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E si ha da ftare al giudizio del dotti/lx- 
mo Giornalifta Romano , che ha fatto ' 
di quefto secondo Tomo Annali d' 
Italia del celebre rinomatifnmo Autore 
Lodovico, Antonio Muratori , già non v’e 
cosa degna di critica , ma più tofìo di 
lode . E che fia cosi , ecco le sue parole nel Giornale 
de’ Letterati Rampato in Roma l’anno 174$. presso i 
Fratelli Pagliarini , all’Articolo Vili. pag. 64. e se- 
guenti . 

,, Quello che abbiamo detto nel mese paflato nel rù 
,• ferire il primo Tomo di quelli Annali , per indicare 
,t in genere quelle cose , che il pregio di quell’ Opera 
coliituiscono , intendiamo « che li debba presentemen- 
te ripetere ; corrispondendo quello secondo Tomo in- 
.1 tierameute al primo nella precilione de’ racconti , nella 
„ finezza del giudizio , nell’ accuratezza della Cronolo- 
,, già , nella ricerca de’ Consoli di ciascun’ anno , e de’ 

,, loro veri nomi , nella censura de’ luoghi degli antichi 
„ Storici , o gualli , o non coerenti alla verità , e nell’ 

,, uso delle Medaglie , e delle Iscrizioni per la illullra- 
,, zione della Storia . 

„ In quello secondo Tomo, che principia' dall* an- 
no I. diAleflandro Severo, e termina nell’anno 400. 

„ dell’ Era Volgare , noteremo di più alcune cose , che 
„ abbiamo creduto eflere degne di una più particolare 
„ oflervazione , le quali pofTono ridurli ad alcuni capi . E 
,, primieramente , per quel che appartiene ai Consoli , 
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ty flramente per dar lume all’ Ifìoria . Per esempio , il 
n punto controverso fino in tempo di Trebellio Pollio-* 
,, ne, se Valeriano secondogenito di Valeriano Impera- 
,, dorè avefle avuto il titolo di Cesare , ed anco d’ Au- 
tt guflo , rimane deciso secondo il nofiro Autore , da una 
, , iscrizione spettante all’ anno 259. nella quale sono no- 
3, minati Valeriano , e Gallieno Augufti , ed il figliuolo 
„ di Gallieno infieme con loro P. Cornelio Salonino l^a- 
„ lerìano NobUiJJìmo Cesare ; non parendo , che fi do- 
li veffe tralasciare di far menzione di Valeriano fratello 
„ di Gallieno , se allora foffe fiato Cesare . Per mezzo 
yy di una medaglia di Aleflandro Severo 1’ anno della sua 
- „ Decima Poteftà Tribunizia , prova, che non giàl’an- 
yy no 230. come ha creduto il Pagi, nè l’anno 232, 
1, come vuole il Tillemont , ma l’anno 231. nel quale 
yy cade quella X. Podefla Tribunizia, riportò Alelfan- 
yy dro da’ Perfiani la Vittoria . Per un fimil mezzo di 
yy una medaglia di Cofiantino , dove fi legge VlCTO- 
yy RIA GOTHICA , convince di falso ZoGmo , che co- 
li me Pagano, di profellìone , efiendo nemicillìmo della 
1, memoria degl’ Imperadori Crifiiani , scrifle che quell’ 
1, Imperadore attaccato ne’ suoi trincieramenti da’ Goti , 
i> fi dafie alla fuga . 

yy Fu opinione del Pagi , che Filippo subito nel prln- 
■ 1, cipio del suo Imperio creafle Cesare il suo figliuolo , 
yy e gliconferìfle la Podefla Tribunizia , e che nel quar- 
1, to anno lo dichiaraffe Imperadore Augufio . Appog- 
gi giò il Pagi quefia sua opinione ad una iscrizione , nella 
11 quale è notata la IV. Podefla Tribunizia tanto di Fi- 
li lippo Padre, che di Filippo suo figliuolo ; e da quefia 
1, ftelfa iscrizione prese motivo di rigettare , come fal- 
li se , alcune medaglie riportate dal Goltzio , in una 
„ delle tpiali fi legge : IMP. PHIIJPPVS AVG. TR. 
1, P. li. COS. II. e in un’ altra TR. P. III. COS. II. 
1, Ma in una iscrizione appartenente alV. anno dell’ Im- 
fy perador Filippo pubblicata dal Signor Muratori nella 
», sua nuova raccolta » 0 truova Filippo Juoiore colla II. 
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Podefìà Tribunizia ; e però fi ricava , che nel quarto 
anno dell’ Imperio di Filippo Padre ottenne il figliuolo 
„ la Podeflà l'ribunizia : ed efiendo cosa certa , che Fi- 
,, lippo Juniore nello fteffo quarto anno dell’ Imperio del 
Padre , fu Console per la prima volta , deduce il Si- 
„ gnor Muratori , non eflère da rigettarli le suddette 
medaglie dei Goltzio • Quanto all’ iscrizione portata 
dal Pagi , veramente vi è della confufione , e sospetta 
„ il noftro Autore non fia fiata forse trascritta colla 
,, neceflaria esattezza . InV)ccafione di tali iscrizioni scuo^ 
„ pre non suflìfiere qtiel che ha creduto il P. Arduino, 
„ che la Dignità di Pontefice Mafiìmo non fi comuni- 
cava ad altri : imperocché , e nella iscrizione riferita 
„ dal Pagi , e nell’altra accennata dal Signor Muratori 
„ tanto Filippo Seniore , quanto Filippo suo figliuolo 
„ hanno il titolo di Pontefice Mafiìmo . E quefio e quel- 
„ lo , che abbiamo creduto dovere riferire circa 1’ uso , 
,, che fa il nofiro Autore delle medaglie , e dell’ iscri- 
,, zioni é 

„ De’ luoghi scorretti degl* antichi Scrittori, il no- 
j, firo Autore nel rigettare il sentimento del Pagi , il 
„ quale pone 1 ’ esaltazione , e la morte de’ due Gor- 
„ àani all’anno 237. seguita secondo lui l’anno 238/ 
„ nota eflere guafio un paffo di Capitolino , il quale 
,, scrive , che furono confermati Augufii dal Senato Ro- 
mano li 26. di Maggio , quando fi celebravano i giuo- 
„ chi Apollinari , i quali per altro fi facevano li 9. di 
a, Luglio ; e dimofira ancora eflere corrotto un’ altro 
a, luogo dello fieflb Capitolino , dove fi legge , che il 
a, Gordiani tennero l’ Impero un* anno , e sei meli , Cir- 
„ ca la divifione , che Cofiantino fece dell’ Imperio tra 
a, tre suoi figliuoli , e due nipoti , non fi Sottoscrive il 
a, Sig. Muratori alla correzione, che fanno il Valefio, 
a, ed il Tillemont d’ un palfo d’ Aurelio Vittore nell* 
,, Epitome cap. 41. leggendo Delmatius invece di Del- 
„ matiam , perchè secondo una tal correzione sarebbe 
it toccata a Delmazio CofianrinopoU , che come Città 
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sommamente da Se amata Coftantino , come pare al 
,, noftro Autore , non averebbe permeffo , che cadelTe 
„ in altra porzione da quelle aflegnate a’ propri figliuo- 
„ li . E quando anche fi voglia guafto quel luogo dì 
„ Vittore , crede doverli Ilare a quello * che apertamente 
„ scrive Zonara , eflere fiata alTcgnata a Coftanzo oltre 
„ r Oriente la Tracia colla Città del Padre ; il che con» 
viene colla parzialità , che Giuliano Apofiata dice avet* 
„ mofirata Coftantino verso quello figliuolo . Siccome 
„ dalle date delle leggi , raccolte nel Codice Teodofia* 
,, no , ricava 1 ’ Autore i viaggi divertì di molti Impera» 
„ dori , e il loro soggiorno in varie Città • cosi olìerva « 
,, che molte di quelle date date Sono sospette d* erro- 
„ re : e all’anno 13 i. fa una congettura, che a certa 
legge di Coftantino data in Aquileia fi debba porre 
„ la data ad Aquas , o purp Aquis , luogo della Mefia 
„ superiore , dove forse Coftantino andava a bagnarli ; 

non parendo verifimile , che venifle si speflb l’Impe- 
„ radore ad Aquileia da Sirmio* Viminàcio « eSardicat 
di dove trovanfi in quell’ anno date altre leggi . 

„ Si conosce poi una somma accuratezza dell’ Autore 
„ in vendicare dalle calunnie degli Storici Pagani i par- 
te ticolarmente di Zofimó , le operazioni de’ buoni Im- 
„ peradori Criftiani , e fingolarmente di Coftantino , e di 
M Teodofio ; e non tralafcia di far menzione delle leggi 
t, fatte da quei Monarchi per abolire le brutte super- 
ftizioni dell’ Idolatria ^ e per la propagazione della Re» 
« ligione Criftiana . Ma termineremo quello Articolo 
t, con un palfo notabilifilmo del noftro Autore in difesa 
t, di Si Ambrofio , temerariamente ripreso dal Crott^as 
ti Proteftante nella sua nuova Logica , per avete impedito 
», all’ Imperadore Teódofio l’ingrelTo nel Sagro Tempio « 
„ dopdo lo scandalo da lui recato alla Chiesa colla crudeltà 
a usata in Teflalonica • Dovta certa ( dice il noftro Autore) 
t, delirare coftui , allorché fere una Si indecente scappa-^ 
i, ta contro di uno de' pili infigni t/'escovi della Chiesa 
il dì Dio i e trovò scotivetuivolé ciò 1 che Ojjni alita per^i 
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,, sona provveduta di senno , e conoscente della foi^a 
,, della Rellgìon Crìjtiana , giudicò allora , e sempre giu- 
,, dicherà sommamente lodevole. Lasciano forse i Re t 
„ e i Monarchi d' ejfere degni, e bisognofi di corre fio- 
,, ne , e di cadere ancora nelle scomuniche , allorché 
„ prorompono in enormi misfatti , con iscandalo uni- 
„ versale de' loro sudditi ? Quel solo , che debbono in 
„ casi tali attendere i Miniftri di Dio , fi è di ben con- 
,, figliarfl colla prudenza , per non contravvenire a' suoi 
„ dettami, cioè, come lo steffo Sant' Ambrofio offervò , 
„ di non fare temerariamente degli affronti a' Principi per 
,, delitti lievi o meritevoli di compatimento ; ma per 
,, li gran peccati un Inescavo può , e dee come Amba- 
,, sciatore di Dio coll' esempio di Natan , e d' altri Santi 
,, Uomini , aviìertirli de' loro ecceffi , e ricordar loro P 
„ obbligo di farne peniten:fa . Ed appunto in que' tempi 
„ la penitenTfa pubblica fra i Crifiiani era in gran vi- 
„ gore . Similmente ha il prudente Prelato da riflettere , 
„ se Principi tali fiano o nò capaci di correfione , af— 
„ finché ejja correzione in vece di guarirli non li renda. 
r> ^ aggiungano qualche nuovo gra- 

„ ve delitto ai precedenti : poiché in tal caso altro non 
,, occorre , che pregar Dio , che gli ammendi , e con- 
„ duca al pentimento . Ora se l' enorme fallo dell' Au- 
„ giijìo Teodofio meritaffe correzione dal Prelato , a cui 
,, come Crifiiano era soggetto anche quel Principe co— 
,, rollato , ognun se 7 vede . E per isperarne buon frut-, 
, to , non mancarono punto i lumi della Prudenza . 
„ Nulla dico del gran credito , in cui era anche preffo. 
,, di Teodofio Sant' Ambrogio per la nobiltà de' suoi na- 
„ tali , per /’ eminente Sagro suo grado , e piti per la 
^ ,, firaordinaria sua virtù , p pietà . Rafia solamente ri-, 
„ flettere , che Ambrofio affai conosceva , qual buon 
,, fondo di MaJJime Crìfiiane di clemenza , e di timor di 
„ Dio fi trovaffe nel cuor di Teodofio , e che per con- 
„ seguente non s' aveano da temere flravaganze da si 
,, ben coftumato Principe , ma bensì da sperar quella e- 
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Queflo appunto è il giudizio del saplentiflìmo Glor- 
naliUa celebre in tutta la Repubblica letteraria per la 
sua profonda erudizione , e benemerito della Chiesa Ro- 
mana per avere in varie occafioni vendicati i suoi di- 
ritti . Io nondimeno quantunque abbia sempre limato , 
e fiiraerò sempre e la chiara memoria, e le Opere'de- 
gne del fu Lodovico Antonio Muratori , ho giudi- 
cato di non paiTare sotto filenzio due cose , che occor- 
rono in quello Tomo Secondo, alla Parte Seconda. La 
prima è nell'anno 337. pag. 3. e riguarda ilBattefimo 
dell’ Imperadore Colìantino ; ove non solo dice , ch’egli 
fu battezzato in Nicomedia da Eusebio Vescovo di quei, 
la Città nel fine della sua vita, ma soggiugne altresì * 
che non v’ hà oggidì persona alquanto applicata alla 
erudiziene, che non conosca ejfere fiato conferito il Bat- 
tefimo a quefio celebre Imperadore , e primo fra gli Im^- 
peradori Crìfiiani non già in Róma per mano di S. Sii— 
vefiro nell'anno 324. come ne' secoli dell' ignoranza le 
leggende favolose fecero credere ma bensì nell' anno 
presente in Nicomedia sul fine della di lui vita . 

So benilHmo che molti celebri Autori sono collanti 
in tenere l’ opinione del Battelimo da Colìantino ricevu- 
to in Nicomedia sul fine della di lui vita , e non già in 
Roma dal Pontefice S. Silveflro l’anno 324. ma non mi 
pare , che fi pofla dire alfolutamente che non v’ hà og- 
gidì persona applicata all’ erudizione , che non conosca 
eflere flato Coflantino non già in Roma per mano dì 
San Silveflro , ma in Nicomedia da Eusebio Vescovo di 
quella Città battezzato . Poiché fra gl’ altri dotti mo- 
derni Autori l’ eruditilfirao Monfignor Bianchini Scrit- 
tore a tutti ben noto per le varie , ed infigni sue Ope- 
re ha tenuta l’ opinione contraria , e con argomenti da 
non disprezzarfi ha procurato di far vedere eflere flato 
Coflantino battezzato in Roma per mano di S. Silveflro . 
La diligente , e fatigata Dififertazione di queflo illuflre 
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Autore fia nel Tomo II. dell’ Anaftafio , Sezzione xxv. 
pag. 29J. eseguenti . La medefima opinione del Battelìmo 
di Coftantino celebrato in Roma ha sofienuta un’ altro 
più moderno Scrittore ♦ qual’ è il P. Mattia Furmanno 
dell’ Ordine di S. Paolo primo Eremita, il quale su quello 
particolare ha pubblicata un’ Opera divisa in due Parti 
col Titolo H Jtoria Sacra de Baptismo Cojtantini &c. nella 
quale ancor egli con varj argomenti fi é sforzato di con- 
fermare ciò che dicono le antiche leggende del Battefirao 
di Coftantino seguito in Roma sotto il Pontefice S. Sil- 
veftro , non lasciando di rispondere a tutte le obbiez* 
zioni . 

L' altra cosa , che occorre nella seconda Parte di que- 
llo Tomo Secondo , riguarda il Pontificato di S. Dama- 
so , e lo scisma suscitato contro il medefimo dalla te- 
-meritU, ed ambizione di Urficino . Il fatto vien riferi- 
to all’ anno 366. dove il celebre Muratori dopo aver 
descritto il luogo di Ammiano Marcellino che riguarda 
la splendidezza de’ Papi di quel secolo , cosi soggiunge ; 
L' ambi^lione è mal i>ecchio , e dì tutti i secoli , e dove 
son ricche^^e , sempre sono tentazioni . Lo Jìejfo Roma-* 
no Pontificato gin era divenuto un maefwso oggetto de* 
defider) mondani &c. Io sò che quefte parole sono fiate 
criticate da alcuni , ma io niente vi scorgo , che meriti 
confutazione. Non fi può negare, che prima, e dopo 
S. Damaso il Pontificato Romano era diventato un mae- 
fioso oggetto de’ defider) mondani , il che chiaramente ap- 
parisce dalli tanti scismi, che prima, e dopo S. DamasO 
moleftarono la Chiesa Romana. Le parole di Ammiano* 
e di Preteftato , colle quali alcuni han preteso ripren- 
dere la magnificenza , ed il fafto de’ Papi , sono già fiate 
abbondantemente spiegate dai Cardinali Baronie , Bel- 
larmino , e Gotti nella sua vera Chiesa di Crifio ,|e da 
me in più luoghi delle mie Opere , e spezialmente ne' 
Commeotarj sul Cerimoniale della Chiesa Romana < 

I 
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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell* Era Volgare 
fino all* Anno 17 so. 

• oc , — . ^^s=ss^=SBmìBm)o 

Anno di Cristo CCXXII. Indizione XV. 

DI Urbvino Papa i. 

DI Alessandro Imperadore t. 

' ( Marco Aurelio Antonino detto Elagabalo 

C onsolì ( per la quarta volta , ’ • - ' ' 

' ( Marco Aurelio Alessandro Severo . 

ERMINO’ in quell* Anno il Pontificato, 
e la vita San Calìjìo Papa , con riportare 
la gloriosa corona del Martirio (i), ed 
ebbe per succefl’ore nella Cattedra Pon- 
tificia Urbano . Da che Eìagabalo ebbe 
alzato alla Dignità Cesarea il cugino Ales- 
sandro Co") > per qualche tempo continuò a favorirlo , 
ed amarlo . Ma cominciò a poco a poco a raffreddarfl 
quell’ amore , e giunse egli ancora a mirarlo di mal oc- 
chio , e a pentirli dell’ adozione fatta . E ciò per due. 
motivi . L’ uno , perchè voleva addeflrarlo ai suoi infa- 
mi collumi, e pretendeva, che seco li unifTe a ballare, 
e a far da Sacerdote con quelle sue barbariche foggio 
’ di 

( 4 .) Di», l, jq. Herodienui iii.j, , .. . 

j (i) Vfdileviicdc i Roma- 174. /è./, e 1 * Opera del Ca- 
ni PoQiclici attribuite ad Ana- nonuo Pietro Moretti de S C«- 
ftaiio eoi! le note del Hmi , litf} t'P. d* M. tjuf^ue BtjUicA 
Labbè, liiancbiai Ttm.JJ, Rem* ij6j. 
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di vediti . Aleflandro di naturai grave , ^ di mente ora- 
mai capace di ben discernere il ridicolo , e l’ indecente 
nelle azioni del cugino Augufto , non fi sent iva voglia 
d' imitarlo. Oltre a ciò , Mammea , Donna savia sua 
madre * il diftornava da somiglianti eccelli . (a) L’ aveva 
efla allevato con gran cura nn da’ primi anni, provve- 
dendolo d’ ottimi Maeftri , sì per le Lettere , che per gli 
esercizj Cavallereschi, e Militari, senza lasciar pafiare 
un giorno , in cui noi facefle fiudiare . Per Maefiro della 
Lingua Greca avea avuto Nebone , per la Rettorica Se- 
rapione , per la Filosofia Stilione , Ebbe poi in Roma per 
Maefiro della Lingua Latina Scaur/no , uomo rinomatis- 
fimo neila sua profeflione , per la Rettorica G/u//o Frow- 
tino , Bullo Macrino , e Giulìu Cranlano . Servirono an- 
cora ad ammaefirarlo nell’ Erudizione Valerio Cordo , e 
Lucio Velario , ed Aurelio Filippo , che scriffe poscia la 
di lui vita . L’ altro motivo , per cui fi svegliò , o crebbe 
il mal, animo , e lo sdegno d' Elag alalo contro al cugi- 
no Aleffandro , fu il commciar ad avvederli , che i sol- 
dati più genio , ed amore moftravano al figlio adottato , 
che al Padre . Era in fatti succeduto , che le tante paz- 
zie , e l’ infame vita di quefio sfrenato <AuguJio aveano 
generata nausea fino ne gli fleffi soldati , gente per al- 
tro di buono ftomaco . E all’ incontro mirando elìi la sa- 
viezza , e moderazione del giovanetto Alejjandro .quanto 
sprezzavano , e già odiavano il folle Augvjìo , altrettanto 
di flima , ed amore aveano conceputo pel si ben coflu- 
oiato Cesare . Pertanto la nata gelofia in cuor di Ela- 
gabalo il portò a tenatr varie vie di levarlo dal Mon- 
do col veleno , col ferro , o in altre guise . A quella in- 
degna azione sollecitò chiunque gli lìava appreflb con 
promefle di gran ricompense il'). Tutti oflervarono una 
feceltà onorata verso di' Ale ([andrò , e tutti i tentativi 
del barbaro Imperadore ad altro non servirono , che a 
rendere più cauta per la conservazion del figliuolo du- 
lia 


{a) Lampr. ia Àlexarh (i) Ntrud,li,f» j 
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ila Mammea sua madre, la quale 1’ ifirui di non prea>- 
derc a^cun cibo , o bevanda , che venifTe dalla parte di 
Elagabalo , e facevagli preparar la mensa solamente da 
persone di sperimentata onoratezza. Fece le- 
vargli d’ appreflb tutti i Maeflri , efìliandone alcuni , ed 
altri uccidendoli ; e pur quefto a nulla servi . Potevano 
le spade de' soli soldati appagare la crudel voglia d’ Eìa~ 
gabalo ; ma oltre al profeffar elfi dell’ amore per Alejfan- 
dro , e all' aver veriGmilmente giurata anche fede io 
riconoscerlo per figliuolo dell’ Imperadore , Aìejfandro 
segretamente li regalava ; e però niun d’ elfi voler, mac- 
chiarli le mani nel di lui sangue innocente , Giulia Mrsa 
anch’ ella andava scoprendo tutti i disegni , e le trame 
del cattivo nipote , e deliramente preservava il buono , 
col non lasciarlo uscire io pubblico (a) . Accortoli final- 
mente Elagabalo dell’ inutilità di quelle occulte macchi- 
ne , determinò di venine a guerra aperta . Mandò per- 
tanto ordine al Senato di togliere ad Aleffandro il ti- 
tolo , e la dignità di Cetare , e di cafiare la di lui ado- 
zione . Allorché in Senato fu letta quella polizza 
niuno de’ Padri seppe trovar parola da dire . Se ubbi- 
dilTero noi sò ; ben sò, che tutti amavano Alejfandro » 
e detellavano in lor cuore la violenza dell’ indegno Re- 
gnante . Certo niun male avvenne ad Akjfan-ìro dalla 
parte de’ soldati . Spedi loro Elagabalo lo lleflb ordine , 
per cui cominciarono a fremere non meno i Pretoriani , 
che r altre milizie (c) ; e perchè videro arrivar gente , 
che cominciò a cancellar le Iscrizioni., polle alle llatue 
d’ elfo Alejfandro , già erano vicini a prorompere in una 
sedizione . Vi fu anche una man d' elfi soldati , che cor- 
se al palazzo con apparenza di voler uccidere Elagaba- 
lo (d) . Avvisatone il coniglio Imperadore , fi nascose in 
un cantone dietro ad una tapezzeria , ed inviò Antia- 
chiano Prefetto del Pretorio a pacificarli , Poscia per- 
. chò 

r ■«■■■■ — r. 

(a) P:o. hjf. (i) Lainp', in 

(ef Hcrod- tiitltm Vit iiid. [d) Lampe, ibidem* 
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chè durava la commozàone nel quartier de’ Pretoriani-i 
colà fi portò Elagabalo in persona, per quietar il rumo- 
re , infieme col suddetto Prefetto . Non fi vollero mai 
arrendere i soldati , finché Elagabalo non diede parola 
di cacciar dal Palazzo , e gaftigar colla morte Jerocle , 
Cordo , • ed altri scellerati suoi Cortigiani , che lui dì 
fiolto aveano fatto diventare ftoltiffimo . Arrivò Co) a 
tanta viltà Elagabalo , che piagnendo dimandò loro in 
grazia Jerocle , cioè colui » che portava il nome infame 
di suo marito , dicendo , che più toflo uccideffero lui , 
fieffb , che quel suo caro Miniftro . L’ accordo in fine fu 
conchiuso , con patto , che Ehgabalo mutafle vita , e 
fofle aflìcurata la vita di Alejfandro , nè alcuno degli 
amici di Elagabalo andaffe a vifitarlo , per timore , che 
•non gli niiocclfero, o noi conduceffero ad imitar gli sre- 
golati cofturai del corrotto Augafto . Secondo Lampri- 
dio (/>) succederono quefte cose nell’ anno precedeutt . • 
Era refiato pien di veleno per tali avvenimenti l’ in- 
‘degno Elagabalo , e però venuto il primo dì di quell' 
anno, in cui doveva egli col cugino Ahffandro proce- 
dere Confole, non fi volle muovere di camera , fe non 
che l’Avola, e la madre tanto dilfero con fargli temer 
imminente una foUevazione delle milizie , che folamente 
a mezzo di con elfo Aleffandro andò a pi'endere il pof- 
fo della dignità Confolare . Ma non volle palTar al 
Campidoglio a compiere la funzione, e convenne, che 
‘il Prefetto di Roma la compieffe , come fe non vi fofi. 
fero Confoli. Nonfapea digerire Elagabalo i\ veder co- 
sì limitata 1’ autorità fua Imperiale, e molto meno che 
al difpetfo fuo , e su gli occhi fuoi vivelTe l’odiato A- 
It [landra . Però andava cercando nuove maniere di le- 
varlo di vita; ed ora folamente fu fecondo Erodiano Cc) , < 
che tentò di torgU il titolo , e la dignità di Cefire . 
Fece partir di Roma all’ improvvifo tutti i Senatori 

acioc— • 


fa) Dit.ìih.todem Ltmpr, in Eljgei. 

(() Uerod.ltb,^, (d) Leir.pr, ibidem » 
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acciocché non ofaflTero opporfi a* fuoi malvagi difegni • 

E perchè Sabino Senator graviamo era reftato in Cit* 
tà , diede ordine ad un Centurione , che andalTe ad am- 
mazzarlo . Per buona fortuna coftui pativa di fordità^ 
e credendo , che l’ ordine folTe per 1’ efìlio , non ne fe- 
ce di più . Per comandamento poi d’ eflb Elagabalp era 
ridotto Aiejfandro a ftarfene chiufo in cafa, nè ammet- 
teva udienze , Da lì a poco tempo volendo il folle , ed 
inlìeme furbo Imperadore fiandagiiare , qual difpolìziQ- 
ne fi ppteffe afpettare da’ foldati , qualora facefie ara-. 
mazzar Altjfandro fece correr voce . eh' eflb Cejare era 
vicino per malattia a mancar di vita . Grande fu il bis- 
biglio , maggiore dipoi la commozion delle milizie , gri- 
dando nioltiflìmi d’ efll , che volevano vedere Altjfan- 
dro Ctfare . Perciò fichiufero ne’lor quartieri, nè più 
volevano far le guardie al Palazzo Cefareo . Imminen- 
te era una terribil fbllevazione , fe Elagnbalo , prefo fe- 
ce in carrozza AleJJandro , non fofle ito al loro campo . 
Apertegli le porte , il condulfcro al loro Tempio , uden- 
doli intanto molti flrepitoQ viva per Altjfandro , pochi 
per Elagabalo . L’ ultima pazzia di qtieflo Imperadore 
fu, che eflendofi egli trattenuto in quel Tempio la not- 
te , nella mattina feguente , che fu il di 6. C altri vo- 
gliono il di 9 . Marzo , altri più tardi ; ma Lampridio 
chiaramente fia colla prima opinione C feceiflanza, che 
foflero ammazzati alcuni di coloro , che aveano grida- 
to ,' Viva Altjfandro . Così irritati da quefto pazzo or- 
dine rimafero i foldati , che a furia fi follevarono con- 
jtra di [ui . Fuggi Elagabalo., e fi nafeofein una cloaca, 
luogo degno di lui; ma avendolo trovato, 1’ uccifero , > 

e feco Sotmia fua madre , che era in fua compagnia , e 
molti de’ fuoi iniqui Miniflri , Fra quefli fi contarono i 
due Prefetti del pretorio , ed Aurelio Eubiilo da Fme- 
fa , Prefidente della fua Camera , fcorticator della gen- 
te , che dalla Plel)e , follevata a neh’ efla , e dai foldati 
tagliato fu a pezzi . Nella flefla rovina reflò involto Fu/- 
V/p Prefetto di Roma , e l’ infame J erode , Di tanti fuoi 

ebbro- 
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obbrobriofi Cortigiani , potenti preflb di lui , non fi 
iàlvò « che uno . Furono fìrafcinati per la Città i cada- 
veri dell’ uccifo Augufto , e di fua madre ; poi quello d’ 
effo Elagabalo gittato fu nel Tevere . Fece il Senato ra- 
dere dalle Ifcrizioni a lui pofte , il nome d ’ Antonino , 
cotanto da lui difonorato , ed egli da lì innanzi non 
con altro nome fu menzionato, che di faìjo Antonino t 
dì Sardanapalo , e di Tiberino , o pur di Vario Elaga- 
balo . Così dopo aver quello fcapeftrato giovane regna- 
to tre anni , e nove meli , e qualche giorno , colla pii 
vituperofa vita , che mai s* udilTe , ricevette una pib 
vituperofa morte , pena convenevole ai fuoi molti de- 
litti . E in quella maniera rellò libera da un famofo 
mollro Roma , e l’ Imperio . Lampridio (a) vien poi de- 
fcrivendo le Arane invenzioni della golofità di Elaga- 
balo , nelle quali impiegava egli groffe forame d’ oro , 
perchè fuperò le cene di Apicio , e di VitelUo . L’ altre 
pazzie della fua lulfuria lì mette egli ancora ad annove- 
rare , che non meritano luogo nella prefente Storia ; e 
però paflb a ragionare del novello Imperador de’ Roma- 
ni , cioè di AUJJandro , che immediatameute doppo la 
morte di Elagabalo fu riconofeiuto Imperadore , per par- 
larne nondimeno folamente all’ anno feguente . 

Anno di Cristo ccxxm. Indizione >. 
dì Urbano Papa 2. 
di Alessandro Imperadore 2 » 

^ ( Lucio Mario Massimo per la feconda volta ,, 

anso 1 ^ Lucio Roseto Eliano. 

D AppoIchè tolta dal mondo fu la pefte dell’ impuro 
Elagabalo nell’ anno precedente , Marcò Aurelio 
Severo Alejfandro , che fi trovava nel quartiere de’ Pre- 
toriani , con alta voce fu da elfi proclanoato Imperadoro 

Au-» 


(a) Ltmpr, in iUgni. 
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Augufto (rt) , e condotto fra i Viva del Popolo al Palazzo* 
Cefareo . Di là pafsò egli al Senato , dove con allegrif- 
fimi concordi voti fu confermato a lui l’ Imperio , e con-t 
feritala Podeftà Tribunizia, e Proconfolare col nome di 
Padre delta Patria . Tutto ciò fatto ad un tempo fteflb, 
parte , perchè il titolo di Cejare già a lui dato , gli avea 
acquifiato il diritto a quelli onori , e parte perchè la cono- 
fciuta fua morigeratezza gli avea preventivamente conci- 
liato r amore d’ ogn’ uno . L’effer egli fiato perfeguitata 
da Elagabalo , avea fervito a renderlo più caro tanto ai 
foldari , che ai Senatori , tutti oramai troppo fiomacatì 
della fozza , e pazza vita di quell’ Augufio animale . Leg- 
gonfi in Lampridiole nobili acclamazioni fatte dai Senato 
ad Alejfandro , unite alle detefiazioni dell’ infame fuo 
Predeceflbre . Volevano que’ Padri , eh’ egli affumelTe il 
nome di Antonino affai conveniente al fuo buon naturale; 
ma egli con bella grazia fi moftrò non ancor degno di por- 
tare un sì venerabil nome. Molto più ricusò il titola di 
Grande, efibitogli dal Senato, per unirlo a quel di Alejfan- 
dro , con dire di meritarlo molto meno , perchè nulla di 
grande avea operato fin qui : la qual moderazione d’ ani- 
mo gli acquiftò più credito , che fe l’ avelfe accettato . Il 
nome di Marco Aurelio non fi fa bene fe l’ affumefle , per- 
chè fu adottato da Elagabalo , che ufava quel nome , o 
pure perchè fu creduto figliuolo di Caracolla , appellata 
anch’ effo Marco Aurelio . Quanto al nome di Severo , ve- 
rifimilmeote lo prefe egli per effere ( fallò , o vero che 
foffe) nipote di Severo Augujìo , e non già come vuole il 
iuddetto Lampridio , pei fuo vigore , e cofianza nell’ efi- 
gere la militar difciplina dai Ibldati. Di quefia fua fer- 
mezza , e rigore egli diede i fegni non già fu i principi del 
fuo governo , ma nel progreflb del tempo , e noi abbiam 
le monete (Jb') anche dell* anno precedente , nelle quali 
è chiamato Marco Aurelio Severo Alejjandro Imperadore . 
Che età avelfe egli,allorchè fu afiunto al Trono, non fi può 
Tom.ll,P.l, B de- 


(i) Linpr, ili Alinn. , (<i) MtdUi, Numifia, linpcraisr 
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decidere. Erodiano (a) gli dà circa tredeci anni. Dione 
ficcome già accennai , il fa maggior di età di Elagabalo ; 
il che fe fi accorda , egli avrebbe avuto più di dieciotto 
anni . Quel chefappiam di certo, era egli molto giovanet- 
to , e perciò tanto più dee comparire mirabil cofa , eh* 
egli si lodevolmente comiuciafle , e più gloriofamente 
profeguilTe il governo dei Romano Imperio. Certo l’età 
fua , e la poca fperienza del Mondo , non erano fui prin-- 
cipio baftevoli a foftener con onore un tal pefo ; e il Sena- 
to avea già fatto un Decreto , che ninna Donna poteCTe 
da U innanzi federe in Senato . Perciò la vecchia fua avo- 
la G/w//a Me/a » eia madre fua C/u//a Mammea , defide- 
rofe della vera gloria del nipote , e figliuolo , o fcelfero 
effe , o pur vollero (c) , che il Senato elegeffe fedici Se- 
natori , i più riguardevoli per 1’ età , per la faviezza , 
e dottrina , e perla probità de coftumi , che fi trovaffero 
in Roma , i quali ferviffero di Affeffori , e Configlieri al 
giovanetto Principe . Così fu fatto . (a) Fra gli altri fcelti 
il contano V ! piano , Celjo , Modtjtlno , Paolo Pompo- 
nio , e Venuhjo infigni Giurifconfulti , Fabio Sabino Ca- 
tone de’ fuoi tempi , Gordiano , che fu poi Iraperadore * 
Catilio Severo , Elio Scremano , Quintino Marcello , ed 
altri , tutti perfonaggi di fperimentata integrità . Nè il 
favio giovane Aiigujio da lì innanzi folea dire , o far cofa 
alcuna m pubblico fenza la loro approvazione ; maniera 
di governo quanto lontana dalla tirannica precedente , 
tanto più cara al Senato , al Popolo , ed ai foldati . Dal 
configlio d' uomini tanto onorati , e faggi fu creduto , che 
procedeffe la gloria del fuo Principe , e la felicità da lui 
procurata ai fuoi Popoli . La prima plaufibil azione fua 
fu di reftituire ai Templi le Statue, e le robe preziofe , 
tolte loro dal capricciofo Predeceffore ; e di bandire da 
Roma il Dio Elagabalo , o Ga quella ridicola pietra , con 
rimandarla al fuo paefe d’ Einefa . Quindi nettò la Corte 
^ di» 


(«■) Wfroi libi. (i)Dio,lii,if' Q) Hcroi, liò, 
(dj Lamfr, in 
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da ttn prodiglofo numero di perfone inutili , o ridicole , 

0 la maggior parte infami , che aveano in addietro fervi, 
to all’ ofcena , ed abbominevol vita di Elagabalo . Tutti 

1 di lui nani* buffoni, muGci , commedianti, eunuchi, 
ed altri di peggior condizione , fi videro efpofti alle fifchia* 
te del Popolo , 0 donati agli amici , 0 venduti come fchia- 
vi, 0 banditi. Si ftefe il medefimo efpurgo al Senato, e 
a tutte le cariche,e minifierj civili, conferiti dal malvagio 
Elagabalo ad uomini vili , inabili , ed anche infami . Tut- 
ti cofioro tornarono alla lor primiera balTa fortuna , e 
furono a quelle Dignità , e a quegli Ufizj promolTe per- 
Ibne dabbene , intendenti delle Leggi, e gelofe del proprio 
onore . Si vide rifiorir anche la milizia con darli grimpie- 
ghi più onorevoli a chi avea dato maggiori pruove del fuo 
valore, e della fua prudenza nelle palfate congiunture . 
In quella maniera non andò molto , che fi vide rilbrgere 
ad un tranquillo , e felicilHmo flato Roma , e l’Imperio 
Romano , tanto fconvolto , e fvergognato in addietro 
dal ribaldo , e ftolto Elagabalo . 

Anno di Cristo ccxxiv. Indizione ii. 
di Urbano Papa 3. 
di Alessandro Imperadore 3. 


Consoli 


Giuliano per la feconda volta » 
Crispino. 


F Orfe non è ben certo , che Giuliano fofle Confole per 
la feconda volta , effendovi Leggi , Falli , ed un Mar- 
ino (fi ') , che non vi mettono quella giunta . Camminava 
con felicità il governo di Roma tra per l’ inclinazione al 
bene , e all’ opere virtuofe , che feco portava il giovane 
Impevador Al cjf andrò t e per la faviezza , e vigilanza de* 
fuoi Minillri , e Configlieri , e principalmente di Dom/Vo 
Vlpiano , celebratilfimo Ciurifconfulto., creato pofcki da 

B a lui 


(a) TAef Infitiftka. fag, }. n, 
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lui Prefetto del Pretorio . Non lafciavano Giulia Mefa 
lua avola , e Giulia Mammea fua madre , amendue deco- 
coi ate del titolo di Augufte fa) , di vegliare alla buona 
condotta, e prefervazion dai viz/ d’ eflb lor nipote, efi- 
f li olo , ftudiandofi fopra tutto di tener lontani da lui gli 
adulatori , gran pefie delle Corti , e chiunque potea gua- 
ftar il cuore del ben educato Principe . E pur con tutta 
la lor attenzione s’ introduflero preffo di lui alcune per- 
fone di quella mala razza , le quali colle lor perfuaConi , 
e cabbaie cotanto gli fcreditarono come un giogo intolle- 
rabile la dipendenza fua da que’ Configlieri , che l’ induf- 
fero a non più afcoltarli • Ma durò poco quello fuo fvia- 
mento , perchè conofciuta la lor malizia , li cacciò , e fa- 
teli anche galligar dal Senato , fecondo il merito loro * 
con attaccarli più di prima a coloro , che poteano farlo 
regnare con giullizia , ed onore . Ancorché foffe di buon*, 
ora ifpirato ad Alejfandro l’ al^orrimento alla difoneftà , 
e lèrviffero a lui di un vivo fpecchio della deformità di 
quello vizio gli eccelli di fuo cugino Eleagabalo ; e tutto- 
ché egli in fatti avefie femprein orrore i delitti centra 
della callità , talmente che la Storia non fa giammai men- 
zione , eh’ egli trafgredilfe le Leggi prelcritte in ciò dagli 
lleffi Gentili : pure avrebbe potuto il bollore della gioven- 
tù tirarlo fuor di cammino . Per quello gli fu data in mo- 
glie una Dama della primaria Nobiltà di Roma , a cui 
prefe affetto , e rendeva ogni conveniente onore , con 
favorire alfaiflìmo nel medefimo tempo il fuocero fuo . 
Erodiano (A)non ne lafciò a noi il nome , nè fappiamo il 
tempo , in cui egli fi ammogliò per la prima volta , e nè 
pur le feguenri . Ma che ? Mammea fua madre , che dop- 
po la morte dìGiuha Mefa , mancata di vecchiaia , vole- 
va elfere 1* arbitra del Figliuolo , non foffri lungo tempo , 
che la nuora fi folTe impolfelfata cotanto del cuore del fi- 
gli uolo , e godelfe al pari di lei il titolo di Augujia ; e pe- 
rò cominciò a maltrattarla si fattamente , e feco il di lei 

pa- 
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padre , che quefti , benché amato non poco da AleffandrOt 
fi ritirò un di nel quartier de’ foldati , dicendo di render 
grazia all’ Imperadore dei benefizj a lui compartiti, ma 
lenza voler più comparire alla Corte ; e qui sfogò la fua 
collera contro di Afammea , divolgando tutte le ingiurie 
a lui fatte , e alla figliuola . Tal fu dipoi la prepotenza di 
fAammea , che fece ammazzar lui , e relegare in Atfrica l* 
infelice nuora . Se quefio è vero , non è da credere, che 
Mammea foffe Crifliana C>) come han penfato alcuni (a) , 
perch’ ella veramente ebbe del latte Crifiiano , ed afcoltò 
Origene, come attefiaEufebio(é) . Ma potrebbe effere , 
che Erodiano non fapefle tutte le particolarità , e i moti- 
vi di quel fatto . Lampridio (c) certamente fcrive coll*, 
autorità di Defippo Ifiorico , che Marciano fuocero di 
y 4 /ej/andro gli tele dell’ infidie , per ammazzarlo ; madie 
fcoperto il fatto , cofiui fu uccilo , e fcacciata la moglie 
Augufta . Aggiugne altrove , il medefimo Lampridio , che 
un Ovinio Camillo Senatore d’ antica Famiglia tramò una 
ribellione , e fe n’ ebbero le pruove . Il buon Imperadore , 
in vece di punirlo , il fece chiamar a Palazzo , lodò il fuo 
zelo pel pubblico bene , e poi nel Senato il dichiarò parte- 
cipe dell’ Imperio , cioè gli diede il nome di Cefare , e gl! 
ornamenti Imperiali . Avea detto prima lo Storico fieflb, 
che al fuddetto Marciano fuocero fu dato il titolo di Ce/a- 
re . Quel Camillo dipoi nella Ipedizione di AleJJandro 
contro ai Barbari rinuoziò , e gllfupermefib di ritirarli 

B 3 in 

(«) Ortfiut , Cedrenus, Viticenùta Vrinenfii Ca/Aubanuf., & *lii 

(b) Eujib- Hiftor. EccUf, lib. 15 • ^ cap, ti. 

(c) Lampr, in Alexan. • 

(i) Del CrilHanefìrno di della Jìdizione di Firenze del 
Mammea, oltre i Scrittori dal i-jóg. ealtroire, e di quelli chi 
noltro Autore citati , trattano vuole , aver ella in realtiS pro- 
li Baronio all’ anno 210. nam> feflato la lede di Grido , chi 
yE e e ali* anno 22$. num. ne dubita-, chi tiene, cITcrc da- 
VJ.y il Tillemont Hifteire dat ta da lei apprefa la dottrina de* 
^ptreurs Tom. Jll.pag. ifS> e Crilliani , ma poi abbandonata t 
P'f* 47T- > c il Dottor Lami X>< dacché il fuo figliuolo Aleflan- 
crudiuone Jptffilorum cap, VI. dro coufegui l’ Impero , 
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io villa , dove lungo tempo vilTe ; ma In fine fu fatto ucci» 
dere daU’lmperadorc , perchè era uomo militare , ed ama* 
to affai dai foldati . Truovafi del bujo in quefU fatti ; ma 
v’ è tanto barlume , che bada a far dubitare , che giuda 
motivo non mancalTe a Mammea di atterrare il fuocero 
del figiiuolo , e la nuora ancora , cafo che anch’ effa foffe 
data partecipe della fellonia del padre • Oltre di che lo 
dedb Lamprìdlo fcrive, che un tal avvenimento vienda 
alcuni riferito a’ tempi di Trajano . Che Ale ffandro fpo- 
faffe Memmìa , figliuola di Sulpijflo dato Confole « 1’ ab- 
biamo dal fuddetto Lampridio . Forfè queda fu la fecon- 
da fua moglie . Truovad anche nelle Medaglie Co) «na 
Sallujtia Barbio Oihiana Augujia , ed hanno inclinato al- 
cuni Letterati (h'y a crederla moglie del mededmo Alejfan- 
dro Imperadore . Ma ritrovandoli in quelle Medaglie 
CONCORDIA AUGusTORUM , parole lignificanti l’ eCdenza al-' 
lora di più d’ un Augufto , a me non fembra verifimile la 
loro opinione . 


Anno di Cristo ccxxv. Indizione in. 
di Urbano Papa 4. 
di Alessandro Imperadore 4. 


Coso-: iiv:Ar: 


feconda volta , 


S Empre più andavano riconofcendo i Romani la feliciti 
propria nell’ elfere loro toccato un si buono Impera-* 
dorè , qual fu Severo Alejfandro . Ed era tale principal- 
mente , perchè s’ erano ben radicati nel cuore di lui i prin- 
cipi cfella Religione; Virtù, di cui fè fono fcarfi , e peg- 
gio fe mancanti i Rettori de’ Popoli , troppo facile è , per 
non dir certo , che la lorvita abbonderà d’iniquità , e di 
azioni malfatte . Falfa , non v’ ha dubbio , era quella Re< 

U- 


fa) Meiiobtri. in Numi/, Imp. 

^i) Spnnhcmiui de Pr^effartù» . & U/u Numi/matum . 
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Jigione , che non conofceva il vero Dio , e adorava inferf 
fati Dii, e Creature , o Deraonj. Tuttavia noij può ne- 
garli , che quello Principe . quantunque nato , ed alleva- 
to nell’ Idolatria , non avelie in sé dei lodevoli principi , 
perchè amava , temeva , ed onorava per quanto potea la 
Divinità, e tutto ciò , che lì credeva allora , che aveffe 
qualche cofa di Dio . (a) Appena era egli levato , che nel 
Tempio del Palazzo andava a rendere il culto ai fuoi Dii , 
con de’fagrifizj. Quivi teneva le Statue d’elfi, e dell* 
Anime credute fante dai ciechi Gentili , come Orfeo , Ales- 
sandro il Grande , AppoUonio Tianeo . Quel che più me- 
rita la nollra attenzione , fi è , che vi confervava anche Ui 
Statua diG«ù Ctìjio , e coll’ altre l’ adorava . Può ben 
crederfi , che Mammea Augujia fua madre , la quale ave» 
imparato a conofcere in Soria la fantità della Religion 
Crilliana (i) , ma fenza mai abbandonare la fallita dell* 
Etnica (*) , ne aveffe ifpirato del rifpetto , ed amore an- 
che al figliuolo . Per quello venerava egli Crìjto , ed an- 
che Abramo . Anzi , ficcome attella Lampridio Scrittore 
Pagano, egli meditava d’ alzar un Tempio al medefimn 
Crifto , e di farlo ricevere per Dio ; ma gli fi oppofero * 
zelanti del Paganelimo , con dire d* aver confultato in- 
torno a ciò gli Oracoli , e riportato per rifpolla , che fe ci^ 
fi faceffe , tutti abbraccierebbono il Crillianefimo , e con- 
verrebbe chiudere ogn’ altro Tempio . Mai più non diffe 

B 4 il 


(a) Znwpr, in Ahxdn- 
(i) Monfìgnor Huetio Orìge- 
tiian. Hi. ^ enp. JI num. VII. i 
di parere , che Mammea chia- 
mafle a fe Origene > per eirerc 
iflruita nella dottrina della no- 
(Ira (anta religione , ne’ primi 
anni dell’ Impero di Alcflandro 
in occafione della guerra co i 
Perfuni . Ma i PP. Maurini , 
Editori dell’Operc di Origene, 
nella noi. 6. Tom- IV. png. tj. 

Itimano , clTer citi arrenuto 


nell’ anno tt9. ,o come conget- 
turò il Baronio all’ anno aio. 
'Certamente la guerra fra Alef- 
fandro , c i PcrOani non fi fu- 
(citò , fe non negli ultimi anni 
del di lui Impero. 

(i) Abbiamo una DilTerta- 
zionc di Crilliano kortholt Dt 
Filili ffi Arjiis, AUxnndri , Mam- 
mete , Fliiif Juniorit , Ó* Annoti 
Senece prxter rem Chrisfia- 

nifino . Hilou, 
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al Demonio , Padre della bugia , una verità più luminofà 
di quella . Avea ancora AUfsandro fovente in bocca quel- 
la infigne inallìma , imparata più probabilmente da’ Cri- 
Aiani , che dai Giudei ; Non fart agli altri quello , che 
non vorrejìi fatto a tejiefso . E quella fece anche fcrivere 
nel Palazzo Cefareo , e in varie fabbriche pubbliche a let- 
tere majufcole . Avendo anche i Crilliani occupato un 
Luogo pubblico , per farvi una Chiefa , e pretendendolo 
gli Olii di lor ragione , con fuo referitto dichiarò l’ Impe- 
radore , efsere meglio , che Dio ivi in qualunque maniera 
s'adorafse, chefenefervifserogliQ/ti: fegno che già in 
Roma fi fabbricavano , e fi tolleravano Templi al vero 
fi) Dio . Di qui poi venne , che egli lalciò in pace i Cri- 
Aiani , e fotto di lui crebbe molto di Fedeli la Chiefa . 
Quei , che morirono Martiri in quelli tempi furono vitti- 
me de’ malvagi Governatori delle Provincie , che fenza 
faputa , e permillìone del Principe (o) non lafciavano di 
trovar pretelli per uccidere gli odiati Crilliani . 

. Sempre ancora profefsò VAugufio Alessandro a sua ma- 
dre Mammea un rispetto fingolare , anzi tale , che passò 
/ all’ eccefib . Se crediamo ad Erodiano (^) , quello folo 

di 


(«) Eti/ct. Hifttr, Ecclef. Hi, (S. cap. x8. {i) Herod, Hi, 6, 

(i) Senza dubbio avevano i facrilizio . Sotto AlefTandro li 
Crilliani avuto fin dall’ ctd de- vedono perla prima volta i Gri- 
gi’ Apolloli , fecondo la varia fiiani intraprendere di alzare un 
condizione de’ teirpi> le loro facro edilìzio in un luogo pubbli, 
chiefe , cini alcuni luoghi con- co della Metropoli dell’Imperio, 
facrati al divin culto, e dellina- Il felice facce (To , che ebbe U 
ti all' elercizio delle loro facre loro imprefa fotto quello buon 
funzioni , ed alla celebrazione Principe , fervi poi loro d’ inci- 
de' divini mifler; . Ma così fa t' tamento , e di e tempio a mol- 
ti luoghi erano flati liiiora o tiplicare , ingrandire , c nobi- 
dentro i recinti delle cale pri- litare quelli facri edihz; , fpe- 
vate pili fpaziofe , e più ampie, cialmente in quel lungo tempo 
o nelle grotte , c caverne fot- di pace , di cui goderono dopo 
tcranee /dette eziandio cimite- la metà del terzo fecolo, fino 
xj , ove apprclTo i fepokri de* alla perfecuzione di Dioclezia- 
tnartiri fi adunavano i Fedeli no . Orfi I/ftr. Ecclef, Hi, VI, 
ad offerire a Dio 1’ iiicrqcnto num, XXJJl, 
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difetto gli fi potè opporre , cioè che troppo amava Ja 
madre , fino ad ubbidirla suo malgrado in cose , che non 
trovava ben fatte . Perciò potente era ella nel gover* 
no, e fu al pari di Giulia moglie di Severo intitolata Madre 
delle Armate , del Senator e della Patria . Certo non mancò 
efla giammai di dar de’ buoni avvertimenti al Figliuolo : 
fu nulladimeno tacciata di avidità della roba altrui : il 
che andava ella Icusando prefib il Figliuolo , con dirgli, 
che accumulava quell’ oro per di lui servigio , affinché 
avelTe di che regalare i soldati . Ma accumulandone tal^^ 
volta per vie illecite , ed empiendone i proprj scrigni , 
sa ne lagnava poi Alessandro , senza potervi nondimeno 
rimediare : tanta era la riverenza , che profeflava a chi 
gli avea data la vita . Onefii poi erano i divertimenti 
suoi . Amava la Mufica , fi dilettava della Geometria , 
dipigneva affai bene , sonava varj finimenti , cantava 
ancora con bella voce , e con garbo : ma solamente in 
camera sua , e nella , privata converfazion degli amici . 
Talvolta a cavallo, talora a piè facea delle buone pas* 
seggiate ; gli piaceva anche la caccia , e la pesca . Una 
delle cure di sua madre fu sempre quell# cÙ tenerlo oc< 
cupato , e lontano dall’ ozio . Nè pregiudicavano punto 
i divertimenti suoi al pubblico governo . (a) Gli erano 
portati gli affari , smaltiti prima da i saggi suoi Confi- 
glieri , ed era facile lo sbrigarli . Ma quando occorreva- 
no cose di molta importanza , e premura , vi afiifieva , 
ievandofi anche prima del Sole, e fiava nel Configliole 
ore intere senza mai annojarfi , 0 fiancarli . Impiegava 
ahche talvolta il tempo , che gli refiava dopo gli affari , 
in leggere Libri , effendogli spezialmente piaciuti in Greco 
quei di Platone della Repubblica , e in Latino quei di 
Cicerone degli Ulfizj , o fia de i Doveri , e della Repub- 
blica . Dilettavafi ancora di leggere degli Oratori , e dei 
Poeti , e malfimamente le Poefie d’ Ora^'io , e di Sereno 
Sammonìco ’t da lui conosciuto ed amato . Ma sopra 1 ’ 

altre 


(a) Ltmprid, in Àlcxaad- 
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altre letture era a lui cara quella della Vita d' Alessandro^ 
ii Macedone , per ifludiarfi d’ imitarlo , dove potea , con- 
dannando nondimeno in lui l’ubbriachezza e la crudeltà 
verso gli amici. Dopo la lettura esercitava il corpo in tirar 
difpada, in lotte ^fcrete , in giochi, che eCgevano del 
moto ; tutte maniere proprie per confervare la lanità. 
Andava anche , fecondo l’ ufo d’ allora , al bagno , dopo 
il quale faceva un po’ di colazione , differendo talvolta il 
prendere cibo dipoi fino alla cena . Nulladimeno l’ ordi- 
narlo fuo flile era di pranzare ; e ne’ pranzi fuoi non com- 
pariva nèfordidezza , nè luffo , ma bensì un bell’ ordine, 
cibi femplici, pi atti ben puliti , e quel che occorreva per 
fatollare, e non per aggravare lo liomaco . Solamente ne 
idi di fefia fi accrefeeva alla tavbla un papero, e nelle 
maggiori folennità tutto il grande sfarzo era la giunta di 
uno , o due fagiani , e di due polli . Oro non volle mai nel. 
la fua menfa , e tutto il fuo vafellamento d’ argento con- 
fifleva in duecento libbre . Occorrendone di più nelle oc- 
cafioni, lène facea predar dagli amici. Se folo fi cibava, 
teneva un Libro a tavola , e leggeva , fe pur non facea 
leggere . Ma più fpelTo voleva fece a pranzo degli uomini 
dotti, e particolarmente Ulpiano » dicendo, che più gli 
faceano prò i ragionamenti loro eruditi , che le vivande . 
Allorché dovea far de’ pubblici banchetti , anche da quefti 
volea bandito lo sfoggio , portandoli folamente i piatti 
confueti , ma aumentati a proporzione de’ convitati . Per 
altro non gli piacea quella gran turba , perchè dicea di 
parergli di mangiar nel Teatro , o nel Circo . Cofiumaro- 
no- alcuni Augufii , ed era anche in uso prefib i Grandi « 
di aver Commedianti, o bufibni intorno alle lor tavole 
per divertirli . L’ innocente suo traftullo era di veder 
combattimenti di permei e d’ altri piccioli animaletti . 
Una sola , per altro innocente , particolarità di lui parve 
firana , cioè eh’ egli sommamente li dilettò d’ aver nel 
suo Palazzo varie uccelliere di fagiani , pavoni , galline , 
anitre , e pernici : e spezialmente di colombi , dicendoli , 
che ne nudrilTe fin venti mila . Dopo le applicazioni li 

ricrea» 
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ricreava in veder quefti volatili; ed affinché non gli folTe 
attribuito a scialacquamento , tcnea de’ Servi , che coll’ 
uova , co i polli , e co i piccioni cavavano tanto da far 
le spese a tanto uccellame . Ma qui «ione finito il ritratto 
di quello buon Imperadore. Il refto lo riserbo all’Anno 
seguente , giacché il pacifico , e felice flato dell’ Imperio 
Romano in que’ tempi non somminiflra avveoimeoto al* 
cuno alla Storia . 

Anno di Cristo ccncvt. Indizione iv. 
di Urbano Papa $. 
di Alessandro Imperadore 

C Marco Aurelio Severo -Alessandro Augu- 
^ .. C STO per la feconda volta . 

^ ^ C Lucio Aufidio Marcello anch’ egli per la 
C seconda . 

I L Pelando (a) , il Bianchini e 11 P. Stampa CO 
chiamano il secondo Console Gajo Marcello Quinth 
liano per la feconda volta ; fidandoli d’ un’ Iscrizione 
pubblicata dal Gudio . Dispiacemi sempre di dovere ri. 
petere , che le merci Gudiane son dubbiofe , nè polfono 
prellar Ccuro fondamento all’ Erudizione . Un’ Iscrizio» 
ne llampata dal Marchese Maffci (d) , e da me riferita 
nella mia Raccolta C 0 1 benché corrosa , vo io creden- 
do , che ci abbia confervato il vero nome d’ eflb Con- 
fole . Tutti i Falli , e varie Leggi ci danno Marcello Con- 
fole in quell’anno . S’ egli av effe portato il Cognome di 
Quimilìano : non Marcello , ma Quintiliano l’avrebbo- 
no appellato gli antichi . Miriamo ora l’ Augufio Ales- 
sandro nella vita civile . Mirabil cosa fu il vedere j co* 
me egli odiafle il fallo , e quafi dimentico del sublime 
suo grado , amafife di uguagliarli a i suoi Cittadini . 
Speffo 

(«) Renald, in Faf. Conf. (i) BUnc. sd ÀMiHaf, BUI, 

(e) Sr. in Fsff. (J) Maffei. in Antìg, Gel, 

(«) Thcfiurus Heyus Infcri^t, p, 3 J4« 
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Speflb andava a’ pubblici bagni a lavarC , dove concor- 
reva zuiche il refto del Popolo ; e nel suo Palazzo fi fa- 
ceva servire unicamente da i suoi Servi . A chiunque 
dimandava udienza f e a chi de’ Nobili di buona fama 
veniva per falutarlo , era Tempre la porta aperta ; nè vo- 
leva egli che s’inginocchiaflero davanti a lui, come dia- 
nzi efigeva il vanifiìmo Elagabalo , ma che gli faceffero 
quello fteflb faluto , che fi ufava co’ Senatori , chiaman- 
dolo del proprio nome , e fenza nè pur chinare il capo. 
Il fare altrimenti , veniva da lui interpretato per adu- 
lazione , e metteva in burla , chi faceva troppi compli- 
menti , o eccedeva in olTequio . Talvolta ancora licen- 
ziò in collera taluno di quelli fallì adoratori . Per la Itefi- 
fa ragione non potea folFrire , e teneva per una pazzia 
coir efempio di Pejcennìo Negro , l’ afcoltar Poeti , ed 
Oratori , che faceffero il di lui Panegirico . Volentieri 
bensì porgea le orecchie a coloro , che contavano i fat- 
ti degli Uomini Illufirl (a) , e fopra tutto d ’ Alefsandro 
11 Macedone , de’ buoni Imperadori, e de’ famofi Roma- 
ni . Vietò il dare a lui il titolo di Signore ; ed ordinò , 
che fi fcriveffe alla fua perfona, come fi faceva ai par- 
ticolari , colla giunta del folo nome d’ Imperadore , cioè , 
come già fi ftilava ne’ tempi di Cicerone . Fece pub- 
blicare , che non entraffe a falutarlo , chi fapeva di non 
«fiere innocente . Spezialmente ciò era detto per gli Mi- 
Tiifiri , e Nobili ladri . La maniera di trattar co’ fiioi ami- 
ci era di molta famigliarità , e franchezza , pregandoli 
•Tempre di federe preffo di sè : il che indifpenfabiimente 
praticava coi Senatori. Quanta foffe la fua moderazio- 
ne , principalmente fi riconofceva nelle udienze ; perchè 
■fi moftrava cortefe , ed affabile verfo d’ ogn’ uno . Niu- 
■no partiva da lui malcontento , nè paffava mai giorno , 
fenza eh’ egli faceffe qualche atto di bontà . Ed amma- 
landoli chi era amato da lui , ancorché di baffo ordine , 
amorevolmente andava avifitarlo. Perchè poi Mommea 

la 


(a) Zawjir, in Alcxand, 
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la madre , Mummia fua moglie gli dicevano , che quel- 
la tanta cortefia efponeva allo fprezzo la fublime lua 
Dignità; Può efsere rifpondeva > ma certo la rende più. 
ficura , e di maggior durata . Alcuni de’ fuoi più cari ob- 
bligava a venire a pranzo con lui ; e di chi non veniva, 
dimandava conto con bella grazia. Tanto alla tavola, 
che alle udienze fi truovava Tempre di buon umore . e 
non mai in collera ; e diceva le fue burle , ma fenza pun- 
ture . Efigeva , che gli amici gli diceflero liberamente 
il lor fentimento ; e dicendolo gli afcoltava con atten- 
zione , correggendo pofeia i proprj difetti . Colla ftefla 
libertà diceva anch’ egli , dove eflì mancavano , e ciò non 
mai con fafio , od afprezza . 

Il fuo veftire era femplice , e modefio , fenza oro , e 
fenza perle , imitando in ciò la moderazione di Severo . 
ed abborrendo la vanità d* Elagabalo « che voleva gue- 
rnite di perle ìnfìno le fcarpe . Solcano effere gli fuoi abiti 
di color bianco , e non di feta , che cofiava afiaillìmo . 
DIeea , che le gemme convenivano Jolo alle Donne ; e 
che le Jieffe Donne , Jen-^a eccettiarne /’ Imperadrice , do- 
veano ejfere contente di poche . Avendo un Ambafcia- 
dor d’ Oriente donate due perle di mirabil grofiezza , e 
bellezza all’ Augufta fua moglie , cercò di venderle ; e per- 
chè non fi trovò compratore, ne formò due orecchini- 
alla ftatua di Venere, con dire, che l' Imperadrice da~- 
rebbe troppo cattivo ef empio , portando addoffo cofe di 
tanto pre^^o . Con quello efempio arrivò egli a correg- 
gere il lufib de gli Uomini , ficcome anche V Augufta Con- 
Torte quello delle Donne . Fece inoltre Alejfandro rifto- • 
rar molte fabbriche di Trajano , ma con rimettere da- 
pertutto il nome d’ eflb primo Autore . Quanto affet- 
to poi egli Tempre ai buoni , altrettanto odio , o per dir 
meglio abborrimento , portava ai cattivi. Un certo fer- 
simio . che fcrifle la Vita di quello impareggiabile Au- 
gufto , attefiava , eh’ egli fpezialmente fi fentiva tutto 
commuovere , e s’ infiammava io volto , ioconthandoli 
in Giudici, che foffero in concetto di Ladri. Accadde. 

ebe 
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che un Setlmìo Arabino , Senatore famofo per sì fatto 
vizio , e liberato fotte Elagabalo , comparve un dì con 
gli altri a falutarlo . O Dii immortali ! Ambino non So- 
lamente vive , ma vien anche in Senato ! Spera forfè co- 
fiui da me un buon trattamento ? mi dee ben egli tene- 
re per un pa^^o , e Scimunito . Non v’ era parente, o a- 
mico , eh’ egli potefle tollerare , fe fi lafciavano trafpor- 
tare ad azioni difordinate , e malli inamente , fe perin- 
tereffe vendevano la Giufiizia ;riguardando egli cofioro 
come i più perniciofi nemici del Pubblico . Però li fa- 
ceva proceffare , e punire : o fe pur s’ induceva a far 
loro la grazia , la godevano con patto , che fi ritiraf- 
lero ; perchè , ficcome egli diceva ; a lui più cara era la 
Repubblica , che qualjlvoglia privata perfona , Così ad 
un fuo Segretario , perchè portò al ConfigJio il fomma- 
rio falfo d’ un Proceffo , egli fece tagliare i nervi della 
dita, acciocché più non poteffe fcrivere, e relegolloin 
un Ifola . Venne in mente ad un Nobile , altre volta 
proceffato per le fue mani poco nette , di farfi racco- 
mandare caldamente da alcuni Re , o Principi ftranie- 
ri, che erano alla Corte, per ottenere una carica mili- 
tare • Tali furono le loro iftanze , che 1’ Augujìo Aief~ 
/andrò non feppe negar la grazia • Ma da li innanzi ten- 
ne così ben gU occhi addoifo a colini , che fra poco Ir 
feoprì una fua ruberia . Fece egli efaminar 1’ affare io, 
prefenza di que’ medefimi Principi , tuttavia dimoranti 
in Roma , e il reo fu convinto , e confeffo . Dimanda 
allora a que’ Pnneipi , che gafiigo fi deffe nel loro pae- 
fe a sì fatte perfone ; La croce , rifpofero effi ; ed in ef-' 
fettoper fèntenza de’fuoi medefimi Protettori fu colui 
condannato alla croce , fenza che alcuno fi poteffe lagna- 
dei rigor di Alessandro . E non è già, che queftobuon 
Imperadore non foffe inclinato alla Clemenza . Certa-* 
mente niun Senatore a’ tempi fuoi , benché delinquente , 
perdè la vita ; ed egli incaricava i Giudici di procede- 
nare il più di rado che fi poteffe contra dei rei alla pena 
della morte , e al confìfeo de' beni . Ma premendogli il 

pub-* 
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pnbblico bene, voleva che la giuftizia avefle il fuo luo- 
go ne’ cali bifognofi d’ efempio , E perchè Erodiano 
ferivo , che il fuo Imperio fu fenza fangue , Lampridio 
ragionevolmente l’interpreta de’ foli Senatori ; e tan> 
to più atteftando il medefimo Erodiano , che a niuno fotto 
di lui fu levata la vita, senza effere Rato prima cono- 
fduto giuridicamente dai Tribunali il suo delitto , ed 
emanata la condanna . 

Anno di Cristo ccxxvii. Indizione v. 
di Urbano Papa 6. 
di Alessandro Imperadore 6. 

Confoli ( Albino , e Massimo . 

D I gravi difpute fono fiate fra gli Eruditi intorno al 
Prenome i e Nome di quefii Confoli . Inclinò il Car- 
dinal Noris(c) a credere il primo Marco, o Numerio 
Nummio Albino , ma con conghiettura priya di forza . II 
Relando Qd') , e il Padre Stampa CO , recata in mezzo un’ 

■ Ifcrizione del Gudio , appellarono quefii Confoli Lucio Al- 
bino , e Majffìmo Emilio Emiliano . Mapofitamo noi fidar- 
ci de’ Marmi Gudiani ? Impropria cofa è , che in quell’IR. 
crizione abbia il Prenome Albino , e non 1’ abbia 1’ altro * 
Confole . Più improprio è , che il fecondo Confble fia 
Chiamato Majfimo Emilio Emiliano , Non è nome di Fa- 
tniglia MaJJimo . E fe l’ultimo fuo cognome folfe fiato 
Emiliano , le Leggi , ei Farti l’avrebbono notato con ef 
fo , e non già con quello di MaJJimo . Tre Leggi , che han- 
no Albino , tàEmiUano , non fon da contraporre a tant’ 
'altre , che portano Albino , e Mafsimo . Si potrebbe fb- 
laraente foipettare , che quell’ £mi7/ano folfe fortituito a 
bdqjjìmo . Sempre nei Decreti del Senato fi riteneva uno 

fide, 


(a) Herod. IH. d, Lampe, ibidem 

(c) /i/i/rii Spisi. Confular, (d ) Reland, Faft, Gonf, 
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flile , nè G mutava , fe non Q cambiava Confole . Con- 
tlnoviamo ora a vedere , come Q regolafle verfo del Pub- 
blico il buon Imperadore Akfsandro . Merita ben più la 
vitafua , che quella del Macedone , d’effer letta dai Prin- 
cipi , per imparar ciò, che talvolta non fanno . (o) Pro- 
curava egli a tutto fuo potere la felicità de’ Popoli , non 
fblo coll’ aftenerQ dall* imporre nuovi aggravi, ma con 
iGudiarG difminuirei già importi. In fatti ridulfe ad un 
terzo quel , che G pagava fotto Elagabalo per le gabelle , 
di maniera , che dieci invece di trenta G cominciò- a pa- 
gare. Penfava anche di fare di più , ma non glielo permi- 
lero le neceGìtà del Pubblico . Non G fa , eh’ egli iftituifle 
altro Dazio, che fopra i Banchieri , OreGci, PeHiciaj, e 
quei dell’ altre Arti . Quefto nondimeno dovea eflere 
leggiera cofa , perchè Lampridio io chiama Ve&igal po/- 
chcrrimum . E quefto non per farlo colar nella fua borfa , 
ma perché il ricavato fervifle al mantenimento delle Ter- 
me , cioè de’ pubblici bagni , che erano allora in gran cre- 
dito, ed ufo : il che vuol dire, che tal Dazio tornava in 
comodo folamente del Pubblico fteffb. Volle, che G ag- 
giugneflè olio ad effe Terme , acciocché anche di notto 
lè ne poteffe valere H Popolo ; il che dianzi non G faceva , 
e fu poi abolito da Tacito Imperadore , perchè fe ne abu- 
fava la gente cattiva . Levò anche affatto interamente 
qualche Dazio, folito a pagarG in Roma. Ne già favo- 
riva egli il Fifeo in pregiudizio del l^polo , e della Giufti- 
ffizia; anzi odiava tutti i Minirtri del Fifeo, e delle Do- 
gane, e li chiamava un Male necefsarlo . Ufo fuo fu di 
cambiarli fpeflb , fperando forfè , che i nuovi fu le prime 
opererebbono con più di diftretezza , e meno ingiultizia . 
In beneGzio de’ Poveri fminuì le \ifùre , e fe i Senatori 
preGavano , per cavarne frutto , ne’ primi anni del fuo 
governo voleva , che loro non G pagaffeufura, ma fola- 
mente un regalo ad arbitrio di chi prendeva in preftanza 
il danaro . Pofeia ridullè al fei per cento le ufure d' eGì Se- 

nato- 
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natori , e fenz’ altro regalo : laddove gli altri per lo più 
efigevano il dodici. Dava egli fieflb danari a prefìanza 
a’ poveri , e fenza volerne frutto ; anzi C contentava > 
che coi frutti , eh’ elfi ricavavano dagli fiabili compe- 
rati col di lui danaro , gli fofle refiituito il capitale . Te- 
neva egli efatto regifiro di tutto . E fe gli veniva a noti- 
zia • che talun de’ fuoi conofeenti in bifugno di pecunia 
gli avefle , 0 nulla, o pocochiefio in preftito , il faceva 
chiamare, per dimandargli conto di sì poca fperanza, e 
confidenza in lui . 

Del refio non era egli di coloro , che non credono l’e- 
conomia , e il rifparmio una virtù da Principe . Anche in 
elfi è Virtù , fe ciò fanno per rifparmiare ai fuoi Popoli 
gli aggravi > ® impiegare in benefizio , e follievo del 
Pubblico fielTo il loro rifparmio , Regolavalì appunto co- 
si l’ Augufto Alejsandro , il quale era affai perfuafo , che il 
Principe dee far da Economo del danaro , che fi cava dai 
fudori de’ fudditi , e non già da Padrone per impiegarlo 
ne’ fuoi capricci , e divertime'nti . Perciò egli rifecò tutte 
le Ipefe, e ifalariati inutili della Corte, ritenendo fola- 
mente la fervitii neceffaria , con decenti , e non isfoggia- 
te paghe. Solea dire, che la gloria ^ e grande:^^a d' un 
Imperio confifte non già nella magnificenza , ma nelle 
buone forze , cioè a mio credere , nell’ aver ricchi fudditi, 
e valorofe milizie . Quanto ai foldati ne parleremo più a 
baffo . Per conto de’ fudditi , favori Alejsandro non po- 
co la Mercatura , concedendo efenzioni a tutti i traffican- 
ti . Attefe all’ accrefeimento , e all’ abbondanza dell’ An- 
nona , mandata in malora dall’ impuro Elagabalo , e la 
rimife in piedi colla fua borfa . Il donativo dell’ olio , che 
Severo Augufio faceva al Popolo , e che il fuddetto Ela- 
gabalo avea molto affottigliato , fu da lui rimeffo nel pri- 
miero fuo effere . Era anche il Popolo Romano a parte 
una volta del governo , e delle rendite della Repubbli- 
ca . Dappoiché s’ alzarono gl’ Imperadori , flccome di fo- 
pra accennammo , gran tempo durò il dare alla Plebe di 
tanto in tanto qualche congiario , ed ogni anno tante mi- 
Tom.Il.PJ, C fure 
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fare di grano per teHa , e vi fl aggiunfe anche il dono 
deli’ olio , e della carne . All* Incontro condonò AleJJan- 
dro alle Provincie , e a i Mercanti quella contribuzione, 
che avea titolo di regalo , ma era forzata , folita a pagarQ 
all* entrare del nuovo Principe , chiamata 1’ Oro Corona- 
rio . Per altro non lafciò Lampridio (a) di oflervare , che 
quedo Principe non ommetteva diligenza alcuna , per am< 
tnalTar pecunia , e per cudodirla ancora; ma non ne cercò 
mai egli per vie illecite , nè con aggravio indebito d’ al- 
trui . Mai non diede per danari le Giudicature , folendo 
dire : Chi compera^, bijogna che venda . Io mai non /of- 
ferirò qutjii mercatanti di cariche , e fé li permettejp , non 
potrei poi ragionevolmente gaftigarli . Mi vergognerei di 
punire un uomo , che ha comperato , s' egli poi vende , 
'Ma non donava oro nè argento a Commedianti , Carroz- 
zieri , e ad altri , che davano divertimento al Pubblico , 
ancorché G dilettalfe non poco degli Spettacoli . Diceva , 
che coftoro andavano trattati , come i famigli , cioè eoa 
paghe tenui . E tuttoché egli avefle un gran rifpetto per 
la ma falfa Religione , pure non offeriva a i Templi Pa- 
gani più di quattro , o cinque libbre d* argento , e mai 
nulla d’oro, con ripetere un verfo di Perdo , indicante, 
che gli Dii non aveano bifogno d' oro , nè fervir elfo per 
* per fare dar bene gli Dii , ma si bene i loro Mioidri . Difìi 
con Lampridio , che quedo Augufio fàpea ben cudodire il 
danaro . Qò non vuol dire , eh’ egli a guifa degli avari 
il covafle . Solamente dgnifìca , eh’ egli non fel lafciava 
udire delle mani per ifped di vanità , di gola , o di luffu- 
ria. Che per altro egli largamente fpendeva , e tutto in 
opere lodevoli , cioè in fabbriche , ed altre imprefe di 
utile , 0 d' ornamento alla Città di Roma , e per far gua- 
dagnare gli opera] , e il baffo popolo . 

Idituì Scuole di Rettorica , Grammatica , Medicina , 
•Arufpicina, Matematica, Architettura, e di Macchine, 
con falarj fìlli ai Maedri , e vitto ai difeepoU figliuoli di 
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■poveri purché liberi . Si Refe anche la fua liberalità agli 
Oratori delle Provincie'. A molte Città deformate 
tremuoti , rilafciò parte del danaro delle gabelle , accioc* 
chè rimetteffero in piedi gli edifizj pubblici , e privati . 

A chi trovava de’ tefori , li lafciava godere . Solamente 
fe erano di molto valore , ne faceva dar qualche parte ai 
funi Ulflziali. Fece fabbricar de’ pubblici Grana; per ca- 
dano Rione di Roma , acciocché chi n’ era fenza , potefse 
quivi rinlèrrarei fuoi grani . Diede compimento alle Ter- 
me magnifiche , cioè ai Bagni di Caracolla , e ne fabbri- 
cò ancora delle funtuofe , che portarono il Tuo nome . Ag- 
giunfe inoltre var; altri bagni a que’ Rioni di Roma , che 
n’ erano privi . Altri edifiz; fece in quella Città, e aBa- 
ja , con rifarcire i ponti fabbricati da Trajano , con rifto- 
•rar anche molte antiche memorie di Roma , e adomar 
quella Città di afiaifiìmi colofit, o fia di Statue fopra 
r ufata mifura , fpezialmente per gli più rinomati Impe- 
radori , colle loro Ifcrizioni , e con colonne di bronzo , 
dove erano defcrìtte le loro imprefe . Fabbricò eziandio 
molte cafe bellifiìme , e le donò a cpiegli amici fuoi , che 
erano in concetto di maggior probità . Non invidiava , 
con uccellava le ricchezze altrui , come ùfarono i cattivi 
Principi ; all’ incontro Rendeva la mano in ajuto de’ po- 
veri ; e mafiimamente le rugiade della fua beneficenza fi 
fpandevano (opra i Nobili caduti in povertà non per lo- 
ro colpa , e in povertà non fìnta , con donare ad elfi del- 
le terre , de’ fervi , degli animali , e degli utenfigli con- 
tadinefchi ; diede anche tre congiar j al Popolo , e fece tre 
donativi alle milizie . Il danaro , che fi ricavava dal da- 
zio delle meretrici , de’ ruffiani , e di altre peggiori pe- 
fli , ficcome pecunia infame , non volle , che palfafie nell’ 
erario fuo , o pure del pubblico , ma che s’ impiegafle nel 
mantenimento del l'eatro , del circo , e dell’ Anfiteatro- 
Sua intenzione era parimente di proibire un deteRabil vi- 
zio, che dalla fporca Gentilità fi permetteva al pari dì 
quel delle pubbliche Donne; ma vi trovò tali difficoltà , ^ 
che gli couvenae defiRere , e Dio rifcrbava alla Tanta Re- 
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liglone d'i Crifto una tal vittoria . Contuttociò fece con^ 
nicar ibeni alla donne infami (a), delle quali trovò ua 
infinito numero in Roma Pagana , piena di lordure , o 
mandò in efilio tutta la gran ciurma de’ nefandi garzoni, 
pai te de’ quali nel viaggio naufragando peri . 

Anno di Cristo cckxviii. Indizione vi, 
di Urbano Papa 7. 
di Alessandro Imperadore 7. 

Confoli C Modesto, e Probo , 

L Econghietture del Cardinal Noris f<^?uitate da' 
fufleguenti Scrittori , fono , che quelli Confali por-. 
talTero i nomi di Tiberio Manlio Modefto , e Seruio ( non 
Sergio ) Calpurnino Probo , perchè un’Ifcrizione del Gru- 
tero (c) rammemora il Conlblato di Marco Acilio Faufii-, 
no, e Triario Rufino , fpettante all’ anno di Criftooio. 
poi quello di Tiberio Manlio .... e Servio Calpulrnio .... 
poi quello di Alefsandro Augufio , appartenente all’ anno 
aap. e poi quello di Lucio Firio Agricola , e Sefio Cacio 
dementino nell’ anno 030. Ma non rella a tal conghiet-" 
tura quieta la mente noflra per la tanta diftanza de’ Con.- 
foli dall’anno 210. all’ anno prefente aa8. potendo nel 
tempo di mezzo , ed in altro anno che nel corrente , efiere 
flati Confoli que’ due Tiberio Manilio , e Servio Cvlpurnio 
perle rivoluzioni succedute allora . Però più ficiiro par- 
tito ho io creduto il mettere folamente i lor cognomi , 
de’ quali niun può dubitare . Diffiàl cofa è , per non dire 
di più , il mettere ai lor liti gli avvenimenti di quelli tem- 
pi , percÌQ-chè o ci mancano le llorie , o fon confali e 
dubbiolì i lor telli . Sia a me dunque lecito di riferirne 
qui alcuni di molta importanza , che certamenre dovet- 
tero accadere prima dell’ anno feguente 229. quando fia 

fuor 
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fuor di dubbio < che Dione Ifìorico (a) term’inafle la Sto- 
ria fua in effe anno 229. Quantunque regnaife un sì buon 
Imperadore , pure avvenne , che per una cagione affai 
lieve inforfe una riffa fra il Popolo di Roma , e i Preto- 
riani, voglio dire i Soldati delle guardie. Crebbe tanto 
quefìo fuoco , che prefe 1’ armi per tré di fi combattè aC. 
pramente fra loro colla mortalità d’ affaifiime perfone 
dall’ un canto , e dall’ altro . Per la fua gran copia era in 
ifiato il Popolo di opprimere i foldati , ma avendo cofto- 
ro cominciato ad attaccar il fuoco alle cafe , effo Popolo 
per timore » che tutta la Città andaffe in fiamma , fu for- 
zato a trattar di accordo , e cosi ebbe fine quell guerra 
civile . Non fi sa i fe prima o dopo di quello a cidente 
fuccedeffe r altro della morte di Dominio Ulpiano ^ infi- 
gne Giurifconfulto di quelli tempi , e celeJjre nella Sto- 
ria delle Leggi , Egli ficcome il più dotto , e faggio de* 
Senatori d’ allora, era come capo del Configlio Cefareo 
(/>) , e più di lui , che d’ altri fi ferviva 1 ’ Augufio Alejsan* 
dro nel governo degli Stati, facendo egli la funzione di 
Segretario de’ Memoriali , e delle Lettere . Arrivò anche 
ad effere Prefetto del Pretorio (c) , dopo aver fatto am- 
mazzare ( probabilmente con proceffo , e condanna giu- 
diciaria)F/au/o/;o , eCrefio Prefetti, perfuccedere loro 
in quella carica . Certamente dagli antichi Storici vieti 
molto efaltatoillàpere , la prudenza , e lo zelo d’ Ulpia^ 
no ; efappiamo , eh’ egli correffe non pochi abufi intro- 
dotti da Elagàbalo ; ma forfè colla fua gran dottrina egli 
fapeva accoppiar 1’ ambizione , ed altri vizj , credendo!» 
ancora , ch’egli odiaffe di molto («) i Crijìiani . O fia dun- 
que , che la morte data ai fuddetti due Prefetti irritaffo 

'C 3 for- 
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forte gli animi de’ Pretoriani , o pure che il loro fdegno 
proveoifle dall* aver egli voluto riformare la fcaduta lor 
difciplina , e trattarli con alprezza : certo è, che elS Pre- 
toriani fi follevarono un giorno contra di lui « e dimanda- 
rono la fua morte ad Alefsandro Augufio , che lungi dall* 
acconfentire alla loro dimanda , colia fieifa fua porpora 
copri , e difefe più d’ una volta Ulpiano . Ma quefto nul- 
la giovò. Una notte raifalirono, ed egli fcappò al Pa- 
lazzo , implorando la protezione dell* Imperadore, e dell* 
Augìijta Mammea fua madre : il che non ritenne gl’ infu- 
riati foldati dallo fcannare fugli occhi dello fieflb Auga- 
Jio il mifero Ulpiano . Ci viene bensì dicendo Lampridio , 
che Alefsandro fi fece rifpettar dalle fue milizie ; e pure 
noi non fentiamo , eh* egli facefle altro rifentimento per 
cosi grave infulto fatto alla fua Dignità , che di gafiiga- 
re Epagato , fiato la principal cagione della morte d* Ul- 
piano (a). Convenne ancora camminar in ciò con gran 
riguardo , cioè mandarlo prima per Prefetto in Egitto , e 
poi in Candia , dove fu condannato , e fpogliato della vi- 
ta : non eflVndofi attentata la Corte di punirlo in Roma 
per timore di una nuova fedizione . Non fi sa bene il net- 
to , e i motivi di quel torbido ; e Zofimo (é>) fcrive , che 
ne parlavano differentemente gli Scrittori di quelli tem- 
pi. 

Abbiamo nondimeno da quefto medefimo Storico , che 
i Pretoriani per timor della pena proclamarono Impera- 
dore un Antonino , il quale deliramente fi ritirò , non 
volendo fcrvirdi gioco alla lor pazza ribellione, nè più 
fi lafciò vedere . Parla lo fieflb Zofimo anche di un Urano 
Ichiavo , il quale proclamato Augufio , fu ben tofio prefb, 
t condotto Alejfandro colla porpora, che gli aveano 
mefla indoflb . Di un Urano appunto , che ufurpò l’ Im- 
perio in Edefla nell’ Ofroena , e fu abbattuto da Alejfan— 
dro , lavella Giorgio Sincello (c) ; ficcome ancora Vitto- 
re 


(a) Dio. 1. 8. (i) Z'jfimw Hiftor, l, i. 
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te di un Taurino C io fteflb forfè che Urano ) il quale ac- 
clamato da’foldati Imperadorefa) , per orrore di ciò fi 
precipitò nell’ Eufrate . Ofcuri fatti fonquefti. Tuttavia 
che varie ribellioni ù facefiero , tutte nondimeno di poca 
durata , e tutte veriCmilmente per colpa de’ soli Preto» 
riani , e degli altri foldati * che fotto Caracalla • ed £/a- 
gabalo fi erano troppo male avvezzati , e per poco info» 
lentivano , nefiamo afficurati da Dionee/»). Aggiugne 
«glifiefib, che efiendo inforta laguerra in Mefopotamia 
per leconquifte fatte da Artajerje Re dei Perfiani contra 
de’ Parti ( del che parlerò andando innanzi ) motti dell' 
Armata Romana , ch’era in quelle parti , difertando pa& 
favano ai Perfiani ,, e più furono gli altri , che non vo- 
leano combattere , e giunfero ad ammazzare Flavio Era- 
cleone lor Generale t tanto grande era divenuta la loro 
effeminatezza.sbrigiiatezza, ed impunità. Truovafi anc^ora 
nelle monete di quell’ anno (c) fatta menzione di una vit» 
toria , fenza che Ib ne fappia il perchè , e fenza che Alejjan- 
dro prendefle il titolo d’ Imperadore . Intanto non lafcia- 
va eflb Auffufto le applicazioni al governo de’ Popoli con 
prudenza fuperiore alla fua età (d) . Si ridulTe nondimeno 
a non ammettere alcuno a’ ragionamenti di familiarità , e 
confidenza , fe non v’ era prefente il Prefetto del Preto- 
rio, ed altri de’ fuoi Minifiri. E ciò avvenne, perchè un cer- 
to Vetronio Turino, con cui egli trattava affai alia dome- 
nica , parlava di lui , come fe fofie fuo favorito , vantao- 
doli di ottener tutto (pianto voleva da lui . Pafsò più ol- 
tre , perchè cominciò a far bottega di cpiefio fuo menti- 
to favore, e per le grazie fatte dall’ /mperadorc efigeva 
de’ buoni regali dai corrivi , facendole credere impetrate 
dasè, contuttoché nè pure ne avefie detta una parola . 
Informato di ciò Alejfandro , e che coflui vendendo il fu- 
mo , (ereditava lo flefib Augufto , cpiafi che fofie un ra- 
gazzo , e uno fcioccberello , che fi lafciafle da lui menare 
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pel nafo : volle prima chiarirfi della verità del fatto , man- 
dando fotto mano perfona a raccomandarli a Turino , per 
impetrar una grazia di molta importanza . Promife Tu- 
rino d’ aflìftere , e dopo avergliela fatta faper buona col 
moftrarela difficultà, e d’ aver parlato più volte, finaU ' 
mente dappoiché fu Ipedita la grazia , in prefenza di tefti- 
monj ; fi fpacciò mezzano di effa , e volle un groflb pa- 
gamento , ancorché né pure una fillaba avelTe detto di ciò 
all* Imperadore . Allora Alejfandro il fece accufare , e 
convinto fu attaccato ad un palo con paglia umida , e le- 
gno verdi intorno , che il fofibcarono col fumo , gridan- 
do intanto il banditore: Col fumo é punito ^ chi vendeva 
il fumo . Ciò avvenne , prima che foffe uccifo Vip inno . 
Vcggonfi molti favj decreti di quefio Principe nel corpo 
delle Leggi Romane . Coftitui egli dei Corpi di cadauna' 
arte con dar loro dei Difenfori . Proibì 1* andar gli Uomi-* 
ni , e le donne al medefimo bagno . Aveva anche forma- • 
to il difegno , che ogni Ordine di Cittadini aveffe l’ abito 
fuo particolare , acciocché fi diftingueffe dagli altri , e Ipe- 
zialmente fi riconofceffero gli Schiavi . Ulpiano il diftornò 
da quella rifoluzione , perché ne farebbono inforte mol- 
te difpute fra le perfone , e gli Schiavi fi farebbono avve- 
duti d’ effere in troppo maggior numero , che la gente li- • 
bera . Lamentandoli il Popolo , che la carne di bue , e di • 
porco era troppo cara , in vece di calarne il prezzo , or- 
dinò che non fi ammazzalTero vitelle , vacche , porchetti, 
e troje gravide ; e in meno dì due anni la carne fuddetta 
venne a collare un folo quarto di quello , che fi vendeva 
io addietro. 
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Anno eli Cristo ccxxix. Indizione vii. 
di Urbano Papa 8. 
di Alessandro Imperadore 8. 

( Marco Aurelio Severo Alessandro per la 
Consone terza volta, 

( Dione Cassio per la fecondar 

L O fielTo Dione , che teitninò In queftl tempi la liia 
Storia , confefla , che Alejfandro Aitgufio lui volle 
per Collega nelfuo Confolato , effendo egli flato Confole 
liiflituìto in alcuno degli anni precedenti. Però lèmbra 
Icorretfa una Legge riferita dal Belando (a) , flccome an- 
cora un’Ilcrizione pubblicata dal Panvinio (è) , e dal Gru- 
tero (c) , ed un’altra dal Doni , dove in vece di Dione fi 
legge Diony/ìo , quando a Dione non foffe flato fuflituito 
un Confole appellato Dionifio , il che non par da crede- 
re . Ne’ Falli ancora del Culpiniano fi legge Dìonyfio . 
Racconta il medefimo Dione , d’ avere avuto negli an- 
ni addietro il governo dell’ Affrica àaAle/sandro Angu- 
fio , e poi quello della Dalmazia, e fucceflìvamente quel- 
lo dell’ alta Pannonia , dove con vigore cercò di rimette- 
re fui piede dell’antica difciplina quelle milizie. Venuto 
pofeia a Roma nell’ anno precedente , gl’ insolenti Preto- 
riani , ficcome aveano fatto ad Ulpiano , accufarono an- 
che lui , perchè paventavano , eh’ egli voleffe rimettere 
fra loro fteffi la militar difciplina . Alefsandro , che ben 
conofeeva il merito di Dione , in vece di fargli del male , 
per dar guflo a quei fcellerati , il diftgnò Confole per I’ 
anno prefente in fua compagnia . Ma perciocché dubito , 
che i Pretoriani al vederlo in quella Dignità faceffero 
maggior tumulto , e l’uccideffero, credette meglio , che.- 
Dione fleffe per qualche tempo fuori di Roma lo quelle 

vi- 
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vicinanze. Portoffi poìAlefsandro nella Campania , e co- 
là fu a trovarlo Dione , e flette qualche giorno con lui al- 
la villa de’ Soldati , che non dilTero una parola . Ed egli 
allora ottenne licenza di poterli ritirare a Nicea di Bitinia 
Patria fua , per quivi paflare quel che gli rellava di vita , 
trovandoli già vecchio , e mal fàno , e probabilmente col- 
la paura in corpo di non finir male* come era fucceduto 
ad Ulpiano . Che a lui nel Confolato fuccedeflè Marco An- 
tonio Gordiano in quello medefimo anno , lì ricava da 
Capitolino Co) > dovefcrive, effere flato il più vec- 
chio de' Gordiani Confole in compagnia di Au- 

gujio , e eh’ egli dipoi fu mandato Proconfòle ai governo 
dell’ Affrica , con tal piacere d’ elfo Augi^fto , che con fua 
Lettera ringraziò molto il Senato di sì fatta elezione, 
flante 1’ efiere Gordiano uomo nobile , magnanimo , elo- 
quente , giuflo , continente , e dabbene . Se ne ricordi il 
Lettore , perchè a fuo tempo vedremo il medefimo Gor-m 
diano portare il titolo di Augujio . < 

Fu appunto una delle belle doti dell’ Imperadore Ales- 
sandro quella di fcegliere , e di volere , che fi fcieglielTero 
per le cariche , e pel governo delle Provincie , coloro , ne* 
quali concorreva più abilità a governare altri , e maggior 
probità (b ") . Nulla fi dava al favore , nulla alle raccoman- 
dazioni , molto meno al danaro . Gli Eunuchi , i quali 
erano flati in addietro potentifiìmi in Corte , e venivano 
chiamati da lui una tenfa Specie del genere umano , tutti 
furono rimoilì dal di lui fèrvigio , ed appena fi contentò 
egli , che di alcuni pochi fi fervilfe l’ Imperadrice , ed in 
ufìzj bafit , e con abito denotante la baffezza del loro fla- 
to , togliendo con ciò tanti difordini cagionati per lo paf- 
fato dalla foverchia autorità, chegodeano, o faceano 
credere di godere . Alefsandro col parere del Senato eleg- 
geva i Conlòli , i Prefetti del Pretorio , ed altri Magiftra- 
ti, lafciando l’elezion degli altri al Senato medefimo. 
Diceva egli , meglio e/sere per lo pili il dare gli ufi^\ a chi 

non 
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non li ricerca , che a chi tante premure afa per ottenerli , 
Niun Senatore nuovo creava egli , fe pedone di credito 
prima non rendevano buona teftimonianza del merito fuo « 
e non veniva approvato da’ Senatori fuoi Ginfiglieri . E 
guai , fe trovava, che Taveflero in ciò ingannato: colui 
era cacciato dal Senato , e i fuoi fautori galìigati . Una 
rariflìma , ed ammirabil maniera ebbe ancora neU’elezion 
de’ Prefidenti delle Provincie , e d’altri Magifirati meno 
importanti. Prima di conferir que’ polii , faceva elporre 
in pubblico i nomi de'propofii per efiì , efortando ognuno 
a feoprire , fecofloro avelTerocomme fio qualche delitto, 
purché ne potelTero dar le pruove, poiché nello fieflb tem- 
po proibiva fotto pena della vita l’ accufare fenza poter 
provare 1' accufa . Lampridio Storico (o) Pagano attefia , 
aver egli apprefo quello rito dai Criftiani , che efamina- 
vano Àligentemente' prima chi s’ avea da ammettere al 
Sacerdozio . E folea dire Aleffandro , parergli firano , co- 
me non fi ujajfe la dillgen:(a medefima , allorché fi voleva 
eleggere , chi dovea avere in mano i beni di fortuna , e le 
vite dei Popoli , quando ciò fi praticava dai Suddetti Cri— 
fiiani per /’ elezione de' Sacerdoti . Avrebbe egli defidera- 
to , che ogni Governator delle Provincie avefife faputct 
esercitar il fuo ulìzio senza bisogno d’ AfTeflbre, tuttavia 
foffrì fempre l’ ufo di tali AfTelTori , e diede anche loro 
buoni falarj • Provvedeva egli inoltre le perfbne , nel man- 
darle ai governi, didanaro, fervi, mule, cavalli, e,d* 
altre robe necelTarie , donandole poi a’ medefimi , fe con 
lode efercitavano i loro impieghi . Se male , voleva , che 
rendelTero quattro volte più di quello , che avea loro fom- 
minifirato . In fomma la vita di quello Augufio , tanto più 
mirabile , quanto che egli era affai giovane, farebbe un 
belliflìmo modello per qualunque Principe , che amafife la 
vera gloria , ed imparar voleffe il meglio degli efempli al- 
trui , con leggere le Vite di que’ Principi buoni , ed Uor 
mini illuUri , de’ quali forfè ninna età , e Nazione é fiata 
priva. 

Anno 
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Addo di C Risto ccxxx. Indizione viii< 
di PoNZiANo Papa i. 
di Alessandro Imperadore 9< 

C Lucio Virio Agricola » 

•' ^ ( Sesto Catjo Clementino* 

I L Secoftdo Confble in qualche teflo è chiamato CUmeti» 
te , (a) e in un’ Ifcrizione riferita dal Cupero , Clemen* 
vano . Se quella è legittima, può effa prevalere aglian* 
tichi Codici . Credefi , che in quelli tempi Santo Urbano 
Papa gloriolaniente compielTe i luoi giorni con ricevere la 
Corona del CO Martirio • Ebbe per fucceflbre Pon^iano * 
Tempo è ora ^ parlare di una llrepitofa rivoluzion di co- 
fe , accaduta in Oriente . La Perfia conquillata alcuni Se- 
coli prima da Alejsandro il Grande , durò per qualche tem- 
po fotto il dominio dei Re della Siria , o Ca della Soria « 
Succeffori del Macedone. Àrjace famofo Re de’ Parti lo- 
ro la tolfe circa ducente cinquant’ anni prima dell’ Era 
CriHiana , e continuò ivi a fignoreggiare lafchiatta degli 
Arfacidi' lino ad Artabano Re di quelle contrade , e re- 
gnante a’ tempi dell’ Augvjio Alejiandro (O . Centra di 
Artabano fi ribellò un uomodibafib affare , ma di gran 
coraggio, chiamato Artajerje , difeendente dagli antichi 
Perlìani ; il quale mefia in armi la Nazione fiia , e colle- 
gato con altri Popoli vicini , tre volte diede battaglia ad 
Artabano , ed altrettante ancora lo feonfifle , ed in fina 
gli levò la vita . Abbattuto dunque il Regno de’ Parti « 
ritornò la Corona in capo ad Artaferfe Perfiano , e fi rin- 
novò la potenza di quella Nazione , la quale troveremo * 
andando innanzi , terribile ai Romani , poi foggiogata 

da- 
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dagli Arabi , e di tal poflauza anche oggidì dopo incredibili 
peripezie , che fa paura al potentiffiino Sultano de’ Tur- 
chi , e più che paura ha fatto , pochi anni fono , al Mo- 
gol , grande Imperadore deir Indie Orientali. Mife(a)i| 
vittoriofo Artajerje 1 ’ aflédio alla Fortezza d’ Atra , ma 
perdutavi indarno molta gente , pafsò nella Media, e ne 
conquiftò la maggior parte . Rivolfe poi le fue forze con- 
tro l’Armenia , dove quel Popolo affiftito dai Medi , e dai 
figliuoli d’ Artabano , colà rifugiati , il coftrinfe con fuo 
poco gufio a battere la ritirata . Pretende il Padre Page 
, che nell’ anno di Grifto 226. Artaferje falle rovine del 
Regno de’ Parti piantafle il Trono de’ Perfiani , citando 
in pruova di ciò lo Storico Agatia ; e che nel feguente an« 
no , o pure nel 228. egli incominciafie la guerra contra de* 
Romani . Non è Agatia uno Scrittore ficuro per tempi si 
lontani da lui . Abbiamo di certo da Pione fc) , che nell* 
anno 229. grande apprenfione recava /^rw/er/e ai Roma- 
ni , con minacciare d’ aflatir la Mefopotamia , e la fielTa 
Sorla , pretendendo di volere ricuperar tqtto quanto ap» 
partenue una volta ai Re di Perfia Qd) , l’imperio de’ qua» 
li arrivava fino al Mediterraneo , e all’ Egeo , Vuole i| 
fuddetto Pagi , che nell’ anno precedente 1 ’ Augufto Alef- 
Sandro , per frenare quefio minacciofo torrente , fi por», 
tafle coir efercito ad Antiochia . Monfignor Bianchini (e) 
dilferifce la di lui andata al prefente anno , e il Tillemonc 
(/■) fino all’ anno 232. A me fembra piq probabile , che in 
queft’ anno Alefsandro fi metteffe in viaggio , giacché ab- 
biamo una moneta Go) > Spettante all’ anno ix. della di luì 
Podefià Tribunizia dove fi legge profectio Augusti , 
Scrive Erodiano (ù) , che arrivato Alefsandro all’ auso 
tredicefiwo del fup Imperio ( numero fenza fallo feorretr- 


(a) Dio. fa Ffcerpt. Voìcfiia. 

(4) Pagìuf Crit. Btr. (c) Dio. in Except, ii. (J) Heroi. Iti, S. 
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to ) G fvegliò la guerra coi PerQani , ed avere cflb Au- 
ffufto falle prime creduto bene di fcrivere Lettere ad Ar^ 
taferfe , per efortarlo a deGftere dalle novità , e a contea* 
tarG del Tuo , perchè non gli andrebbe cosi ben fatta , vo« 
tendo combattere coi Romani , come gli era accaduto con 
altri Popoli, ricordandogli le imprefe di , Traja- 
no , Lucio l^ero , e Settimio Severo in tpielle parti . Si rife 
r orgogliofo Artaferfe di quefte Lettere , e la rilpofta , che 
^iede , fu coll’ entrare armato nella Mefopotamia , e dar 
principio ad affedj , e Taccheggi del paefe Romano . Ve- 
nute quefte nuove a Roma , benché Alefsandro fofle al- 
levato nella pace , pure per parere ancora de’fuoi Con- 
Gglieri fu creduta neceftaria la di lui prefenza alle frontie- 
re della Soria . Gran leva dunque di gente fi fece per l’I- 
talia , e per tutte l’ altre Provincie ; e formato un pode- 
rofiftimo efercito coll’unione de’ Pretoriani ed altri Sol- 
dati di Roma , fi congedò Alefsandro dal Senato , ed im— 
prefe il viaggio alla volta di Levante . Attefta il medefi- 
mo Erodiano , che niuno vi fu de’ Senatori , e de’ Citta- 
dini Romani , che poteffe ritener le lagrime al vedere al- 
lontanarli da loro un Principe si buono , si moderato , si 
amato ed adorato da tutti . Fece il viaggio per terra coll* 
armata, e data nell’ Illirico la rivifta a quelle Legioni ^ 
ftco le prefe. PalTato pofcia lo ftretto della Tracia, con- 
tinuò il fuo viaggio fino ad Antiochia, Capitale della So- 
fia , dove attefe a far i preparativi neceffkrj per cosi pe- 
ricoloftì guerra . Racconta Lampridio (a) la bella maniera 
tenuta da lui nella marcia dell’ efercito fuo . Prima di 
miioverfidi Roma , fece attaccare ne’ pubblici Luoghi in 
ifcritto la difpoftzione del viaggio , indicando il giorna 
'della partenza , e di mano in mano aftegnando i luoghi , 
dove l’ armata dovea far alto nelle notti , o prendere il 
ripofo d’un giorno . Mandati innanzi tali avvilì , G tro- 
vava depertutto preparata la tappa , cioè laprovviGone 
de’ viveri ; nè vi fu verfo , eh’ egU volefle mai mutare 
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«Icuna delle pofate prefcritte , per paura che i fuoi Uffi- 
ziali non faceflero traffico delle marcie , per guadagnar 
danaro . Non altro cibo prendeva egli , che T ufato dagli 
altri foldati , pranzando e cenando colla tenda aperta , 
affinchè ognuno il poteffe vedere . Gran cura fi prende- 
va egli , perchè nmlla mancafle di vettovaglia , d’ armi , 
d’ abiti , di felle , e d’ altri araefi alle foldatefche ; ed in 
tutto eCgeva la pulizia , di maniera che fi concepiva in 
mirar quelle truppe si ben guarnite un’ alta idea del nome 
Romano. Pii d’ogni altra cofa poi gli fiavaacuore la 
difciplina militare , e che niun danno fofle inferito agli 
abitanti e alle campagne , per dove paflava l’ armata . 
Vifitava egli in perlbna le tende , nè permetteva , che 
nella marcia alcuno, anche degli Uffiziali, non che de* 
Soldati , ufcifiè di cammino . Se taluno trafgrediva 1* or- 
dine, le hafionate, o altre convenevoli pene erano in 
pronto . E ai principali dell* efercito , che aveffero man- 
cato in quefto , e danneggiato il paefe , faceva una fevera 
correzione , con intonar loro la Maffima imparata da’Cri. 
fliani , cioè con dire ; Avrefie voi caro , che gli altri fa-- 
cefsero alle terre vojtre quel , che voi fate alle loro ? Per- 
chè un Soldato maltrattò una povera vecchia , il cafsò , 
e il diede per ifchiavo ad efla Donna , acciocché col me- 
fliere di falegname, ch’egli efercitava, la mantenefle. 
Ed avendo fatta doglianza di ciò gli altri foldati , fece lor 
conofcere la giufiizia di quefto gaftigo , che fervi a tener 
gli altri in freno . Per cosi bei regolamenti, e col tenere 
si forte in briglia le milizie , dapertutto dove paflavano , 
fi dicea, che non già de' Soldati ^ rjia dei Senatori erano 
in viaggio , ed ognuno in vece di fuggirli , gli amava , 
vedendo tanta modeftia , e si bell’ ordine in gente non 
avvezza , fe non a far del male , con benedire Alessan- 
dro , come fe fofie fiato un Dio , 

Veramente Zofimofo) Icrive , che i Ibldati erano mal- 
■contenti di Alessandro , per quefto rigore di difciplina , e 
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vedremo io fine, che fu cosi. E pure Lampridio , Scrit- 
tore più antico , e che avea bene fludiato le precedenti 
Storie , atteda , ch’egli era amato da ellì , come lor fratel- 
lo e lor padre. Aggiugne quefto medefimo Storicofc), 
che arrivato il giovane Iraperadore ad Antiochia , e tro- 
vato , che alcuni foldati d’una Legione fi perdevano nelle 
delizie , e andavano ai bagni colle Donne , li fece tofio 
mettere in prigione . Cominciò per quello tutta la Legio- 
ne a far tumulto e doglianze . Allora ri/r/sandro falito fui 
tribunale , fi fece condurre davanti que’ prigioni alla pre- 
fenza di tutti gli altri , che erano in armi , e parlò con vi- 
gore intorno alla neceflltà di mantenere la difciplina , e 
che il fupplicio di coloro dovea insegnare agli altri . Gran- 
de fchiamazzo allora inforfe ; ed egli più franco che mai , 
ricordò loro , dover efli alzar le grida contro de’ Perfiani , 
e non centra il proprio Imperadore , che cavava il fangue 
dai Popoli , per veftire , nudrire , ed arricchir le milizie . 
Li minacciò ancora , fe non difmettevano , di cafiarli tut- 
ti , e che non fi contenterebbe di quello , rimproverando 
loro , che fi dimenticavano di effere Cittadini Romani . 
Più forte cominciarono elfi allora a gridare , ed a muove- 
re le armi , come minacciandolo . Ma egli , non ijìate , 
ibggiunfe , a bravare . L'armi voftre han da ejjere con-» 
tro i nemici di Roma . Nè vi avvifajie di farmi paura . 

^ Quand'anche uccidefte un par mio , alla Repubblica non 
mancherà un nuovo Augnflo , per governar lei y e punire 
voialtri. E perciocché non fi quietavano , con gran voce 
gridò: Cittadini Romani , deponete l'armi , e andate con 
' Dio, Allora (e par cofa da non credere) tutti pofate 
Tarmi , le cafacche militari , e le infegne , fi ritirarono • 
Gli altri foldati , e il Popolo , raccolfero quell’armi e ban- 
diere , e portarono tutto al Palazzo . Da lì poi ad un Me- 
fe , pregato rendè loro Tarmi , con far nondimeno morire 
i lor T ribuni , per negligenza de’quali erano caduti in tan- 
ta effeminatezza que’ Soldati . Quella Legione dipoi fi fe- 
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gnalò fopra l’altre nella guerra contro i Perfiani . For- 
mò Aleffandro di fei Legioni una Falange di trenta mila 
combattenti: il che ci fa Intendere, che allora ogni Le- 
gione era comp olia di cinque mila armati . Altre guardie 
ancora aveva con gli feudi imarfiati d’oro e d’argento . A 
tutti quelli dopo la guerra di PerCa fu data maggior pa- 
ga che agli altri foldati . 

Anno di Cristo ccxxxr. Indizione ix. 
di Ponzi ANO Papa 2. 
di Alessandro imperadore io. 

Confoli ( POMPEJANO , e Pblicniano . 

N on mi sono io attentato a chiamare il primo di que- 
fli Consoli Civica Pompeiano , perchè quel Civica 
viene da una sola Iscrizione del Gudio , le cui merci so- 
no a me sospette . Nell’ anno aop. era flato Console Ci- 
vica Pompeiano. Un altro ne troveremo all’anno 241- 
Ma certo non è che ancor quefto Pompejano fofle ap- 
pellato Civica . Il secondo Console vien chiamato da 
Caflìodoro , dal Panvinio , e da altri Feliciano ; ma più 
è ficuro II cognome di' Peligniano . L’ .Augufto Alejfan- 
dro prima di metterli in campagna , volle tentar di nuo- 
vo , se colle buone fi potea frenar l’ alterigia del Perfia- 
no Artaserse (a ) , e gli spedi nuovi Ambasciatori , lufin- 
gandofi , che la presenza sua , soflenuta da si poderoso 
esercito , avefle da ispirare al Barbaro penfieri più ra- 
gionevoli . Se ne tornarono efii senza risoluzione alcuna . 
All’ incontro inviò Artaserse ad Alejfandro quattrocento 
de’ suoi , tutti d’ alta flatura , convelli fregiate d’ oro , 
ed archi sfarzofi , credendo con tal comparsa di atter- 
rire i Romani. Confiftè la loro ambasciata in comandare 
orgogliofamente all’ Imperadore de’ Romani di uscir 
quanto prima da tutta la Soria , e da ogn’ altra Provin- 
Tom.ll.Par.L, D eia 
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eia di la dal Mare , perchè tutto quel paese apparteneva 
ai Perfiani , come antica dipendenza della loro Corona . 
La cosi insolente comando irritato Aleffandro , col pa- 
re i e del suo Configlio ordinò, che tutti quegli Amba- 
sciadori , spogliati de’ loro arnefi , foflero relegati nella 
Frigia , con dar loro campagne da coltivare . Nè volle 
fargli uccidere, perchè un’iniquità sarebbe fiata il punir 
colla morte gente non presa in battaglia , e che esegui- 
va gli ordini del suo Re ; quali che non fofle anche un* 
iniquità , e un violare il diritto delle genti , quel privarli 
di libertà , e il non las;iarli ritornare al loro Signore , 

Si venne dunque all' armi . Se crediamo ad Erodiano (a) , 
tre Corpi fece AUffandro delle sue genti , come gli fu 
suggerito da’ suoi Generali , e da chi meglio sapeva il 
meftier della guerra , perch’ egli nulla mai facea di sua 
tetta nelle spedizioni militari (A) , ma voleva prima udire 
il sentimento de’ più vecchi , e sperimentati nell’ Arte 
della milizia . Uno ne spinse nella Media per via dell* 
Armenia ; un’ altro nel paese de’ Parti , e riserbò per se 
il terzo , per condurlo egli fieflb . Ala o perchè AIeJfan~ 
dro folfe di sua natura , e per 1’ educazione alquanto ti- 
mido, 0 perchè \' Angufta Maminea sua madre noi vo- 
leflè vedere esporto ai pericoli , o perchè fuccederono 
diserzioni, e tumulti in Soria, egli non s’inoltrò punto 
contro i nemici ; e cagion fu , che il secondo Corpo fu 
disfatto dai Perfiani , con vittoria nondimeno , che corto 
loro ben cara; e che il primo, dopo aver ben refiftito 
alle forze de’ Perfiani , nel ritornare in Armenia , per 
gli disagi perilTe . Aggiugne lo fteflb Erodiano , che il > 
Corpo di riserva d’ AUJf.tndro per le malattie calò di 
molto , e fu a rischio di lasciarvi la vita il suddetto Im- 
pcradore per una grave infermità, che il sorprese . Ma 
perchè la grande Armata de’ Perfiani notabilmente an- 
ch’ ertii fi sminuì , cefsò dipoi la guerra , e per tre o quat- 
tro annirtettero qae’ Barbari in pace. Cosi Erodiano , 

Non 
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Non COSI Lampridio , il quale piìa che al racconto di quello 
Storico , preftando fede a ciò che tanti altri aveano scritto 
de' fatti di quello Imperadore , da lui ben esaminati ; gli 
attribuisce un’ infigne vittoria riportata contra de’ Per- 
fiani . E maggiormente lo pruoya , coll’ aver veduto gli 
Atti del Senato , e la relazione dell’ avvenimento glo- 
rioso , fatta dal medeGmo Alessandro al Senato , dopo 
il suo ritorno a Roma nel di 23. di Settembre. Non G 
può si facilmente credere , che le parole di Alessandro 
foffero foli vanti , e menzogne , si perchè non fu egli 
di carattere millantatore , si perché poco sarebbe occorfo 
per ismentirle. DilTe dunque Alessandro di aver fcon- 
Gtto i PcrGpni , nell’ Armata de’ quali bella e terribil 
moGra faceano settecento Elefanti colle lor torri , guer- 
nite d’ arcieri . Trecento di queGi eGere Gati preG, du- 
cento morti , e dieciotto venivano condotti a Roma . V’ 
erano mille carri falcati . Cento , e venti mila cavalli G 
contavano parimente dell’esercito nemico, dieci milad’ 
eGì rimafero fui campo ; gli altri fi falvarono colla fu- 
ga . Molti erano Gati i Perfiani prefi , e pofcia venduti 
per ischiavi . S’ erano ricuperate le Città perdute della 
Mefopotamia ; Artajerfe colla perdita delle bandiere avea 
presa la fuga . I foldati Romani ie ne ritornavano ben 
ricchi , nè fentivano più le fatiche della guerra dopo si 
felice vittoria . A queGa relazione tennero dietro le ac- 
clamazioni del Senato . Aggiugne Lampridio , che in 
quella calda azione Alessandro correva per le file della 
sua Armata , animando i soldati , lodando chi meglio 
combatteva , combattendo anch’ egli , e trovandoQ cs- 
poGo alle freccie nemiche . Dopo si segnalata vittoria 
se ne tornò Aleffandro ad Antiochia , per ivi paGare , 
come io vo credendo , il verno colla sua Armata . E 
che in queG’ anno eGb Augufto fiaccaGe le corna al su-- 
perbo Artaserse , e non già nel precedente , come 
volle il Padre Pagi , e non nel seguente , 'come pensò il 
Tillemont : baltantemente fi raccoglie dalle moue- 

D 2 ' te 


Digilized by Google 



4a ANNALI D’ ITALIA ' 
te (a), ra portate da! Mezzabarba , correndo la di lui Tri- 
bunizia Podeftà X. cioè nell* anno ( i) presente , perchè ivi 
ù vede menzionata vittoria avgvsti. Solamente non G fa 
Intendere, come Aleffandro non prendeffe il titolo d’ I/n- 
peradore per ipieGa vittoria. Forse l' impedì la sua mo- 
deGia. Dal Senato ancora fu acclamato Perflco 
mo : e pure quefto suo titolo non s’ incontra nelle Me- 
daglie . Ha poi un bel dire Erodiano , che i PerGani da 
se fteffi deGfterono dalla guerra ; perchè se cosi felice- 
mente , com’ egli vuole , folfero proceduti i Icwo affari , 
e le Armate Romane folfero rimaGe disfatte , inveriG- 
mil cosa è , conoe i medeGmi non aveGero proseguita 1% 
vittoria , ed occupata ai Romani la Mesopotamia c 


Anno 


(a) Mediobtrb. in Numi/. Lnp^ 
(i) II Si? Pier-Aatoaio Vi 
tale nell’Opera intitolala. Ri- 
fieJliini su le nuove f:overte di Li 
devico Antimo Muratori per gli 
Annali ’ Iralti , Ntpili (746. 
Cap. VII, Rtfiep. VII. impiega 
pili pagine al cfF.tto di prora- 
Te, clfere la Tribunizia FoJe. 
fié un regolaniinto ioga mero- 
le , f'iggetto a mille abbagli , 
non (olo per confro.itarlo con 
gli anni del* rolgirs , ma 
ancora per milurare gii anni di 
que’ medefì ni I nperaiori , de' 
quali rapprcleniiiio la teflA-i-e 
il nome $6 le MedagliV , aè 
cGer poiTìbiie I<1 'laiibte eoa 
certezza in ]ual anno ie(I’ Era 
Volgare venga a cadere 'KX- 
Folcita Tribunizia di A.IetTin- 
dto Severo , c che anche dato « 


che corrirponda , ove meglroi 
piace ad ognuno , non perciò 
reftersbbzru di minor pelo le 
opinioni del Pagi, edelTil- 
lemont , cpag.i^i conchiude 
con fcrivere , ,, Ó;aefta difficol- 
,, tà trovali ben crivellata da I 
„ Pagi per P anno zgo. dall* 
,, Occone per lo agi. , dal Til- 
„ lemont per lo , c da 
,, miti, e tre ugualmente prò» 
,, vata con la Podrità Tribuni^ 
„ zia . quale anche conceduto, 
„ che folTe la X reffa a prò. 
„ vare . fe fu ne* primi meG 
„ per iHabilirla nel I. , o ne- 
,, gl’ ultimi , per coliituirla 
nel E cosi con un circo* 
„ lo viziofo futQo Cempre d4 
,» capo • 
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Anno di Cristo ccxxxii. Indizione x. 
di PoNziANO Papa 2. 
di Alessandro Imperadore 1 1. 

Consoli (LwpOjcAÌass imo. 

A Bbiamo anche da Erodiano (a) , che l’ Imperadore 
Alejjandro fi fermò molto tempo in Antiochia : il 
che ci ferve di fondamento per credere , che vi pafiafie 
il verno infieme coll’ esercito difiribuito in quei quartie- 
ri . Lungo tempo fi efigeva a ricondurre per terra le 
Legioni , defiinate per 1’ Europa : però fembra verifimi- 
le , che fuccedefle in tjuefl’ anno il suo arrivo a Roma 
nel tempo affegnato da Lampridio cioè nel di aj. 
di Settembre , in cui egli comparve in Senato a render 
conto della fua spedizione . Fece la sua entrata da trion- 
fante , corteggiato da tutto il Senato , e dall’ Ordine E- 
quefire , fra i plaufi , e l' indicibil allegrezza di tutto il 
Popolo . Non entrò sul cocchio , come fi coftumava ne* 
trionfi , ma bensì a piedi , venendoli dietro il carro trion- 
fale tirato da quattro Elefanti . A piedi ancora andò al 
Palazzo, e tanta era la folla, che appena in quattr'ore 
potè compiere il viaggio , tutti gridando intanto : Se 
salvo è Alejfandro , Salva é Roma . Nel di feguente fi 
fecero le corse de’ cavalli , e i giuochi Scenici , doppo de’ 
quali toccò un congiario al Popolo . Allora fu , che fi 
cominciarono a vedere preflb i Romani degli Schiavi Per- 
liani ; ma non soffrendo allora la superbia de’ Re di Per- 
da , che alcuno de’ suoi Ridditi refiaffe in ischiavitù , fu 
pregato Alejfandro di rimetterli in libertà col paga'men- 
to del riscatto ; ed egli non mancò di far loro' quella 
grazia , con rendere ai Padroni il danaro pagato in com- 
perarli , o pure col metterlo nell' erario , fe non erano, 
venduti . QuelU Servi adunque , e gli Elefanti coodot- 

Dì ti, 
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ti , sempre più ci vengono ad affi curare , che /’ Augu-* 
fio Aleffandró , non vinto, ma vincitore ritornò dalla 
guerra di Perfia . Seguila a dire Lampridio , che anche 
nella Mauritania Tingitana felicemente procederono gli 
affari della guerra per la buona condotta di Fur/o Cel- 
so . Similmente nell’ Illirico Vario Macrino , parente d’ 
eiio Ale fiandra , riportò de’ vantaggi contro i nemici del 
Popolo Romano ; e nell’ Armenia Cìnnio Palmato diede 
aneli’ egli qualche buona lezione ai Perfiani . Da tutti 
quei Luoghi probabilmente in quelli tempi giunsero a 
Roma le laureate Lettere d’ avviso di quei profperofi av- 
venimenti , le quali lette in Senato, e al Popolo , ral- 
legrarono ogn’ uno , ed esaltarono sempre più il nome , 
e la gloria dell' Augufio Alefiandro . 

Anno di Cripto ccxxxiii. Indizione xi. 
di Pon/Tano Papa 4. 

DI AtEssANDRO Impcradore 12.- 

Consoll ( Massimo, Paterno. 

U N’ inscrizione, che fi legge nella mia Raccolta (o) < 
irt vece di Paterno ha Paterìo . Così ancora egli 
è chiamato in alcune Leggi raccolte dal Relando (A) . 
Però quantunque io abbia ritenuto Paterno , gran dub- 
bio mi refla , che il suo vero cognome foffe Poterlo . 
In quattro Leggi ancora Majfiìmo vien detto Console 
per la seconda volta ; ma ciò meglio flarà all’ anno se- 
guente . Iftituì CO in quelli tempi V Augufio Alefiandro 
in onore di Manimea Imperadrice sua madre un Colle- 
gio dii fanciulli , e un altro di fanciulle , con chiamarli 
Mamnieani , e Mammeane , ficcome Antonino Pio avea 
dato il nome di Faufiiniane alle fanciulle ifiituite in ono- 
re di Faufiina Tua moglie . Parimente attese a premiare 

chi- 
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chiunque s’ era segnalato nel governo civile e militare 
della Repubblica . Ai Senatori più me. tevoli accordò 
gli ornamenti Casolari , con aggiungnere dei Sacerdo- 
zi , e dei poderi dl^ei , eh’ erano poveri , 0 vecchi . Agli 
amici donò i prigionieri di varie Nazioni , ritenendo so- 
lamente i Nobili, fra efli, che furono arrolati nella mi- 
lizia . Le terre prese ai nemici donò egli ai Capitani e 
Soldati t polli alle guardie de' confini con permettere , 
che paffalìero ancora in dominio de’ loro eredi , purché 
anch’ elTi faceflero il mellier de’ soldati ; non volendo, 
che que’ beni reliaflero in proprietà di persona alcuna 
privata • con dire, che que' tali con piti attendi 1. ne ml- 
Utarebbono , ove fi trattajje di difendere le temi e con- 
cedute loro con qutfio patto . Ed ecco se non il princi- 
pio , almeno un segno affai chiaro di quei , che pofeia» 
furono chiamati BenefizJ , cioè fiabili dati da godere ai 
faldati con obbligo di militare in favor del donante , 
con riservarsene i Principi il diretto dominio . Pafsò, 
dico , quello nome anche nella Chiesa , dispensatrice di 
sì fatti beni a chi lì consacra alla milizia C>3 Ecclelìa- 
fiica . Oltre alle terre donò ai medefimi soldati degli 
animali, e dei Servi, acciocché poteffero coltivarle, e 
non le lasciaffero abbandonate all’ invalìon de’ nemici : 
il che riputava egli gran vergogna della Repubblica . 
Mentre fi godeva tanta felicità m Roma , ecco nove fpia- 
cevoli dalle contrade Germaniche , (a) cioè avere i Ger- 
mani paffato il Reno , mettere in conquaffo la Gallia in 

2 nelle parti con potenti Armate , saccheggiar Borghi e 
Campagne , e far paura alle fieffe Città . Se crediamo 
ad Erodiano (ò) fin quando Alessandro dimorava in An- 
tiochia , cominciò quefia brutta danza, e portatine colà 
gli avvili colla giunta d' aver effi Germani paffato non 
solo il Reno , ma anche il Danubio , ed effere in grave 

D 4 ris- 
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rischio le confinanti Provincie dell’ Illirico e l’ Italia fles- 
sa . Per quefto fi affrettò egli di lasciar la Sona , e di 
volgere i palli e Tarmi colà, dove iL^hiamava il bifo- 
gno . Se vero foffe il racconto d’ ErWiano , converreb- 
be dire, che' Alessandro fi fermaffe un’anno di più in 
Antiochia ; o pure eh’ egli , un anno dopo di quel che 
alibiam suppofto , imprendeffe -la guerra coi Perfiani . Ma 
non è sì facilmente da acquetarli in ciò a quello Storico 
Greco , da che gli viene a fronte Larapridio , certo in- 
feriore a liii di tempo , ma più di lui informato degli 
affari di Roma. Secondo Erodiano, V Augufio Alessan- 
dro marciò a dirittura dalla Soria in Germania , ne più 
tornò a Roma ; laddove Lampridio , citando gli Atti del 
Senato , ci aflicura , effer egli dall’ Oriente rivenuto a 
floma , ed aver ottenuto il trionfo, e che quivi fi go- 
deva una mirabil quiete , quando lopraggiunfe la novità 
de’ Germani . Se quella giugneffe nell’ anno presente , 
o pure nel suffeguente , non so dirlo . Caso che nel pre-- 
sente , attese Alessandro a far dei preparamenti , per 
•ndar in persona a dimandar conto ai Germani dei danni: 
inferiti alle contrade Romane . 

Anno di Cristo ccxxxiv. Indizione xii. - 

di PoNZiANO Papa 5. 
di Alessandro Imperadore 13. 

(■ M A s s I M o per la feconda volta , 

Consoli ^ CeL IO U RBANO. 

G l A’ ardeva la guerra tanto ai confini della Gallia , 
quanto a quei della Pannonla con terrore non lie- 
ve dell’ Italia fìelTa . Però in quell’ anno T Avgvfto 
Alejfandro meffo infiedie un potente esercito s’ Inviò- 
alla volta della Gallia , dove maggiore era il pericolo (a) . 
Conduceva egli feco un gran corpo di Mori , e di arcieri 

preG 
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prefi dalla Provincia dell’ Osroena , 0 pure disertori Par* 
ti , guadagnati con buono fìipendio . Di coftoro pensa- 
va egli di valerli con vantaggio in quella nuova guer- 
ra , perchè tal sorta di gente saettava più lontano , che 
i Germani , e coglieva più facilmente nel bersaglio de’ 
loro colpi. Si parti AUJfandio da Roma, quantunque 
il Senato , e i migliori mal volentieri vedendolo dispofio 
alla partenza fi lìudialTero di ritenerlo (n) : tanto era 
r amore , che gli portavano , tanta la premura , che non 
fi espone He a pericolo alcuno , e ai dubbiofi succelfi della 
guerra . Ma egli avea filTo il chiodo di andare , perchè 
non potea softèrire , che dopo aver vinto i Perfiani , ve- 
niffero ad insultare l’ Imperio Romano i Germani , gen- 
te , che altri Imperadori da meno di se aveano saputo 
mettere in dovere . Seco andò Mammea sua madre ; e 
se crediamo a Lampridio , tutti i Senatori 1 ’ accompa- , 
gnarono per cento cinquanta miglia . Nel fare a gran gior- 
nate il suo viaggio , incontratoli con una donna della 
razza de Druidi Sacerdoti della Gallia, quella gli difle; 

Va pure , ma non isperar vittoria ; e fidati poco de', 
tuoi Soldati. Egli non l’ascoltò, o pur non se ne mise 
penlìero , perchè sprezzava la morte . E Lampridio ag- 
giugne , che avendogli predetto un celebre Strologo ; 
eh’ egli dovea morire per mano di un barbaro , se ne 
rallegrò , credendo di aver da morire in qualche batta- 
glia , e di far quel fine glorioso , eh’ era toccato ad al- 
tri Generali famofi . Arrivato alle rive del Reno,(^») 
quivi fi fermò a disporre tutto l’occorrente, per por- 
tare la guerra addoll’o ai Germani ; ed intanto fece fab- 
bricar un ponte su cpiel fiume, acciocché vi potefle tran- 
Ctar tutta l’Armata . Vuole Erodiano , Scrittore, che 
solamente ci descrive Alejfandro per un Iinperador ti- 
moroso , e privo di coraggio , eh’ egli tentaffe prima , 
se potea colle buone intavolar pace coi Germani ; e loro 
a quefto fine inviò suoi Ambasciatori , con efibire gran / 
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copia di danaro , affai consapevole della forza , che ha 
r oro fra que’ popoli . F’orse che se avefle tenuta quefta 
via i non gli sarebbe mancata la pace . Ma Lampridio 
nulla parla di ciò , e nè meno di varj combattimenti . 
accennati dal suddetto Erodiano « ne’ quali scrive, che 
benespeffo i Germani comparvero non men forti de’ Ro- 
mani . Certo è, che non abbi a in v effigio d’ alcuna bella 
militare impresa da lui fatta in effa guerra , ancorché 
il numeroso e prode esercito suo proraetteffe di molto 
in sì fatta spedizione . 

Anno di Cristo ccxxxv. Indizione xiii. 
di Antero Papa i. 
di Massimino Imperadore i. 

Confoli ( Severo , c QuinzianO . 

A Ltro non abbiam di certo di queffi Confoli , che il 
loro cognome , e il fecondo vien anche chiamato 
Quintiliano . Ho io prodotta un’ Ifcrizione (o) , dove ci. 
comparifce Gneo Pinario Severo Confole , ma fenza poter 
dire, fe sppartenga all’anno prefente . Il Panvinio(ft)- 
avea citato un* Ifcrizione , poffa perla falute di Lucio. 
Ragonio Urina:{io Lardo Quin^iano Confole , credendo ,■ 
che ivi fi parlalie del fecondo Confole . Un’ altra (c) a lui 
pure fpettante ho dato io , ma con farmi a credere , che 
quefto Quin^fìano molto prima dell’anno prefente foffe 
foffituito nel Confolato . In un’ altro Marmo fd) rappor- 
tato anche nella mia Raccolta, s’ incontra T/Vu CcJ^erm’c» 
Macedone Quin:(iano Confole ; ma fenza che refii alcun 
lume , fe appartenga all' anno prefente . Una grande fcof- 
là ebbe in quefi’anno il Romano Imperio per la morte 
del buon Imperadore Aleffandro , tolto di vita dagli em- 
pi , ed iniqui fuoi foldati , Non fe ne fa bene il luogo , e ■ 

IS' 
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la maniera. Lampridio (tr) ne fu anch’egli allo fcuro , 
mentre fcrive , che V Augufto giovane trovandoli nella 
gran Bretagna , da noi chiamata Inghilterra , fu uccifo , 
e che altri fcrifferoeffere ciò avvenuto nella Caliga , in 
un villaggio , appellato Sicilia , nel diftretto di Magonza, 
come vuole Euiebio (A) , oppure in quel di Treveri . E- 
fpone bensì Erodiano (c) con varie particolarità cpiefto 
avvenimento , ma le circondanze da lui narrate non han< 
no affai del verifimile . Secondo lui , MaJJìmìno , Uffizia- 
Ic» che avea la cura d'infegnar l’arte militare ai foldati 
dinuova leva, perla maggior parte prefi dalla Pannonia, 
era amato non poco da elle milizie . Sparlavano cofloro 
di Alej}andro , come di un Principe troppo timorofo ^ che 
non lafciava , fare alcuna bella imprefa contra de’ nemi- 
ci , e flava tuttavia fotte l’ ali della madre , Donna , fe- 
condo efiì , intenta folamente ad ammaffar danaro , e 
che colla fua parfimonia rendeva.odiofo a tutti il figliuo- 
lo; effere perciò da eleggerfiper Imperadore un’uomo 
forte , e pratico della guerra , e che meglio premiaffe i 
foldati . Lamentavanfi eglino in fatti anche di Alessan- 
dro , perché non profondeva fopra di loro i tefbri , ficco- 
me aveano praticato Caracolla , ed Elagabalo fcialacqua- 
tori delle pubbliche foflanze, per guadagnarli l’affetto 
delle milizie ; e per quefio fclamavano contro di Mammea, 
attribuendo ad avarizia di lei ciò , che fi negava alla loro 
infaziabile avidità . Pofli dunque gli occhi fopra MaJJìmi~ 
no , all’ improvvifo il vefiirono di Porpora , e 1 ’ accla- 
marono Imperadore . Foffe egli , 0 non foffe confapevo- 
le del loro difegno , almen finfe di refifiere ; ma minac- 
ciato colle fpade , accettò come forzato l’Auguflal Digni- 
tà . Promeffo dipoi un groffo donativo , e di raddoppiar 
loro la provianda , concertò fubito la maniera di oppri- 
mere AkJJandro . Avvifato quefli di si pericolofa novità , 
tremando , piagnendo , e fimile ad un furiofo , ufcì dalla 

ten- 
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tenda', e raccomandoflì a’fuoi foldati , con prometterà 
quanto volefTero, purché il diferideflero . Con grandi 
acclamazioni promifero ellì di farlo . Paflata la notte » 
eccoti 1’ avvifo , che vengono i foldati .di MnJJìmino ; e 
di nuovo Alejfandro ufcito in pubblico , implorò l’ ajuto 
de’fuoi , i quali replicarono le promeffe ; ma coll’ arrivo 
delle truppe di Majffìmino lafciatifi fovvertireda lui, il 
riconobbero anch’cfli per Imperadore . Ciò fatto , diede 
Majftmino ordine ai Tribuni , e Centurioni di levar la vi- 
ta ad Altffandro , a Mammea fua madre , e a chiunque 
fi volefle opporre . Fu il barbaro comandamento imme- 
diatamente efcguito , ed a riferva di chi era fuggito , tut- 
ti rimafero vittima delle loro fpade . Cosi Erodiano . 

Ma non è probabile , che Mi\jffìm!no foffe proclamato 
Imperadore , perchè fi fa ch’egli fiudiò in tutte le forme 
di comparir innocente della morte di W/r/iondro ; nè che 
Alejsandro fapelfe 1’ efaltazion di MaJJìmkio , nè che dopo 
tal notizia palfalTe anche una notte , prima d’ effere ucci— 
fo , perchè o egli farelibe fuggito , o avendo tante perfo— 
ne che l’ amavano , non è da credere , che tutti l’ avefle- 
ro abbandonato. Ha ben più apparenza di verità ciò, 
che fcrivono Lampridio (a) , e Capitolino (A) ; cioè che 
molti de’ foldati , maflìraarr.ente della Gallia, erano di- 
fguftati di Alessandro , perch’ egli avendoli trovati mal 
avvezzati fotto Elagabalo , voleva rimetterli con vigo- 
re nell’ antica difcipiina . E che fegretamente intefifi con 
MaJJìmino , molti creflì inviati alla renda di Alejsandro , 
nel dopo pranzo , allorché v’ era poca gente , ed egli dor- 
miva , il trucidalfero colla madre . Comunque ciò acca- 
delTe , fuor di dulibio è , che il buono , ma infelice Impe- 
radore per mano di quei ficarj , e con intelligenza , e per 
comando di MaJJìmino , uomo ingratifiimo ai tanti be- 
nefizj , cheaveadalui ricevuti ,. terminò i fuoi giorni. 
S’ èdifputato da var; Letterati , cioè dal Padre Pagi , 
dal Tillemont , dall’ Abate Vignoli , da Monfignor del 
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Torre, e dal Padre Valfecchi Abate Benedettino , intor- 
no alla di lui età , intorno alla durazion del fuo Impe- 
rio , e al giorno della fua morte . Credefi con più proba- 
bilità „ eh’ egli fofle uccifo , non nel Marzo, ma nella 
State dell’ anno preferite , in età di ventifei anni , e di al- 
quanti meli, e non già di 29. anni , meli 3. e giorni 7. 
come ha il tefto , che Q tiene per ifeorretto , di Lampri- 
dio ; e dopo tredici anni , ed alqua nti giorni 0 pur meli 
d’imperio. A me nonconvien d’entrare in si fatte di- 
fpute , badando al Lettore d’intendere ciò , che più 
importa al filo della Storia . Intanto le mirabili cose da 
noi udite di quefto novello Alejfandro , tanto più degne 
di ftupore , e di lode , quanto che operate da un s’i gio- 
vanetto Augufio , in cui lo flefib Erodiano , che pur gli è 
poco favorevole, altro non lippe trovar di difetto , fe 
non la troppo dipendenza da fua madre , ci han già fatto 
deteftare r efecrabil azione dì MaJ/tmino , o pure di quei 
barbari foldati , che gli tolfero la vita contra tutte le leg^ 
gi umane , e divine , e ci danno a conofeere qual grave 
perdita fecero in lui il Senato , e Popolo Romano , e tut- 
te le Provincie del Romano Imperio . Un fulmine , che 
feoppiafle contra d’ognuno, parve l’avvilo della /lia. 
morte . Se ne moftrò dolente in apparenza fin lo fielfo 
Majjhnino , e volle , che nella Gallia gli foffe alzato un 
magnifico Monumento C«) • Più riguardevole fu 1 ’ altro , 
che il Senato gli fece fabbricare in Roma , dove furono 
portate le fue ceneri , e dove non mancarono nè a lui , 
nè a Mammea fua madre gli onori divini , coll’ affegno 
d’ alcuni Sacerdoti ; e gran tempo durò in Roma la fella 
nel di Natalizio di lui , e di fua madre . Gli lleilì foldati , 
e fin quelli , eh’ egli avea calfati in Soria , tagliarono 
pofeia a pezzi quegli aiTalIìni , che s’ erano bagnate le ma- 
ni nel di lui fangue t fegno , che non l’ aveano abbando- 
na to, come vuole Erodiano , ma che improwifa dovet- 
te efiere 1 ’ uccifione di lui . Fu da molti fcritta la vita di 

que- 
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queflo Infigne Augujìo ; e Lampridio cita quella di Setti- 
mio , Acolio , ed Encoìpo , che oggidì perdute , fervi- 
rono a lui di fcorta , per tramandarci le notizie , che ab- 
biamo d’ eflb Iraperadore . Verifimilmente , fe non fi fof- 
fero perduti tanti Libri della Storia nobilifiìma di Dione 
Cajp.o , febbenprelfo Sifilino egli poco parla delle azioni 
d'AleJfandro , noi avremmo qualche altro lume del fuo go- 
verno; governo incomparabile , perchè oltre all’ efler egli 
«ato di gran mente , e di ottima intenzione , volle fempre 
nel fuo configlio i più faggi, i più giufti, e difinrereflati Se- 
natori , e Giurifconfulti , che allora fi trovaflero . Ma a 
quello adorabil Regnante , degno di lunghlllima vita , 
{accedette MaJ/ìmino di carattere tutto contrario , dedi- 
to Iblamente alla crudeltà , e fuorché dai foldati , univer- 
falmente odiato , ed abborrito , qual manigoldo del mi- 
gliore di tutti i Principi . Dachecoflui, tolto di mezzo 
il buon Alejfandro , fu proclamato Imperadore , parteci- 
pò al Senato l’elezione fua . Bifognò approvarla, per- 
chè non fi potea di meno , avendo egli dalla fua le forze 
maggiori del Romano Imperio . Non fappiamo , fe da se , 
o pure fe per decreto del Senato , egli prendelTe la Forfè- 
ftdjiribuni^ia , e il titolo dxPaire della Patria, che non 
fu mai sì indegnamente impiegato , che quella fiata . E 
fe immenfo fu’il dolore de’ Romani, e degli altri Popo- 
li, perchè privati d’un ottimo Augujìo , quello molto 
più crebbe , perchè un uomo pellìmo a lui fuccedeva , U 
quale dal fecolo d’ oro fece in breve paflare ad un Secolo 
di ferro l’ Imperio Romano . Ma I’ ambizione , che co- 
tanto l’acciecò, ficcome vedremo , ebbe dopo tre anni 
il meritato fupplicio , Chi fofle MaJJìmino , e quale cella* 
privata fortuna , mi riferbo io di efporlo all’ anno fe- 
guente . Nel prefente trovandoli San Pont^iano Papa in 
efilio(o)per la fede di Gesù Grillo, gloriofamente com- 
piè il ìlio Pontificato, ed in vece fua fu eletto /4/itcro , e 
pollo nella Sedia di San Pietro . 

Anno 
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Anno di Cristo ccxxxvi. Indizione xiv. 
di Fabiano Papa i. 
di Massimino Imperadore 2. 


Confoli 


( Gajo Giutio Massimino Augusto 

( AfF RIGANO , 


I L nome di Giulio , dato dai Compilatori de’ Falli ad 
Affrìcano , dipende da una conghiettiu'a del Panvi- 
nio (a) , fenza che fe ne vegga prova alcuna ; e però non 
mi fon io attentato a darglielo , lìccome cofa dubbiofa . - 
In vece di MaJJìmino , noi troviamo MaJJìmo Qb') in varj 
Falli : il che potrebbe far dubitare , le MaJJìmino pren- 
deffe il Confolato , Ma eflendo flati foliti i novelli Augu- 
fli nel primo nuovo anno a prenderlo , ed effendovi altri 
lumi , ragionevolmente poflìam credere , che MaJJìmino 
procedefle Confole nell’anno prelènte. Poco più di un 
roefe tenne Santo Antera Papa il Pontificato Romano , e 
diede fine alla fua vita col Martirio (c) . Succedette a 
lui nell’ Apoflolica Sede Fabiano , Andiamo ora a vede- 
re, chi folfe colui , che coll’enorme delitto della morte 
data al buon Alejfandro Augujto , C aprì la flrada al Tro- 
no Cefareo . Gajo Giulio Vero MaJJìmino ( che così egli 
fi fece chiamare ) era di nazione barbara, fd) perchè fi- 
glio di Micea o Micco , uomo Goto , e di Ababa , o A- 
bala , Donna Alana . Nacque in un villaggio ai confini 
della Tracia , e però veniva confiderato come Trace d'o- 
rigine. Dicono, che folle terribile d’ aljietto ; che la 
fua flatura eccedelTe otto piedi ; che la fua forza foffe 
prodigiofa ; che in un fol parto mangiafle quaranta , ed 
anche feflanta libre di carne ; il che fe fia da credere , 
lafcierò giudicarne egli altri. Eflendo egli in fua gioven, 
tùpaflore di' profefiìone , lo fceglievano gli altri per lo- 
ro 


(4) Panv, Faff. Canf. Rii. Fjft. Cmf. 
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ro capo a fine d’opporfi ai ladri . Conofciuto coftiii da 
Severo Aitgufto , allorché era nella Tracia, per nono di 
ftraordinaria rohufiezza , fu arrolato nella cavalleria , 
pofcia nelle Guardie del Corpo , e promoffo dipoi a varie 
cariche militari , fpezialmente fotto Caracolla , nelle qua- 
li fi acquiftò molto credito , perchè infaticabile , perchè 
non n\angiava addoflb ai faldati , anzi ricompcnfaiidoli , 
e gran cura prendendo di loro , lì facea amare da tutti . 
Per odio che portava a M icrino , ficcome difiratrore del- 
la cafa di Severo , fi ritirò al filo paefe , e con difficoltà 
tornò alla milizia fotto l’ impuro , creato Tri- 

buno , ma fenza comparire per tre anni a falutarlo , nè a 
baciarli le mani . Marto Eìagabalo , venne a Roma , ac- 
colto con grande allegrezza da Alefiandro Augnfto , dalai 
lodato al Senato, e creato Tribuno della Legione Quarta, 
comporta di giovani di nuova leva , acciocché loro infe- 
gnalfe la milizia . Chi per la fua forza il chiamava Erco- 
le, chi Anteo, chi Milone Crotoniate, Achilie &c. Iri 
querto concetto era M ijìmino , quando fenza nè pur ef- 
fere Senatore , ufurpò il Trono de’ Cefari , in età d’anni 
felfantadne , fc fi ha credere alla Cronica Alelfandrina 
(n), eaZonara(fr). Aveva egli un figliuolo giovanetto, 
per nome Gajo Giulio Vero Nlajjìnto , come s’ha dalle Me- 
daglie CO* MaJ/ìmino ancor egli è chiamato da alcuni 
Storici, giovane di rara bellezza , d'alta rtatura, e piik 
pulito de! padre rozzo e barbaro , ma creduto più fu- 
perbo di lui fteffo , benché Capitolino (d) , che ciò feri— 
ve, dica altrove, ch’egli era di un naturai buono, e 
che Aleffandro Augujto gli avrebbe data in moglie Teo- 
dia fua forella , fe non forte flato ritenuto dai barbari 
cortami del di lui padre M ifjlmino . Scrive il fu Idetto 
Capitolino , che gli fu da erto fuo padre conferito il ti- 
tolo d* hnperadore . Nell’ ifcrizioni , e medaglie , che re- 
ftano di lui , il troviamo ornato folamciue del titolo di 

Ce» 


(il) Ch A't (i' Zjnì.inAnn, (c) Med, in tìu^i. iTìp» ■ 
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Cejare , e di Principe della Gloventìi . Però è da dire» 
che quello Storico s’ inganna , o pur , come vuole il Pa- 
gi (fl) , Imperadori erano anche chiamati allora i Cefali . 

Creato Imperadore Maffìmìno , ficcome non gli era 
ignoto d’ effere mirato di mal occhio da chi confiderava 
nella viltà dei di Ini natali troppo avvilita l’ Imperiai di- 
gnità , e teneva per vittima delle di lui ambiziofe voglie 
r uccifo Augnfio : fi rivolfe ad aflbdar , fe potea , col ter- 
rore il fuo Trono , giacché coll* amore non fapea (ìserar- 
lo . (/>) Torto dunijue fotto varj pretefti congedò gli ami- 
ci , e Configlieri d’ Aleffnndi o , eletti già dal Senato , col 
rimandar parte d’ eflì a Roma , e con privar gli altri del- 
le lor cariche . Era la fua mira di far alto , e baffo , fen- 
za dipendere da alcuno , per poter più liberamente efer- 
citare la fua tirannia. Tutta lafervitù, e i Cortigiani 
del paffato governo mandò con Dio ; moltiflìmi ancora 
ne fece uccidere , non d’ altro colpevoli , che di mortrarfi 
afflitti per la morte del loro buon padrone . Tiene Eufe- 
bio (c) , che in odio appunto di Alessandro , nella cui 
Corte fi trovavano affaillìmi Criftiani , egli movelfe una 
fiera perfecuzione contro la Chiefa , per cui crebbe in 
terra, e in Cielo il numero de’ Santi (i) Martiri. Tre- 
mavano già i Romani per le frequenti nuove (d) , che an- 
davano arrivando della di lui crudeltà, mentre chi fa- 
ceva crocifiggere, chi dar in preda alle fiere, chi chiu- 
dere vivo nelle beftie uccife , chi lafciar la vita fotto le 
bartonate . Altro nome già non gli fi dava , che di Ciclo- 
pe , di Bufiride , di Falarx &c. Cacciofiì perciò coll’ an- 
TomJI.Par.I E dar 


(«■) Pag, Cr. Bar. (i) Cap, 
(c) Euf. Hift. Ei.l. 6. e. *8. 

(l) Olire quelli, dai quali è 
fiata dercritea la rtoria generale 
de’ primi quattro fecoli della 
Chiefa , hanno trattato come 
delle altre perfecuzioni da i Fe- 
deli foffirte fono i Ii’aganì Im- 
peratori , cosi di quella gli Au- 


in Max. fin. Htr. l. J, 

(d) Cap, ii. 

tori accennati Biblinift, filtCf, 
H. E Pari. IJ. cap, XI» art, II. 
«au. I. <S* II, pag. LI , , ore an- 
che num. III. fono indicati co- 
loro , i quali imprefero ad illu- 
rtrare la Storia di qualche piftU 
colare perfecuzione . 
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cencio a fe fteflb , per aver detto prima , eh’ egli fra po- 
chi giorni fuuccilb . Secondo quello Autore , era fua mo- 
glie Calpurnia della nobil famiglia de' Cenforlnh , cioè 
de’ Fifoni . SacerdotelTa , che per l’ inGgne fua caGità fu 
adorata dalli Romani . Gran tempo flette la di lei flatua 
in luogo ben improprio, perchè nel Tempio di Venere . 

Air anno prefente mi Ga perraeflb di riferire la guerra 
fatta da Mafsimino ai Germani , quantunque G pofla du- 
bitare, che appartenga al precedente . Un poderoGlfi- 
mo efercito avea condotto feco Alefsandro Augufto in 
quella ipedizione , perchè oltre a molte Legioni di folda- 
ti Occidentali , s’era fludiato , Gccome ho detto , di ave- 
re gran copia di Osroeni , Armeni , Parti , e Mori ; e 
oredevaG , che il maggior nerbo dell’ Armata conGftefle 
in cofloro , per far quella guerra , perchè erano tutti gen- 
te fperta nel faettare meflier poco praticato dai Ger- 
mani . Mafsimino a tanti combattenti ne aggiunfe degli 
altri , e in perfona attefe ad efercitarli tutti , e difei- 
plinarli . Ardeva egli di far delle grandi prodezze , ac- 
ciocché venilfe ad intendere il Mondo l’ importante van- 
taggio di avere un Imperador beUicolò , e dimenticafle , 
s’ era pofllbile , il fuo timido predeceflbre . Quindi paf- 
fato il Reno , diede addoflb ai Barbari . Niund’ eflì Tul- 
le prime osò di venirgli afrorfte; tutti G ritirarono ne’ 
bofeh^ e nelle paludi, con fare dipoi il meglio chepotea- 
no la guerra con inGdie . DiverG combattimenti feguiro- 
no in quelle felve e paludi . Tanta era la temerità di Maf- 
simino , che al pari d’ ogni foldato entrava anch’ egli nel- 
le mifchie , e menava le mani . Ala corfè utìa volta pe- 
ricolo della vita , perchè inviluppato col cavallo nel fan- 
go di una palude , fu attorniato da’ nemici ; e fe non era- 
no i fuoi , che accorfero in ajuto , G vedeva il Gne della 
fua tirannia . Scriffe egli pofeia al Senato d’ eflere 
entrato nel paefe Germanico , d’ averne corfo ben quat- 
trocento miglia , con uccidere molti de’ nemici , farne af 
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fai più prigioni , con incendiare i loro villaggi , tutti fali- 
bricati di legno , e col condur via un’ immenfo bottino di 
beftiami , e d'altre robe , che tutte lafciò ai foldati . Ero- 
di. no (a) aggiugne, aver egli dato il guaito ai raccolti 
già maturi ^ quelle contrade : il che fa intendere , aver 
egli guerreggiato nel Giugno , e Luglio . Mandò anche 
^ajsimìno a Roma dipinte in alcune tavole le battaglie 
da lui fatte in quelle parti , acciocché anche gl’ ignoran- 
fì leggeffero quivi i trofei del fuo valore , Per tali vit- 
torie fu non meno a lui > che al figlio Cefare , dato il ti- 
tolo di Germanico ; e quello fi legge nelle Monete battu- 
te (/>) correndo la Tribunizia Podeftà feconda di lui , cioè 
peli’ anno prefente, col motto di victoria germanica. 
Giacché non fi trovavano più nemici da combattere , .e 
lì accollava il verno (c) coll’ Armata pafsò’ nella Panno.. 
pia , e prefe il fuo alloggio nella Citta di Sirmio , Capi, 
tale di quelle Contrade , meditando maggiori imprefe 
peli’ annovegnente contro dei Sarraati . Minacciava egli 
di voler fottomettere al Romano Imperio tutte le Nazia- 
pi Germaniche; e fatto verifimilmente l’avrebbe: tan- 
ta era la fua bravura, e l’indefeffo operare nel mellier 
dell’ armi, s’ egli nello fleflb tempo non avefle fatto ai 
Sudditi fuoi una guerra anche più cruda , che ai Barba-» 
ri fiefli : del che parleremo all’ anno feguente , 


Anno di Cristo ccxxxvii. Indizione xv, 
di Fabiano Papa 2. 
di Massimino imperadore 3 . 


Confoli ( Perpetuo , e Corneliano . 


I N due Ifcrizioni riferite dal Panvinlo (d) fi trova un 
Lucio Ovinio Ruftico Corneliano Confole difegnato , 
9 un Publio Tifio Perpetuo Confolare della Tofcana , c 
• delP 

(a) Midi». Kum. Imp. (4) Htr, li. (c) 

(dj Paavia. in Fift, Ccn. 
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dell' Umbria . Perciò i più han creduto , che tali foffero 1 
prenomi , e nomi di qiiefii Conibli . Perchè non è efente 
da dubbi sì fatta partita , ho creduto meglio di flar col 
Belando (a") , che Iblamente accenna i loro Cognomi . 
Quali imprefe in queft’ anno facefle Mufsimino , doppo 
aver fvernato nella Pannonia , refia a noi molto fcuro « 
Truovanfi nondimeno Ifcrizioni (è) a lui polle nel fuffe- 
guente anno dalle Provincie , che continuarono ad ubbi- 
dirlo , nelle quali è chiamato Dacico Majsimo , Sarmaci- 
co Majsitno , ed Imperadore fin fette volte : tutti indizj 
di battaglie date, e di vittorie riportate contro de’ Sar- 
mati , e Daci . Capitolino (c) attefia anch’ egli * che 
Mafsimino ebbe moltiffime guerre , dalle quali ritornò 
fempre vincitore , e con gran copia di prigionieri , e di 
bottino é Nulladimeno ha ciera di una Rodomontata • 
l’ aver egli fcritto al Senato : Tante ejfere fiate le guerre 
da lui fatte in poco tempo , quanto mai altri nefaceffe itt 
vitafuai tanta la predai che avea fuperata la fperan^d 
d' ognuno i tanti ì prigionieri , che non baftava il paefe 
Romano a fojlenerli tutti . Dilli , che intanto egli peggio 
trattava i fudditi fuoi . Abbifognava di danaro , per fo-< 
fienere quel diluvio d* armati ; e per cavarne da tutti i 
lati , fi concedeva ad ognuno licenza d’accufare (d) . Sta- 
vano fempre aperti gli orecchi di Mafsimino alle fpie , e 
a qualuncpie giuda , o calunniofa relazione , badando « 
che comparidé l’accufa , perchè ne fuCcedefle todo lo 
carcerazion delle perfone , fenza didinzione alcuna di 
grado , o di età . Laonde notte , e di fi Vedevano da ogni 
parte anche più lontana del Romano Imperio condotti fo» 
pra carrette in Pannonia uomini incatenati di qualfivo- 
glia Dignità civile , o militare , cominciando da coloro , 
che erano dati Confoli fé) ; e tutti poi , o innocenti , o 
tei venivano condannati alla morte , o all’ efilio , col 

£ 2 co»* 
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confifco de’ loro beni , e colla rovina delle lor famiglie . 
Gran difavventura , o almen gran pericolo , e batticuo- 
re era allora 1’ effere ricco , coll’ efempio di tanti , e tan- 
ti , i quali di ricchiffimi , eh’ erano , erano ridotti a li- 
mofinar il pane . Nè qui terminò l’ infaziabil crudeltà , e 
avidità del Tiranno . Mife anche le mani fopra tutte le 
rendite proprie della Città , deftinate per mantenimento 
della pubblica annona , per ajuto della povera Plebe , 
per le Fede , e per gli Giuochi allora ufati . Pafsò inci- 
tare a fpogliare i Templi di tutte le Statue, ed’ ogni al- 
tro ornamento d’ oro , d’ argento , o di rame ; che tut- 
to portato alle Zecche , fi convertiva in monete . Per 
tanti fpogli , e violenze veggendofi i Popoli si conculca- 
ti , e tenagliati dal proprio Principe , non fi può dire , 
come foffero malcontenti , ed amareggiati : ma le loro 
doglianze confiftevano in fole parole , in maledizioni , in 
implorar 1’ ajuto de’ fordi Numi ofFefi , a riferva d’ al- 
cuni , che non potendo folFerire gl’ infoiti ai lor Tem- 
pli , nel difenderli fi lafciarono più toflo fcannar prefi- 
fo gli Altari . Ne mormoravano forte fin gli fteffi folda- 
ti , perchè tutto di veniva rimproverato loro dai paren- 
ti , ed amici , che per colpa d’ elfi tante iniquità erano 
commefle da Mafsimino . Sotto quefi’anno la corrente 
de’ moderni Storici mette la follevazion deU’Affrica con- 
tro dell’ indegno Mafsimino , e l’alTunzione al Trono Au- 
gufiale de’ due Gordiani , e la lor caduta con altri ac- 
cidenti ; ma con reftare involti in molte tenebre i fatti 
d’ allora . Quanto a me credo tutto ciò avvenuto fola- 
mente nell’ anno feguente , ficcome dirò : e che Mafsì- 
mino palfaffe il prefente in far guerra ai Daci , e Sarroa- 
ti , e fvernaflè dipoi quietamente nella Pannonia . 


Anne 
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Anno di Cristo ccxxxvm. Indizione i. 
di Fabiano Papa 3. 
di Massimino Imperadore 4. 
de’ due Gordiani Imperadori 1 . 
di PupiENO, e Balbino Imperadori i» 
di Gordiano III. Imperadore i. 

fy , C Pio, e 
onjo i ^ Poj,2,^jjO . 

G Ran lite è qui fra gl’ Illufiratori (a) de’ Farti , in af. 

fognare i Prenomi , e Nomi di quelli Confoli . Il pri- 
mo vien chiamato non Pio , ma Ulpio in alcune Leggi , e 
da Cen forino; altri gli danno il nome di .^n/iio Pio , ed 
altri di Marco Ulpio Crinito . Il fecondo vien creduto Fro- 
colo Pon^iano , ovvero Pomfiano Procolo , perchè in al- 
cuni Farti in vece di Pon^iano fi truova Procolo . Il nodo 
è tuttavia qual era prima . Ho io prodotto altrove due 
Ifcrizioni , che parlano di due Confoli Proco/i coi loro 
Prenomi , e Nomi , ma fenza poter attefiare , le al pre- 
fente anno alcuna d’ effe appartenga . Penfo bensì , che 
Iblamente in quello accadelfero le novità dell’Affrica . (c) 
Le continue condanne , ed ellorfioni , che facea nelle Pro- 
vincie Affricane il Procuratore delFifco, per benfom- 
minillrar della pecunia a Maffimino ( che quella era la via 
di guadagnarli merito preffo di lui ) cagion furono , che 
alcuni nobili giovani , capo de’ quali fu un Mauritfio nella' 
Città di Tildoro , raunata una gran flotta di loro fer- 
vi , e contadini coll’ armi fono andarono a trovar collui , 
per pagare una condanna . Il pagamento fu , che 1 ’ am- 
mazzarono . Fecero bensì i foldati della guardia molta 
refillenza , ma furono melli in fuga . Fatto il colpo , al- 

£ 4 lora 
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lora meglio che prima conobbero il proprio pericolo , e 
però penfarono ad un colpo maggiore. Sapendo in quan- 
to odio de’ Popoli fofleMoj(//m///o , moflero affai gente a 
fedizione , e poi C portarono a trovare Marco Antonio 
Gordiano Proconfole di quella contrada, e per quanta 
oppolìzione e ripugnanza egli moftraffe , 1* acclanaarono 
Jmperadore Augnjìo , e il veftirono di porpora , minac- 
ciandogli la morte , fe non accettava . Era Gordiano un 
venerabil vecchio di ottanta anni , ornato di tutte le più 
luminofe virtù . Me^io Marulio fuo padre tirava l’ origi- 
ne dai Gracchi , Ulpia Gordiana £ùa madre da Trajano 
Imperadore . Pareva ereditario incafa di lui il Confoiato, 
avendolo avuto il padre, l’avolo, e il bifavolo , oltre 
ad altri dalla parte di fua moglie. Stato era anch’egli 
Confole due volte, una con Caracalla Imperadore nell’ 
anno di Grillo 21 3. e nell’ anno aaj'. con Altjsandro lm~ 
peradore . Pochi fi contavano , che gli andalfero avanti 
in abbondanza di Comodi , e di facoltà. Da giovanetto Q 
applicò a far de’ Poemi , e fpezialmente mife in verfi , e 
in profa le azioni degl’ Impcrador/’/^nfou/m' , de’quali era 
innamorato. La Pretura, e 1* altre pubbliche cariche da 
lui furono fofienute con tal magnificenza di giuochi , e d* 
altri pubblici Iblazzi, che fi tirò dietro in Roma e per le 
Provincie l’amore e il plaufo di tutti i Popoli . Ma fpezial- 
mente divenuto Proconfole dell’ Affrica , a tal fcgno G 
diede a conofcere la di lui Giuftizia, Moderazione, e 
Prudenza, cheque’ Popoli il riguardavano come lor pa- 
dre, nè mai cotanto amore aveano portato ad alcuno de’ 
fuoi Anteceffori . Gii davano il nome di Catone , di Sci- 
pione , e d’ altri infigni Romani . 

Ora il buon vecchio , ancorché contro fua voglia , e 
per non poter di meno , aveffe accettate le Imperiali in— 
fegne , pui'e confiderando , che sbrigata era la fua vita 
folto il crudel A/a/yZm/no , a cui non parrebbe inai inno- 
cente un tal fatto ; altro ripiego non feppe trovare , che 
quellodi cercare diafìodarfi il meglio che poteva liil Tro- 
no ; giacche troppo pericolo era ri dilcenclcrne . Dichia- 
ra- 
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rato dunque Ai/gujto Marco Antonino Gordiano iuo figli- 
uolo , che da alcuni vien creduto chiamato Marco Antoni- 
no , s’inviò a Cartagine,* dove fu folennemente ricono- 
fciiito Imperadore . Fra le ragioni , che muovono me a 
credere fucceduta in queft’ anno la di lui aflunzione al 
Trono , a me par decifiva quella di Erodiano che affe- 
rifce accaduta tal novità , terminato l'anno ter^fodell'Im- 
perio di Maffimino : il che folamente accade nel prefente 
anno . Fu ben di parere il Padre Pagi (6) , che tal frale 
s’ abbia da intendere , mentre correva il ter^o anno di 
Mafftmino ; ma conveniva recar efempli chiari compro- 
vanti il fuo affunto: il che egli non ha fatto. Secondo 
la comune fignificazione Erodiano parla di un ter^o an- 
no finito , e non già cominciato , o corrente . Furono 
dagli Affricani abbattutele Statue di Maffimino , ed ab 
zate quelle de’ due Gordiani Auguftì, i eguali furono , e 
fon tuttavia chiamati Gordiani Affricani . Spedirono eflì 
immediatamente a Roma un’ ambafeiata . Non fo fe fra 
gli Ambafeiatori fi trovafle balenano , uno de’ primar/ 
Senatori , che fu poi Imperadore , o pure s’ egli fu quel- 
lo , che accolfe in Roma quegli Ambafeiatori . Efponeva» 
no' eflì quanto era fucceduto , e pregavano il Senato di 
confermar la loro elezione, (c) Nel Tempio eie’ Cafiorì 
raunato il Senato nel dì 27. di Maggio furono lette le Let- 
tere de’ Gordiani da Giunio Sillano Confole foflituito in- 
fieme con Gallicano nel prefente anno , e non già nel pre- 
cedente, ai due Confoli ordinar;. Con fonone acclama- 
zioni riconofeiuti furono Imperadori eflì due Gordiani , e 
dichiarato nemico pubblico Mn/Z/mmo col figliuolo . Pri- 
naa nondimeno di divolgar le lettere , e di tener la fuddet- 
taalTemblca, fìnto fu, che veniflero fpediti da Majfimi- 
110 alcuni fgherri a Vitaliano Prefetto del Pretorio , uo- 
mo crudeliflimo , con lettere ordine di dirgli a bocca in 
fegreto cofe d’ importanza . Ammefli coftoro nel di lui 

ga- 
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gabinetto , nientr’ egli oflervava i figlili delle lettere , I* 
ammazzarono , con far credere ai faldati , ciò eflere fiato 
comandamento di Majfimino , folito a far diquefti fervigj 
a’ fuoi Minifiri . Renduto poi pubblico il decreto del Se- 
nato , e fparfa voce fra il Popolo, che Mafjlmino era fia- 
to uccifo , e chei Cordi ani prometteano un gran congia- 
rio alla Plebe , e unfontuofo donativo ai faldati : fi levò 
eflb Popolo a rumore , abbattè le Statue , e le immagini 
di Majfimino , e fcaricò il fuo furore addofib a varj fuoì 
Ufiziali, ed amici, e fpezialmente infierì contro le Ipie , 
c gli accufatori , che sì baldanzofamente efercitavano ùi 
addietro l’infame lormeftiere . Molti innocenti ancora 
vi perirono; e perchè Sabino Prefetto di Roma volle met- 
tervi freno , refiò anch’ egli uccilb . Diede pofcia il Sena- 
to incombenza a venti Senatori , già fiati Confoli , di 
andar a difendere i confini dell’ Italia contro gli sforzi , 
che poteflè far Maffunino ; Scriffero a tutte le Provin- 
cie , anche fuori d’ Italia , efortando ognuno di prender 
l’armi in fs.vor de' Gordiani , e centra dìMafJlmino . I 
più ubbidirono ; altri per paura fe ne guardarono , ed 
uccilèro , o mandarono a Majfimino i Mefiì del Senato . 

Appena la novità dell’ Atfrica accadde , che per cor- 
rieri efpreflì ne fu portato il dolorofo avvifo a Majfimino. 
(a)Sopraggiunfe poi l’altra di quanto era accaduto in Ro- 
ma . Allora ulcì cosi fattamente in ifmanie quel fiero Au— 
gufio , con dar del capo nelle pareti , gittarfi in terra , 
firacciarfi le vefii , imbrandire la fpada , come fe volefle 
uccidere il Senato : che non più uomo , ma un forfenna- 
to , una befifa parca . Se non ufeiva di là fuo figliuolo , 
fu creduto , che gli avrebbe cavato gl’ occhi , tanto era 
infuriato anche contra di lui, perchè fui principio del fiio 
governo volle mandarlo a Roma , ed egli per l’ amore , 
che portava al padre , non fi feppe mai fiaccare da lui . 
Se [offe ito , diceva Majfimino , non farebbe avvenuto 
quel y che ora intendiamo . Affogata poi col vino la con- 

cepu- 
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ceputa rabbia , nel di feguente aringo ai foldati (a) , vo- 
niitaiido quante ingiurie mai feppe centra de'Cordiani , e 
del Senato Romano; ed ordinò la marcia dell’ efercito 
verfo l’Italia con tal fretta , che appena diede unici di di 
tempo per prepararli al viaggio . Oltre alla poderofa Ar- 
mata de’ Romani , feco ancora menò alTaiflime fchieredi 
Tedefchi , prefi al Ilio fervigio , e mandò innanzi le Coor- 
ti della Pannonia , Marciavano tutti , quando arrivarono 
dall* Affrica nuove di gran confolazione per MaJJlmino » 
Era luo Proccuratore nella Numidia Capelliano dell’ Or- 
dine Senatorio. Gli venne ordine fuor di tempo dal vcc- 
ch io Gordiano di dimettere la carica . Irritato coftui pen- 
sò tofto a vendicarfene . Aveva egli fotto il fuo comando 
un corpo di brave foldatefche , affai pratiche del loro me- 
fliere, perchè affinate nella guerra continuamente fatta 
coi Barbari di quelle contrade . Con quefta gente , accre- 
Iciuta da un poffente rinforzo di Numidi , tutti Ipertifll- 
mi arcieri , s’ inviò alla volta Cartagine • Grande fu lo 
Ipavento non men de’ Gordiani , che di quel Popolo , per- 
chè non aveano truppe regolate da opporre . Tuttavia 
diede all’ armi quella gran Città , ed ufeirono a folla i 
Cittadini , per affalire i nemici , avendo alla lor tefia 
Gordiano minore Augujìo . Si venne ad un’ alpra batta- 
glia , in cui quantunque i Cartaginefi foffero di lunga 
mano fuperiori di numero ai nemici , pure per la poca lo- 
ro perizia ne’ combattimenti furono feonfitti con gravò 
loro flrage . Vi peri lo fteffo Gordiano fecondo in età dì 
quarantafei anni , e fra la moltitudine de’ cadaveri il fuo 
non fi potè poi rinvenire . Ciò intelò dal vecc/iio Gordia- 
no fuo Padre , per difperazione , e per non cadere in 
man de’ nemici , fecondo Capitolino (è) , fi ftrangolò , 
dando fine anch’ egli alla vita e all’ Imperio . Vuole Ero- 
diano (c) , eh’ egli moriffe prima del figliuolo ; ma più 
probabile fembra fu quello pupto il racconto di Capitoli- 
no . 


(«) /• 7. ( 4 ) Cflfitti, inC»rdiiin,/cnÌQrtt 
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no . Entrato in C&rtsgìne Capelliano , con granihacelfò 
di gente , fpogliò i Templi » e fece un mondo di mali an- 
che in altre Città . All’ avvilo di cosi inafpettata muta- 
zion di cofe , Majfimino eh’ era in viaggio , fi rincorò for- 
te . Chiunque poi ben prenderà il filo di tali avvenimen- 
ti , conofeerà effere guaito ii teflo di Capitolino , dove 
fcrive, che quelli due Gordiani tennero l’ Imperio un an- 
no e Sei mefi . Se Majfimino appena udita la loro efalta- 
zione fi mife in viaggio per venire in Italia , e prima di 
giugnere ad Aquileja ne intefe la lor caduta : come può 
mai Ilare , che si lungamente regnaffero i Gordiani ? Pe- 
rò faggiamente il Panvinio Co) , ed altri han tenuto , che 
il loro Imperio non duraffe più d’ un mefe , e fei di ; ed 
altri han creduto due mefi , e qualche giorno . 

Allorché fi seppe in Roma l’ infelice morte dei due 
Gordiani ^ incredibil fu l’ agitazion degli animi , e lo fpa- 
vento d’ ognuno , al vederli tolti coloro , ne’ quali era 
ripofta la comune speranza , e al prevedere gl’ immenfl 
mali, che fi poteano aspettare da Massimino , Principe 
di sua natura si sanguinario , e tanto più perchè irrita- 
to dalla ribellione di Roma . Era fatto il primo paflb , 
convenne fare il secondo , per difenderli fino all’ ulti- 
mo (o) . Raunato dunque il Senato nel Tempio di Gio- 
ve Capitolino a porte chiuse , o pure in quello della Con- 
cordia , eleffe due nuovi Imperadori , cioè Marco ClO'^ 
dio Pupieno Massimo t e Decimo Celio Balbino , Sena- 
tori di gran credito ed abilità . Il primo , cioè Massi- 
mo , chiamato Pupieno da altri , perchè avea tutti e 
due quefti Cognomi , era di bafla nascita ; ma il merito 
acquifiato da lui col valore e colla prudenza nel mefiiet* 
della guerra , l’ avea fatto salire di grado in grado fino 
u quel di Generale, esercitando il quale nell’ Illirico, e 
nella Germania , quanto s’era renduto formidabile a? 
Sarmati e Germani , altrettanto s’ era fatto amar dai 

soldati 
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soldati . Alzato al pofto di Senatore , fu Pretore , Con- 
sole , poi Proconsole nella Bitinia , nella Grecia ^ t nella 
Gallia Narbonese , e finalmente era flato Prefetto di 
Roma : personaggio savio , attivo , e leverò non poco , 
anzi creduto di genio aspro « e rigoroso efattore dei giu- 
sto . Balbino all’ incontro discendeva da famiglia antica 
e nobiiififima ; era flato due volte Console ; avea go-r 
vernato con lode varie Provincie-; amato da ognuno pel 
suo naturai buono , per la sua affabilità , e pel buon 
uso delle molte sue ricchezze . (è) Erano allora Consoli 
soflituiti Claudio Giuliano , e Celjo Eliano , il Consolato 
de’ quali secondo me appartiene all’ anno presente , e non 
già al precedente , come altri ha creduto . Un altro er- 
rore è corso nella Vita di quelli due Imperadori , defcritta 
da Capitolino (c) . Sul principio di elTa fi legge , che la 
loro elezionesegui Septimo Kalendasjunii , cioè nel di «6 , 
di Maggio, mentre fi faceano i Giuochi ftpollinari . Noi 
sibbìam veduto di sopra , dirli da lui , che i Gordiani fu- 
rono confermati Augufti dal Senato Romano nel dì 
di Maggio di c[uefl’ anno , ed effendo succeduta nel me-, 
defimo anno la morte de’ Gordiani , e l’ innalzamento di 
Pupieno Massimo , e di Celio Balbino , perchè la nuova 
ne fu portata a Massimino durante il suo viaggio , e 
prima eh’ egli entraffe in Italia : per conseguente è fal- 
lato il teflo di Capitolino , Oltre a ciò ha olTervato il Pa- 
dre Pagi C«) » che i Giuochi ApolUnari fi celebravano 
Septimo Idus Julii ; e però fi dee credere , che Capitolino 
alferilfe eletti quelli due novelli Augufti nel dì 9. di Lu- 
glio , non già dell’ anno antecedente , come fi figurò elfo 
Padre Pagi , ma bensì del presente . Propofla dipoi al 
Popolo la loro elezione , grande apprenfione ebbe la Ple- 
be del genio severo di Pupieno Massimo , e però coll’ 
armi , e con le grida fi opposero. Trovato fu il ripiego 
di quetarli con crear Cesare Marco Antonio Gordiano ^ 

che 


fa) Himib. 'i) Idem in Mixi min, finini « 
^c) P^gìut Critic, SiT\ Ad Annuiti 


Digitized by Google 


«8 ANNALI D‘ ITALIA 

che alcuni dicono niixite del vecchio C?orrf/o/7o , e figliuo- 
lo del Secondo , ed altri nato da una figliuola del primo 
Gordiano . Erodiano è di queft* ultimo parere . L’ età di 
quello Ter^o Gordiano , il quale fi trovava allora in Ro- 
ma , e fu accolto con giulive acclamazioni , reftò dub- 
biofa anche preiTo gli antichi. La più verifiinile opinio- 
ne è , ch’egli foffe in età di circa dodici anni . 

Non fi perde tempo in Roma ad unir quante milizie 
fi potè , per marciar contro di Massimino ; (n) e Pupìe- 
no Massimo Augufto , ficcome persona di sperimentata 
buona condotta nel comando dell’ anni , fu prescelto per 
capo dell’ armata . Ma prima di muoverfi , convenne sod- 
disfare alia superfiizion de’ Romani , preffo i quali non 
solevano andare alia guerra gl’ Imperadori , se prima 
non aveano dato al Popolo un combattimento di Gla- 
diatori , acciocché i soldati fi avvezzalfero al sangue , 
o fi ottenelTe il favore della Dea AJemr/Z . Quefto fu fat- 
to , ficcome ancora altri giuochi ne’ Teatri , e nel circo . 
Dopo di che Pup iena M issi mo , s’inviò contra di Ma^- 
aimino , e fi fermò a Ravenna , per far quivi maggior 
mafTa di gente , e preparamenti per refiiìere al Ciclo- 
pe (è); così egli nomina Mass/m/«o . CO ^^^ndò ancora 
il Senato per tutte le Provincie , e Città , che aveano 
alzata bandiera contra del Tiranno , perfonaggi Conso- 
lari , ed altri già fiati Pretori , Qaefiori , Edili &c. con 
ordine di fortificar le Città capaci di difesa , di prov- 
vederle d’armi e vettovaglie, e d’ introdurvi tutto il 
grano delle campagne , acciocché mancafle la suffiftenza 
all’ arrivo di Massimino . Allorché pervenne ad efib Mas^ 
simino la nuova dei novelli due Imperadori eletti , co. 
nobbe chiaro , che 1’ odio del Popolo Romano era irre- 
conciliabile contra di lui , e però doverfi riporre tutte 
le sue speranze nella forza . Sollecitata dunque più che 
mai la marcia del suo esercito , che tuttavia era fuori 

dell* 
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deir Italia , giunse ad Emona Città dell* Iftria , e la tro- 
vò abbandonata da quegli abitanti . Il non aver effi la- 
sciata ivi vettovaglia alcuna , diede da mormorare ai di 
lui foldati , i quali dopo tante marcie sforzate e pati- 
menti del viaggio , s' erano lulìngati di trovar le tavole 
imbandite , anzi le delizie al confini dell' Italia . 11 peg- 
gio fu, che continuato il viaggio ebbero avviso, qual- 
mente Aquileja , Citta allora affai vada , ricca , e popo- 
lata , ed una delle più riguardevoli del Romano Impe- 
rio , avea chiuse le porte , e s’ era accinta alla difesa . 
Prima d’ imprendere 1* affedio di quella Città , mandò 
Massimino Uffiziali a parlare a quel popolo , per esor- 
tarlo alla pace : al qual fine furono adoperate promes- 
se , e parole le più belle del Mondo . Ma dentro v’ erano 
Menofilo , e Crispino , uomini Consolari , che meglio sep- 
pero parlare , e ritenere il vacillante Popolo dall’ aprir 
le porte al nemico , con avere spezialmente finto , che 
Apollo Baleno , Angolarmente ivi onorato , aveffe per 
mezzo degli Aruspici predetto , che Massimino renereb- 
be vinto . Fu d’ avviso il Padre Pagi , che quefto alfe- 
dio fi faceffe in tempo di verno ; e il Cardinal Noris ci- 
ta Erodiano (a) là dove scrive , che il fiume Lisonzo 
era groffo per le nevi delle montagne , le quali dopo un 
lungo verno fi disfacevano , deducendo da ciò , che l’as- 
fedio fi faceffe nel principio del Mese di Marzo . Ma le 
nevi dell’ alte montagne più tardi fi disfanno , e tanto 
più dovettero tardare dopo un lungo verno ; e però nè 
pure al Giugno , e Luglio disconviene 1’ effere tuttavia 
ricchi d’ acque i fiumi . pafsò Massimino coll* armata quei 
fiumi , valendoli di botti vote , 0 pur di que’ vafi , ne* 
quali fi portano 1’ uve alle Città ; e poi firinse d’ aifedxo 
Aquile] a . 

Mentre quelle cofe fuccedeano , un lagrimevol acciden- 
te occorlè in Roma, diffufamente narrato da Erodiano , 
(b') Due foldati Pretoriani di que’ pochi , che refiavano in 

Roma 
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Roma , moflì da curlofità d* intendere ciò , che fi tratta- 
va nel Senato , entrarono dentro , e s’ inoltrarono fino 
all* Altare della Vittoria • Gallicano , che poco fa era fia- 
to Confole ( non fo fe diverfo dai due foftituiti fopranno- 
minati , o pure T un d’ eflì ) e Mecenate , uno de’ Senato- 
ri , piantati nel petto di que’ due fol dati i lor pugnali , li 
fteferomorti a terra. Fuggirò no gli altri Pretoriani al 
quartiere, quivi rinferrati afpettavano il tempo di ven- 
dicarli . Ufcito Ga///cano commofle il Popolo e i Gladia- 
tori all’ armi contra de’ Pretoriani: laonde tutti in folla 
corfero al Cafiello Pretorio , credendoli di poterlo fupe- 
l'are, e d’ingojar i Pretoriani. Ma furono ben ricevuti 
dalie lor freccie e picche , in maniera tale , che vegnendo 
la fera, fe ne’ tornarono confafamente entro la Città, 
riportando folamente delle ferite da quel conflitto . Allo- 
ra fpalancate le porte del Pretorio ne’ ufcirono i foldati • 
e diedero addoffo a quella difordinata moltitudine , con 
farne grande ftrage , e maffiinamente de’ Gladiatori . Ir- 
ritato ferapre più il Popolo Romano per quella grave 
percolTa, cercò ajuto, e continuò per più giorni a far 
guerra al Pretorio , non fapendo folferire , che un muc- 
chio di foldati tanto inferiori di numero faceffe si lunga 
relifienza . Tolfero anche gli Acquidotti al Pretorio ; ma 
allora que’ foldati mofii dalla difperazione , tornarono 
fuori , e colle fpade alle reni infeguirono il Popolo fin 
dentro la Città con ucciderne molti . Trovandoli ivi con 
ifvantaggio , perchè dalle finefire , e dai tetti fioccava- 
no i falfi , e le tegole , s’ avvifarono di mettere il fuoco 
a varie cafe . Per difavventura s’ andò si fattamente di- 
latando l’incendio, che non poca parte della Città nè ri- 
mafe disfatta , ed unitali co’ foldati tutta la feccia de’ 
cattivi, diede un fiero faccheggio alle cafe de’ I^neftan- 
ti . Non v’ era giorno , che Balbino Augufto , rimafto al 
<TQ verno di Roma, non mandafie fuori qualch’ editto , 
per quetare , fe mai era polfibile , si gran turbolenza, e 
pacificare il Popolo coi Pretoriani ; ma nè gli uni , ne gli 
altri l’ubbidivano . E benché in prima molte volte fi sfor- 
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eafle di fermar quel furore, nulla ottenne, anzi gli fu 
gittato un faflb ; ed altri fcrilTe , che gli arrivò una ba- 
flonata addoffo . L’ unico mezzo (o) per ifmorzar quell’ 
izza , fu di condurre in pubblico il giovanetto Gordiano 
Cefare , alia cui vifta tanto il Popolo , che i Soldati C per- 
chè era amato da ognuno ) G placarono , e formarono una 
Ipecie di concordia , o per dir meglio di tregua , perchè 
vera pace non fu . 

Avea benMa/simino cominciato l’ affedio d* Aquileja , 
perchè gli pareva troppo difonore continuar il viaggio 
verfo Roma , lafciando indietro difubbidiente la prima 
Città d' Italia , ch’egli incontrava, e Città di tanto ri- 
guardo . (/>) Ma ebbe ben tofto ad arrabbiare al vedere la 
valorola difefa de* Cittadini sì uomini , che donne , e fan> 
ciulli , i quali con bitumi accefì accoglievano chiunque 
veniva all’ afialto , bruciavano le macchine nemiche , e 
magagnavano continuamente con fadi e fuoco i più arditi 
del campo nemico . Però quanto più crefceva il coraggio 
agli affediati , fino a farli dalie mura le più grandi befiè 
di Mafsimino , tanto più calava l’ animo agli alfedianti . 
Poteano ben quanto voleano i due Mafsimini montati a 
cavallo girar per le fchiere , animando cialcuna.alla bra- 
vura , e a gli affai ti : tutto era indarno . Allora l’iniquo 
Mafaimino , giacché non potea infierir contro gli Aquile- 
jefi , sfogò il fuo fdegno contra d’ alcuni de’ proprj Capi- 
tani , imputando loro di mantener intelligenza co’nenoici , 
e di non far molto , perchè nulla intendeano di fare, e li 
fece morire . Quella ingiullizia alienò da lui 1’ animo di 
moltifiìmi foldati. S’aggiunfe , che mancava la vettova- 
glia al campo per gli uomini , e cavalli , dappoiché Pupie* 
no Mafsimo avea fatto ridurre nelle Qttà forti tutti i vi- 
veri , e vietatone per mare , e pe’fìumi il traiporto . Be- 
llemmiava per quelli patimenti la fua Armata , ed erano 
anche tutti melÙ , e fcorati per le nuove , probabilmen- 
’lom.ll.P.l. F te 

(a) Ueroi. Hi. f. Capici, iu MaximinQ/ttiire . 
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te daPupUno Mo/5»mo fatte fpargere , che tutto il Pq^ 
polo Romano era io armi , che tutte le Provincie Ro-» 
oiane , e fino i Barbari erano congiurati contra di Ma/. 
sìmìno . Pertanto una brigata di foldati » folita ad aver 
quartiere vicino a Roma nei Monte Albano , e che 
militava allora nel campo di Maftìmino , ricordevole del. 
le Mogli , e de’ figliuoli lafciati nella fieflh Roma , deter~ 
minò ai finir la Tragedia . Verfo il mezzo di tutti attrup-* 
pati andarono al padiglione di Maftìmino , ed efiendo 
d'accordo colle Guardie , levarono dalle bandiere leim. 
magini di lui . Ufcitì Ma/simino , e il figliuolo per pia.* 
Carli , rimafero tagliati a pezzi , correndo il quarto an.. 
no del loro Imperio , Lo fieifo trattamento fu fatto al 
Prefetto del Pretorio , e a qualunque altro de’ confiden- 
ti dei Mafsiminl . Furono i loro cadaveri lalbiati ai cani ; 
le foie tefie inviate per alcuni corridori a Roma . Difpiai 
eque forte la morte di quelli due Tiranni ai foldati della 
Pannonia, e della Tracia; ma il fatto era fatto . Trattò 
allora r efercito di entrare amichevolmente in Aquileja; 
ma quel Popolo non amando ofpiti tali , folamente dalle 
mura gli andava fbmminiftrando de’ viveri , e feguitò a 
tener chiufe le Porte . Intanto i corridori dellinati a por- 
tar le tefie de* Tiranni a Roma , palTarono in barca le Pa. 
ludi formate dall' Adige , dal Pò , e da altri Fiumi da Ai- 
tino fino a Ravenna , echiamate Sette Mari , e con altro 
pome la Padufa . Trovatola Ravenna Pup/eno Ma/j/mci 
^ugufto , che ivi attendeva ad ingrolTarfi di gente , re- 
carono a lui > e a tutti i Ravegnani un' immenfo giubbilo 
eoirinalpettatafelicifilma nuova d’ elTere liberato il Ro. 
mano Imperio dai due formidabili Tiranni , Allora PupiV- 
no Mafsimo volò ad Aquileja, ricevuto da quella Città 
con indicibii plaufo , Concorlèro a lui Ambaderie dalle 
Città vicine, tutte per congratularli , e I* Armata ftefla 
di Maftìmino in abito di pace , e con corone d* alloro it) 
capo , mofirò di accommodarfi allaprefente fortuna, prò-, 
rompendo in liete acclamazioni ; ma internamente covan- 
do d^l vdeoQ t vederli afibggettata ad ua Impera- 
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dorè eletto dal Senato, e non da loro. Fece PupUno Maf se- 
ma una bella aringa a coftoro con permefla di un grolTo 
regalo , e divifo quell’ efercito , mandò ogni Legione al- 
la fua Provincia; e pochi di fermatoli in Aquileja, con 
varie fchiere, colla guardia dei Germani , ne’ quali più 
confidava, fi rimile in viaggio , etornolTenea Roma. 

Fu cosi follecito per le polle il viaggio di coloro , che 
portavano le tefte dei due Maf/lmini , che da Aquile;a in 
quattro di giunfero a Roma (ri) . Perch’ era giorno di 
Giuochi , fi trovavano allora al Teatro Balbino Augujiot 
il giovane Gordiano Cejare , e il Popolo ; ed appena com- 
parvero que’ Melfi , che il Popolo gridò : Majjlmino è uc- 
eijo . Verificatoli il fatto , ebbero tutti ad impazzir per 
lagioja. Tolto fi raunò il Senato , furono fatte le accla- 
mazioni agl’ Imperadori ; determinato , che Piipirno 
Maf/lmo t e Balbino Augufti folTeroCon/o/i nel refto dell* 
anno , e che in luogo di Majjlmino fofle foftituito Gordia- 
no Cejare . Riconofte lo fteflb Padre Pagi ( 3 ) , voler dire 
quelle parole , che Majf/Zmmo avea prima della ribellione 
difegnato fe fleffo Confole per l’ anno venturo 23 v. e che 
venuta la nuova di fua morte , il Senato difegnò Confole 
per effb anno Gordiano Terbio . Adunque egli dovea rico- 
nofeeee ancora , che non era peranche nata la ribellione 
dei due Gordiani AffVicani nel principio dell’ anno prefen- 
te , in cui fi folcano difegnare i Confoli per 1 ’ anno prof- 
fimo ; nè doverli riferire al precedente anno l’ efaltazio- 
ne , e morte d’ elfi due Gordiani , e la creazione di Po- 
pieno Majsimo , e di Balbino . Tutte quelle feene nel fo- 
lo prefente anno avvennero ; e chi ’ln oltre ben rifletterà 
oi frettolofi palli di Majsimino , troverà confermata la 
medefima verità . Arrivato vicino a Roma Pupieno MaJ- 
sirna , ebbe l’ incontro di Balbino , di Gordiano Ter?o , e 
del Senato , e Popolo Romano , e gran fella fu fatta ; 
ma in faccia ai foldati altro non fi leggeva , che malinco- 
nia ; e per altro verfo cominciò ad apparire nebbia di 

F 2 dll- 
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diffenzione fra gli fteflì Regnanti . Cioè quantunque I du« 
Augujti attendeflero con foiuma moderazione , e zelo al 
Jjuon governo si civile, che militare , pure fra loro li 
Icorgeva della gelofia, e poca buona armonia. Balbino 
fprezzava Pwptcno Ma/i/mo , perchè baflamente nato ; e 
Majsìmo non iftimava T altro , perchè non era fuo pari 
nel valore dell’ armi . Di quella difcordia avvedutili gl* 
infelloniti foldati , fpezialmente i Pretoriani , conobbero, 
che non era tanto difficile 1’ atterrar due Imperadorì , da 
loro mal voluti , perchè alzati fenza di loro al Trono , e 
perchè Tempre erano in fofpctto di effere degradati , co-m 
me avvenne a’ tempi di Severo Augufto (a) . Ora allor-. 
chè lì celebravano i Giuochi Scenici , opure, come vuo- 
le Erodiano (b) i Capitolini , furlofamente vennero i Pre- 
toriani al Palazzo . Pupieno Majsimo , che fu il primo a<J 
accòrgerò di queOa nuvolo minacciolb , mandò , e dipoi 
andò anche in perlona a Balbino , perchè 0 facelTero ve- 
nire in ajuto loro i foldati Germani . Qui faltò di nuovo 
in campo la gelofia . Balbino per fofpettp , che V altro li 
chiamafle per farli Iblo liuperadore , non acconsentì , e 
vennero a parole fra loro : quando ecco forzate le porte, 
c le guardie , arrivar loro addolTo i Pretoriani ^ fpogliarli , 
e menarli fuori , con iftrappar loro la barba , batterli , e 
caricarli d’ ingiurie . Volevano condurli al loro quartiere 
per quivi finirli; maintelb, che i Germani prendevano 
r armi per foccorrerli , in mezzo alla firada li fvenarono 
amendue ( non ne Tappiamo nè il giorno , nè il mefe > , 
c prefo feco il giovanetto Gordiano Ter^o , acclamata 
Imperadorì daeffi , andarono a rinferrarfi nella Fortezza 
Pretoria . E tal fu l’ infelice fine di quelli due Augufii , 
degni certamente per le belle doti loro di miglior mrtu- 
na , colla morte de' quali Erodiano termina la Storia Tua* 
Himafio Gordiano III. Cefare dopo tante tragiche fcene 
folo , ed amato non luen dal Popolo , che dai foldati . tut- 

toch,ò 
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tOchè fecondo Erodiano egli non- avefle che tredici 
«nnl di età fu riconofciuto da tutti Imperadore Romano • 


Anno di Caisto ccxxxnc. Indizione ii. 
di Fabiano Papa 4. 
di Gordiano III. Iroperadore 2. 


Confo lì 


( Marco Antonio Gordiano Augusto > 
C Manio Acilio Aviola . 


I N un’ Ifcrìzione riferita dal Doni « e da O) me C i) ap« 
parifce « che tal fu il Prenome , e Nome del fecon- 
do Confole , cioè di Aviola . Già dicemmo , che Gordia- 
no III. era flato nell’ anno precedente difegnato Confole . 
Portava egli lo fteflb Nome dell’ Avolo , e del Padre Au- 
gufli , cioè Marco Antonio Gordiano ; perchè nato da 
una figliuola di Gordiano /.vfu veriflmilmente adottato da 
lui , o pure da Gordiano II. fuo Zio materno , benché 
Defìppo , e un’ altro antico Storico il facciano figliuolo di 
Gordiano II, Il che fe fofie « farebbe flato folamente figlio 
naturale , perchè per atteflato di Capitolino fc) , il 
condo de’ Gordiani non ebbe mai moglie legittima , e flj 
la paffava con ventidue concubine . Il vedere , che fua 
madre , tuttavia vivente dopo 1’ efaltazion del figliuolo, 
non vien nominata da alcuno Augujia , potrebbe fervi- 
re, per farla credere di bafla sfera, e non fbrelia , ma 
concubina di Gordiano II. Quefto Principe vi fu alcun de- 
gli antichi Qd ') , che il pretefe nominato Antonino , opi- 
nione , che pare confermata da qualche Marmo ; ma il 
piùficuro fuo nome è quello di Antonio , Era queflo gio- 
vanetto Principe bello di afpetto , d’ umore allegro , af- 
fabile con tutti, amabiliflìmo; avea fludiato Lettere; 
tante in fomma erano le fue belle doti , che faceano a ga- 
ra il Senato , il Popolo , e i Soldati ad amarlo , dandogli 

F 2 il 

(a) Her. titdtm, (b) Thi/ttUrus Navus Infifipt. p*g. jSl. a. l. 

(c) Cafitol. im Qord. III. (d) Lampr. in FJ. 

0) £ di nuovo prodotta nel- pitoliae n«m, lOf.Tam, I. gag, 
U P.accolu delle Ifcrizioai Ca- it(. 
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di elèggere ImperadoriPup/eno MaJJìmo , e Balbino 
fappreifo fu creato Prefetto di Roma . Quando ciò fi am-* 
ineiteffe , dicendo Capitolino (a), eh’ egli era della Fa« 
miglia degli Ulpi « la fiefla , che quella di Trajano * con-^ 
Verrebbe chiamarlo Ulpio Venia Sabino • Godevafi io 
Romaun’invidiabiI tranquillità * quando vennero nuove 
dal Affrica (6) , che s’ era fatta ivi un’ unione dimalcon-* 
tenti , e ribelli contri AtW Augujìo Gordiano e capo d‘ 
elfi era un certo So6;ma/Jo . Colà inviò Gord/ono un ria-* 
forzo di ^ente , con cui il Governatore della Mauritania « 
dianzi aflediato dai congiurati • talmente rifirinfe colo-* 
ro , che gli obbligò a venire a Cartagine « a dargli lega» 
to il lor condottiere Sabiniano , e a chiedere perdono : il 
che loro conceduto , fi quietò tutto il rumore . Ma il te* 
fio di Capitolino alquanto confulb non ci lafcia ben di» 
feernere , come paffaffe quella faccenda , nè s’ accorda 
con Zofimo CO » il quale pretende , che il Popolo di Car- 
tagine aveffe proclamato Imperadore lofteffo Sabiniano^ 
lènza che altro fi fappia di lui . Da una Legge di Gordia-> 
no fi ricava , che in quefii tempi era Prefetto del Pretorio 
un Dominio » ‘ 

Anno di Caisto eextt. Indizione IV4 
di Fabiano Papa 6. 
di Gordiano III. Imperadore 4* 

C Marco ANtONio Gordiano Augusto pet la 
Consoli C feconda volta , 

C Civica Pompeiano. 

S E non mi rlteneffe un* Iscrizione Creda , rapportata 
dal Reinefio (if) , e presa d a quelle del Ligorio , io 
cui fi legge Console con Gordiano Augufto Pompeiano 
Civica t io non eli darei il nome di Civica } né mi fide- 

F 4 rei 


(«) Capìul. in Mai, & Bali. {Ìì)lieih in Cord, Uh 
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rei di un* altra del Gudio , dove quefio Console è ap- 
pellato Civica Pompejano . Poflo nondimeno , eh’ egli 
usaife quelli due Cognomi , almen certo sarà • che fu 
personaggio diverso da Po/npe/ono , veduto da noi Con- 
sole nell’ anno 931. perchè qui non vien chiamato Con- 
sole per la seconda volta . Guafio sarà il tello di Capito- 
lino (fl) , dove ha il nome di Papiniano , avendo noi 
troppe tellimonianze di Leggi , e di Marmi , che Pom- 
pejano fu il SUO cognome . Abhiam già veduto di sopra , 
come Artaserse avea riflabilita la Monarchia de' Perlìa— 
ni . Dopo la guerra a lui fatta da Alejfandro Augufia 
fletterò per qualche tempo quieti que’ Popoli ; ma de- 
funto Artaserse , divenne Sapore suo figliuolo SuccefTore 
non men de' Regni , che dell* ambizione del padre . La 
Mesopotamia pofleduta dai Romani , ficcome sottopofla 
una volta al dominio Perfiano , toflo fu 1 * oggetto delle 
superbe sue mire . Eutichio il loda per la sua Giu- 
étizia ; ma Agatia (a) cel descrive tutto il rovescio , uomo 
crudele , sanguinario , implacabile , e di maniere affatto 
tiranniche . Entrò coflui con formidabil esercito su i prin- 
cipi del suo governo nella Mesopotamia; prese Carré, 
ed altre Città circonvicine , e mise 1 ’ alTedio a quella di 
Nifi])! . Fabbricato quivi un Caflello alto preflb le mu- 
ra di quella Città , continuamente infeflava quegli abi- 
tanti , i quali erano già vicini a renderfi , quando gli 
convenne per urgente bisogno ritornar coll’ armata nelle 
sue contrade . S’ accordò co’ Cittadini di Nifibi , che se 
promettefTero di lasciar in piedi quel Caflello fino al fuo 
ritorno , egli se ne andrebbe . Ma non si toflo fu par- 
tito , che i Nifibini con fofle , e muro nuovo chiusero 
quel Caflello nella Città . Tornato poi Sapore , e rinno- 
vato r afledio con impadronirli di Nifibi , fiera flrage, 
fece di parte di quel Popolo , e il reflo condulfein ischia- 
vitù lon Immenso bottino . Iprogrelfi di quello ferocis- 

lìmo 
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fimo Re fecero paura fino all’Italia . Applico/fi per ciò 
con tutto vigore il Senato Romano ad ammaflar gente 
e danaro , per reprimere il borioso nemico , e fu deter- 
minato , che il giovane Imperador Gordiano in persona 
andrebbe a comandar 1’ Armata , o per dir meglio ad 
apprendere il meftier della guerra (a) . Intanto fi pensò 
ad accasarlo , ancorché secondo i conti di Erodiano , non 
fofle gitmto per anche all’ età di dieciotto anni . La ma- 
dre sua , da noi poco conosciuta , probabilmente fu quel- 
la , che gli trovò la moglie , cioè Furia Tranquillina Sa- 
bina , così appellata nelle Medaglie (b") e in alcune Iscri- 
zioni (c) , ma Satina in altre . Era efla figliuola di Mi- 
fitto , uomo di competente nobiltà , ed allora solamente 
noto pel suo sapere, per la sua eloquenza , e prudenza, 
e non per impiego alcuno . Altro non sappiamo d’ efla 
Tranquillina , se non che portò il titolo d’ Augi{fta , sen- 
za apparire , che da lei nascelTe prole alcuna . Fu bensì 
celebre Mifitto suo padre , perchè divenuto Suocero dell* 
Imperadore , e creato Prefetto del Pretorio . Nè tardò 
egli a valerli della sua autorità, per dar sello alla Cor- 
te , e mettere sul buon cammiLo l’ Augujìo suo Genero . 
Fintjui era fiato il giovane Gordiano fotto il governo 
della madre , che poco avvertita il lasciava aggirare a 
a loro talento da gli Eunuchi della Corte . Cofioro l’ al- 
levavano in divertimenti fanciulleschi e in bagatelle , 
e infieme d’accordo vendevano la giufiizia , e i polli . 
Proponeva Mauro , uno d’ elfi , qualche risoluzione in 
lode , o in biafimo di taluno . Sopra ciò chiedeva Gor- 
diano il loro parere a Gaudiano , Rtvertndo , e Mon- 
tano , ed approvando quelli la propofizion dell’ altro , 
tutto fi facea . Per configlio d’ elfi avea creato Ftlice 
Prefetto del Pretorio , e data la quarta Legione a Sa- 
rapammone , uomini indegni di si fatte cariche • L’ era- 
rio del Principe caduto nelle griffe di quelle arpie fi tro- 
vava 


(a) Caputi, iiidetn, (4) Mtdi», Rum, dnt£, 
(e) Tit, Rev. Jn/t, /. aj|. 


DIgitized by Google 



89 ANNALI D* ITALIA 
vava affatto senza sangue. Venne a tempo il saggio Af/. 
fiteo « per liberar da pefie s'i abbominevole 1’ Augvjìo suo 
Genero. Abbiamo da Capitolino (a) una Lettera da lui 
scritta ad elFo Gordiano , in cui fi rallegra di aver me- 
dicate quelle piaghe , e di aver Gordiano allontanati da 
sè tali Minifiri, congiurati contro 1’ onore di lui , e con- 
tro il pubblico bene . £ Gordiano in altra Lettera rico-^ 
nosce d’ aver operato in addietro cose , che non erano 
da fare , dicendo ♦ fra T altre cose , di conoscere oramai 
quanto fra infelice il Principe , pojìo in mano di gente • 
la quale gli taccia il vero , e /’ inganni col faljo . Però 
da lì innanzi Gordiano volea saper tutto ; e ficcome Prin- 
cipe di bon intendimento , e di miglior volontà , non 
lasciò indietro disordine alcuno conosciuto , a cui non 
rimediaffe , valendoli in tutto de’ configli del savio suo 
suocero, a cui dava il titolo di padre . Per tale , e per 
tutore della Repubblica voleva , che foffe riconosciuto ' 
anche dal Senato ; e pubblicamente proteftava , che quel 
di bene che fi faceva , tutto fi doveva attribuire a quel ; 
Alinifiro d’onore» ch’era toccato a lui per fuocero . In 
quella maniera non parve più governo di un Giovane 
il suo , e andò sempre crescendo 1’ amor del Pubblico 
verso d’ effo Augufto , Un gran Tremuoto in quelli tem- 
pi fi fece udire , per cui traballarono varie Città « e lì 
aprirono voragini con inghiottir gii abitatori , 

Anno di Cristo ccxut. Indizione Vé 
di Fabiano Papa 7. 

- di Gordiano HI. Imperadore 5* 

( Gaio Vettio Attico, 

* C Asinio Pretestato* 

G Ajo Aufidio Attico fi truova nominato il primo Cofl<< 

sole in un’ Iscrizione del Grutero Cu) . Più ne re- ♦ 

llano 
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fiano dove è nominato Vettìo , e non Aufidio , e così pu- 
refi legge in un Marmo riferito nella mia Raccolta (è) , 
Però è scorretta quella Iscrizione , o pur egli portò amen* 
due <jue* Nomi . Gran tempo era , che non fi praticava 
in Roma la ceremonia d’ aprire , e chiudere le porte del 
Tempio di Giano , allorché fi dava principio , o fine alle 
guerre . (c) Gordiano già risoluto di paffare in Levanti 
te , per opporre le forze Romane a quelle de’ Perfiani « 
le fece spalancare sul principio di quell’ Anno in segnò 
di guerra . Venuta poi la Primavera , provveduto d’una 
fiorita Armata , e di affai danaro , imprese il viaggio 
per terra alla volta di Bisanzio , per di là traghettare 
in Afia . Paffato per la Mefia trovò nella Tracia molti 
nemici del Romano Imperio » verifimilmente Sarmati * 
Alani , 0 altra fimil gente barbara : tutti o li fterminò , 
0 li fece ritirar colla fuga ai loro paefi. Seco era. Mifi. 
teo suo Suocero , Prefetto del Pretorio , e suo braccio 
diritto . La provvidenza , e l’indefeffa vigilanza di que* 
fioUfizial Comandante fi facea ammirar da tutti. Non 
v’era alcuna Città confiderabile ne’ confini dell’ Imperio 
Romano , che non foffe provveduta di tanto grano , ace* 
to , lardo , orzo , e paglia da poter mantenere per un 
anno l’ Imperadore col suo esercito , se pure s’ han cosi 
da interpretar le parole di Capitolino ; il che a me p^ 
difficile a crederli . Altre aveano provvifione per due 
meli , ed altre meno a proporzione delle lor forze . EC* 
fendo Prefetto del Pretorio , speffiffimo vifitava 1’ armi 
de’ suoi soldati ; non permetteva , che i vecchi militas* 
«ero , nè che fi arrolaffero fanciulli . Ovunque fi accam- 
pava l’Armata , volca , che il campo foffe cinto di fos- 
se , e di notte iacea sovente la ronda . Quello suo zelo 
pel pubblico bene riportava in premio l’ amore di tutti , 
ed era così amato e rispettato da gli Ufiziali subalter- 
ni , che niun d’ effi osava di mancare al'suo dovere . Do. 

po 
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po 1’ acquiflo della Mesopotamia , Sapore Re di Perda 
più altero che mai era entrato colle sue armi nella So« 
ria, e forse gli sarebbe riuscito agevole di conquiftar- 
la interamente , se non foffe giunto l ’ Augujìo Gordiano 
a reprimere un sì potente avversario . Secondo le pa- 
role di Capitolino « sembra , che Antiochia foiTe caduta 
in potere del Re barbaro ; e ne fa dubitare anche una 
Lettera scritta dal medefimo Gordiano al Senato ; ma 
potrebbe elTere , che quella gran Citta solamente foilè 
alTediata da i Permani , e ridotta a gli eftremi . Certo 
è almeno , che arrivato colà Gordiano , la liberò dalle 
lor mani . Seguirono varj combattimenti : in tutti can- 
tarono la vittoria i Romani . Tal terrore misero quelli 
fortunati succedi in cuor di Sapore e de' Perdani , che 
il più frettolosamente che poterono G ritirarono di là 
dall' Eufrate . Ed eder può che succedede allora , quanto 
racconta Pietro Patrizio (a) ne' frammenti delle Amba- 
scerie , cioè che avendo Sapore padato l' Eufrate , li 
abbracciavano r un l'altro i di lui soldati: tanta era la 
lor gio/a d* avere scappato il gran pericolo , in cui li 
trovavano , credendo ad ogni momento d' aver alle spal- 
le le spade Romane . Dovette egli padar quel Fiume 
verso Ededa poda di là , e però mandò Medi alla guar> 
nigion Romana di quella Città , offerendo loro un grolTo 
regalo della sua moneta, se il volevano lasciar palTare , 
fìngendo d' andare al suo paese , non per paura , ma per 
solennizzarvi una feda . Non sapendo probabilmente 
que’ Soldati , che Gordiano avelfe data ai Perliani la 
mala ventura , o pure per la gola del regalo, il lascia* 
rono padare senza moledia alcuna . Il redo delle imprefè 
di Gordiano , lo riferirò all' anno seguente , perchè non 
qi coda , se nel presente o nel suffeguente egli ripigliafle 
la Fortezza di Carré , e vittorioso arrivade fino alla 
Città di Ni (ibi , Città della Mesopotamia, la quale ri- 
tornò anch’ effa sotto l' Aquile Romane . Baderà per 

ora 
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ora di dire con Capitolino (a) tal effere Hata la paura 
del Re PerGano , che senza farG pregare abbandonò tut- 
te le Città tolte ai Romani, con ritirarne i suoi pre fi- 
di , consegnandole ai Cittadini , senza usar saccheggi » 
• far loro altro danno . 

Ani ]0 di Cristo ccxliii. Indizione vi. 

■ di Fabiano Papa 8. 

di Gordiano III. Imperadore 6. 

Consoli C Adriano, e Paro. 

O Nell’ anno precedente , o in quefioTAugufto (7or- 
diano finì di rimettere sotto il comando suo e della 
Repubblica Romana le Città perdute della Soria , e Mefo- 
potamia . (è) Ed allorché fu a Nifibi , scrifle al Sena- 
to , ragguagliandolo de’ suoi prosperofi avvenimenti , e 
che sperava di far una vifita al Re Sapore nella ftefla 
di lui Capitale , cioè in Ctefifonte ; che perciò foffe lor 
cura di far de’ sagrifìzj , e delle proceflìoni , di racco- 
mandar lui a gli Dii , e di ringraziar Mifueo Prefetto , 
e Padre suo, perchè dalla buona e saggia condotta dì 
lui egli riconosceva tutta la felicità di quell’ impresa . 
Perciò dal Senato fu decretato il Trionfo a Gordiano , 
e eh’ egli entraffe in Roma con cocchio tirato dagli Eà. 
lefanti , e poteffe entrarvi anche Mifueo in carrozza 
trionfale tirata da cavalli , a cui fu in oltre fatto Inci- 
dere in Marmo l’elogio suo. Ma eccoti ammalarli Mi. 
fiteo per una disenteria , e venir men la sua vita . Fa 
creduto da i più , che Filippo , il qual fu dipoi Imperado- 
re , ed ayea gran paura della feverità di Mìjlteo , gli af- 
jfrettaffe la morte , coU’aver guadagnati i Medici , che 
J’affifievMO , e fattagli dare una medicina contraria al di 
bifogno , Lafeiò Mifueo erede di tutto il fuo la Repub- 
j^fica Romana, e fe ne morì, e con lui veqoe anche a morire 

la 


(«) Qagittl. in ///* (i) QegittU » 0 Qfrditn, IIU 


Djgilized by Googic 


I4' A N N A L I 'D* l'T A L I 
la fortuna del Genero AucjuJto , perchè riinafè fcnza gul- - 
da, ed appoggio . In luogo fuo fu creato Prefetto del 
Pretorio il faddetto. Mjrca Giu/io Filippo , il quale poco I 
tardò ad aprirfi la ftrada al Trono Imperiale colla più de— ! 
tedabil ingratitudine , ficcome vedremo all’ anno feguea- 
te. In quelli tempi fiori F/of/no infigne Filofofo Platoni- 
co , di cui reftano molte Opero, e la fua Vita compilata 
da Porfirio (a) cioè da un’ altro celebre Filofofo , fegua> 
ce anch’ effo di Platom . Si mife Plotino nell’ efercito di 
Gordiano , allorché fu per entrar nelle terre di Perfia , 
condotto dal defiderio di conferire i fentimenti fuoi co’ 
Filofofi Perfiani , ed era allora in età di trentanove anni , 

t 

Anno di Cristo ccxliv. Indizione Va, 
di Fabiano Papa 9. 
di Filippo Imperadore 1. 

Confoli ( Pellegrino , ed Emiliano . 

T Rovandofi all’anno 249. Marco Emiliano Confble 
per la feconda volta , verifimil cofa è , ch’egli fleflb 
procedeffe Confole per la prima nell’ andò prefente . AI — 
lafinoderata ambizione di Marco Giulio Filippo parve 
poco la Dignità di Prefetto del Pretorio . I fuoi voli ten- 
devano all’ Iiftperio , e l’arte , con cui egli vi arrivò , fu 
la feguente . (b') Mentre fi trovava il Romano efercito fra 
Nifibi , e Carré , in procinto d’ entrar nelle terre de’ Per- 
fiani, fegretaraente fece andar innanzi le navi , che por.» 
tavano i viveri deftinati all’Armata , affinchè inancan- 
do la fuffiftenza nalceffe qualche fedizionè contra del 
Principe , ficcome in fatti avvenne . Si trovavano i folda- 
ti in luoghi privi d'ogni fuffidio per la bocca ; molti d’efll 
erano anche flati guadagnati , ed iftruiti da Filippo ; e 
Cominciò a trapelare, e pòfcia a prendere fempre piu j 
• • • •• • pie- ” I 

(a) Par pkyri ut in Platini . 

(^) Captai, in QarcUaa. HI. Zofimui HUt. Hi, 1, cap |S« 
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piede la mormorazione coatra di Gordiano , con dire , 
che flava male l’ Imperio , e l’efercito in mano d’un Gio- 
vinetto inefperto , e doverli provvedere di un Imperado. 
re, che aveffe tefla, e braccio. Paffarono i fedi aioli fino 
a chiedere , che Filippo fofle poflo fui trono . Per quan» 
ta refiftenza faceflero gli amici di Gordiano , convenne 
cedere al ripiego propofto dagli altri , cioè , che Filippo 
anch’ egli fofle dichiarato Augufto , e regnafle come Tu- 
tore di Gordiano . Così fu fatto . Refla qui molto fcura la 
Storia. Fuorché Capitolino, niun’ altro Scrittore fa 
menzione di quefta aflbciazion dellTmperio , Si trovano 
Leggi date (a) fui principio di quefl'anno da Gordiano 
Iblo . Una di Filippo Iblo data nel di 14. di Marzo fi ve* 
de . E pur ne comparifce un’ altra del medefimo Gordiano 
folo nel di aj. d’Aprile, la cui data dal Dodvello è 
creduta guafta . Pretende il Padre Pagi (c) clò fuccedu-. 
to , perchè non andavano infieme d’accordo Gordiano e 
Filippo, e cadaun comandava , e facea Leggi da sè ; il che 
par difltcile da credere , perchè tutti e due fi trovavano 
nel medefimo efercito , e bifognava, che l'infelice Gordia- 
no ftelTe di fotto . Capitolino poi fi contradice , fcriven- 
do , che Filippa dopo aver tolto di vita Gordiano , no- 
tificò al Senato con fue Lettere la dilui morte , come fuc* 
ceduta per malaria , ed infieme l’ elezion di sè fatta da’ 
lbldati;eche il Senato da quefle Lettere ingannatoli ri- 
conobbe per Imperadore . Se prima egli fu dato Collega 
a Gordiano nella Dignità Imperiale , come non ifcrifle al- 
lora al Senato per ottenerne l’approvazione? Si può per- 
ciò dubitare del racconto di Capitolino , ed anche di altro 
particolarità , ch’egli aggiugne . Cioè che non potendo 
Gordiano foflHre d’eflere trattato con tanta alterigia 
dal nuovo fuo Collega Filippo , uomo vilmente nato dalla 
peflìma gente degli Arabi (d) , e falito colle fue furberie 

tant* 


(<t) Relxni. P-ift. Conp. (i) Didvcilut in 4nnal, 
(c) Pxaius in Crii, Bar, 

(i; (iif ittU Àurd^ ViS- ■Tjpit» 
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tant’ alto , quando eflb Gordiano era di nobiliflìrna'fchiat- 
ta Romana , nipote d’Imperadori , ed Imperadore prima 
di lui : montò un di fui Tribunale , affiftito da Me?io Gor- 
diano fuo Parente , creato Prefetto del Pretorio , e fece 
un’aringa ai foldati , fperando d’indurli a deporlo, con 
rapprefentar loro la ftomachevole ingratitudine dicoftui. 
Furono gittate al vento le di lui parole , perchè prevale- 
va la fazion di Filippo . Fece iftanza , che fofle uguale fra 
loro l’autorità ; ma nè pur quello ottenne. Si riduffe a 
chiedere diufarfolamente il titolo di Cefare; poi di eC- 
fere Prefetto del Pretorio ; e in fine di calcare almeno il 
pollo d’un de’Generali , purché foffe falva la fua vita . 
Pareva., che Filippo fi mofiraffe inclinato a quell’ ultimo 
partito , ma riflettendo , che un di o l’altro potrebbe ri- 
forgere l’amore portato dal Senato e Popolo Romano, 
anzi da tutto l’Imperio a quello giovane Principe , e che 
i foldati ora adirati contra di lui per la fame , non illareb- 
bono ftmpre del medefimo umore , fece venire alla pre- 
fenza fua il mifero Giovane , fpogliarlo , ed ucciderlo,. 
Certamente non s’accorda quello racconto di Capitolino 
coll’ amore , eh’ egli dice portato da tutti , e dai foldati 
jnedefimi a Gordiano . E fe Filippo era già Imperadore , 
perchè non provvide tollo alla fame dell’ Armata ? Più 
perciò veriftmile fembra , che Filippo foffe non Impera- 
dore , ma bensì Tutore di Gordiano in luogo di Misiteo\ 
e ch’egli dipoi barbaramente aU'improvvifo il privaffe 
di vita . Giuliano Apollata preffo Ammiano Marcelli- 
no (a) in una fua arringa fcrive, che avendo Gordiano 
data preffo Refena Città dell’Ofroena una rotta al Re 
Perfiano, fe ne tornava vittoriofo , quando fu oppreffo 
da Filippo Prefetto del Pretorio . Non dice da Filippo già 
creato Imperadore . Anche Zofimo (b") lafcio fcritto, che 
trovandoli Gordiano fra Nifibi , e Carré , Filippo fraudo- 
lentemente lafciò affamare l’efercito , con difegno d’ ab- 
battere Gordiano ^uafichè per colpa di lui avveniffe 

que 


(a) Aimtùiintts Ui, tj, 54. (a) ZafimuilihiU Mf. 11^ 
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qael difordine , e di falir egli pofcia fui trono : il che gli 
venne fatto con.reftare dannato Tinfelice' Gordiano . 
Sembra più verifimile il racconto di quefti ultimi Scritto- 
ri . Pare , che la dilui morte accadelfe verfo il principio 
di Marzo , correndo il fedo anno del fuo Imperio . Una , 
o due Medaglie (n) parlano della dilui 'Tribunizia pode- 
jìà yil. il che , fecondo i conti del Pagi, (b) bada a far 
credere , ch’egli toccaffe l’ anno fettimo ( i) deH’Imperio . 
Ma quefte poflbno effere date battute , prima che G fapel^ 
fe la di lui morte in Europa ; però il punto non è chiaro , 
iìccome ancora reda dubbiofa la dilui età , che alcuni fan- 
no di diecinove anni , ed altri Gno di ventitré . Fu poi 
onorevolmente feppellito nel luogo della fua morte il di 
lui corpo . Eufebio (c) fcrive , che quedo fu portato a 
Homa . Accordogli il Senato gli onori divini . Lo deffo 
"Filippo per fard credere innocente del fangue di lui , 
1’ onorava fempre col titolo di Divo . Coloro , che l’ uc- 
cifero , tutti poi , per attedato di Capitolino , perirono 
di mala morte , e vedremo a fuo tempo , che non andò 
cfente dai gadighi di Dio l’infedele ed ingrato Filippa, 
Fiorirono fotto Gordiano, Cenjorino ,che fcriffe del gior- 
no Natalizio , ed Erodiano Storico , della cui Storia mi 
fono fervito in addietro, oltre ad altri Scrittori, de* 
quali (bn peritele memorie . Di F/7/ppo , che fuccedette 
nel Romano Imperio , mi riferbo di parlare all* anno fe- 
guente . 

TomJI.Par.I G Anno 


(a)0:eo, CT Media, bìuuìf. Jmper, 

(i) P-igiu! Crii, Birt (c) Eufii. in Chron. 

Ù) Nel Codice (li GiuGinia- amminiltrò 1* Impero per fe! in- 
no 1^/. r/r. X.K. deCotlatio- teri anni fax totis annis . V’ è 
nibus num, VI. abbiamo una leg- però chi vuole , nella data dcl- 
ge di Gordiano di qued* anno la legge citata doverli leggete^ 
colla data VI, Kal, Mnii , ed Martii , ma lenza recarne una 
Eufebio Hilt. Ecci.lib. Vl.cap. prova, che regga . Vedi il Pagi 
XXXIV, fetive > che Gordiano lac, de. 
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Anno di Cristo ccxlv, Indizione vili» 
di Fabiano Papa io. 
di Filippo Imperadore 2 . 

« , C Marco Giulio Filippo Augusto , 

Con/o/i ^T^^ia^o. 

I L fecondo Conlble , cioè Tiziano , verifimiiraente que** 
gli è , che vien chiamato in una Ifcrizion del Fabret- 
ti (a) Gajo MeJJìo Aquillio Fabio Tì:fiano . li Relando 
(è) , e il Padre Stampa (c) fìdandofì di un’ Ifcrizione del l 
Gudio gli danno il nome di Cr/unio Didiano., o da T/^/a- 
ro . Per me non oferei fabbricare coi materiali a noi la- 
fciatidal Gudio. Truovafi ancora in un' Ifcrizione del 
Grutero (d') Fabio Tiziano Confole . A cagion di tal in- 
certezza ho io pofto ilfolo Cognome. Da che nell’ anno 
precedente dopo 1’ alTalIinio fatto a Gordiano C e non pri- 
ma, come fembra più probabile). Marco Giulio Filip- j 
po fu proclamato Imperadore Augufto dall’ Armata Ro- | 
' roana, fignifìcòegli confue Lettere al Senato di Roma 
lafua aflùnzione al Trono , con fingere morto di malat- 
tia Gordiano (c) . Il Senato già avvezzo a cedere alla for- 
‘ za , ed ufurpazione de’foldati , chinò il capo , ed accettoU 
lo. Erafua moglie Marcia Otacilia Severa , così nomina- 
ta nelle Medaglie C/)> a cui fu dato il titolo d' Augujìa^ 
Aveva egli anche un figliuolo , che fecondo Aurelio Vit- 
tore Cg") ♦ ®ra chiamato Gajo Giulio Saturnino , ma nelle 
Ifcrizioni , e nelle Medaglie comparifee col folo nome pa- 
terno di Gajo Giulio Filippo , dichiarato immantenente 
Cefare dal Padre . Eufebio Cefarienfe (A) , feguitato poi 
da San Girolamo , da San Giovanni Grifofiomo , da 
Paolo Orofio , e da altri , fcriflè , efiere,, fama , che 

amen.. 


(a) Fai. Inf. p, 119. (i) Rei. in F. C. (c) Sr. F. c, 

(d) Gr. Infr. p, 407. n, g. (e) Gap. in Gord. Ili, 

(/; Faill. & Med. in N, Aur, ViCh>r, in B, 

{li) fu/. 11, Ec. l, 6, t, ìB. 
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ERA VOLGARE ANNO CCXLV. 8, 
etmendaeì Filippi , padre, e figliuolo, foflero Crlftlani, 
e i primi Augufti , che profeffaflero la Fede di Gesù Cri- 
flo. In pruova di che narra , che venuto Tlmpe rader F/- 
lippo ad Antiochia per la Fella di Pafqua , volendo egli 
intervenire la notte avanti alle fiacre Funzioni della Chie- 
fa colla moglie Otacilia , San Bubila Veficovo di quella 
Città, confiapevole deireccefTo commeffb centra delfino 
legittimo Principe , animofiamente li rifipinfie , proteflan- 
do , che non entrerebbe no in Chiefia , fie non fiaccano la 
confefljon de’ Jor falli , e non prendeano luogo frai pub- 
blici Penitenti : il che da loro fu con fomma umiltà efegui- 
to. Ma 1’ autorità per altro grande d’Eufebio , e degli 
Autori fiopraccitati non ha ottenuto dai Critici de gli ulti- 
mi tempi (I) , che fe gli creda in quello. Pare , che fin 
Zonara (a) ne dubitalfie ai fiuoi di . Il tradimento fatto 
da Filippo a Gordiano , non convien mai ad un Crillia- 
no . Perciò giudiziofamente il Cardinal Baronie (A) coll’ 
autorità d’ Origene oflervò , eh’ egli almeno ne’ principj 
del fiuo Imperio non potè profeffar la Religion di Crifto . 
Oltre di che Lattanzio contemporaneo d'Eufiebio , Salpi- 
ciò Severo, Teodoreto, ed altri hanno riconoficiuto , che 
Cojtantino il Grande fu il primo , che abbraciafle la Fede 
emiliana. Quel si , che ragionevolmente fi può credere, 
e r alTerma anche Dionifio Veficovo d’ Alelfiandria , fu- 
rono i due Filippi molto favorevoli ai Crifliani , e crebbe 
di molto fiotto di loro la Chiefia di Dio . E chi fa, che 1’ 
Augiijìa Otacilia non foffe quella , che nudrifie nel marito 
si buon cuore verfo la Santa Religion de’ Crifliani . E’pe- 
rita la Vita de’ due Filippi , che verifimilmente fu fcritta 
da alcuno degli Scrittori della Storia Augufita ; laonde po- 

G 2 co 


(a) Zon. in Annal. {è) Bar. in Ann. Eccl. 

(i) I Critici degli ultimi tem- blioih. Scie!}- Hist. Eccl. Pari li. 
pi , circa quello /atto, fono fra cap. poffr, fac. III. art. III. num, 
loro divilì , foflenendo alcuni x.pag. L^XVl. feq. , ai quali (I 
il Criflianefimo de i due Impe- puole aggiungere il Sig. Dottee 
ratori Filippi , altri impugnan- Giovanni Lami De Erudititne 
dolo. Vedi gli Autori citati ii{- Apcttoltrum cap.VI. 
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co abbiamo di lui , per meglio conofcere il Cftema delle 
fue operazioni . Ora noi fappiamo da Zofìmo (a) , che F/- 
li^ po fece pace con Sapore Re della PerGa ; ed è privo 
di \ eriGniile ciò , che narra Giovanni Zonara (A) , cioè 
eh’ egli comperò quefta pace con cedere al Re PerGano la 
Mefoporamia , e 1’ Armenia ; ma che mormorando non 
poco i Romani di quefto , egli poi difefe , e confervò quel- 
le Provincie . Sapore già vinto da Gordiano vedea mi- 
nacciata fin la fua Capitale , nè è credibile , che in un 
ti attato riportaffe cotali vantaggi. Che quefta pace efl- 
gefle qualche tempo per conchiuderla ,G può giuftamen- 
te immaginare ; e però fembra conchiufa in quefto , e non 
già nell’ antecedente anno . Quando poi foffe da credere 
51 fatto attribuito a San Babila ( i) Vefeovo d’ Antiochia, 
ed accaduto nel tempo della Pafqua , la quale nell’ an- 
tecedente anno cadde nel di 14 . d’Aprile , G avrebbe affai 
argomento di credere , che Filippo dalle vicinanze di Cte- 
Cfonte non poteffe arrivare a quel tempo in Antiochia , e 
. farebbe da riferire all’ anno prefènte il fuo arrivo ad effa 
Città . Ma quel fatto per le cofe dette ha ciera (a) di fa- 
vola. Che poi FiV/ppo moffoG dalla Soria arrivaffe nell’ 
anno precedente a Roma , fe lo perfuafe il P. Pagi (c) 
ma fenza pruove Gcure . Le Monete rapportate dal Mez- 
zabarba (d) fembrano piuttofto indicare , eh’ egli vi giu- 
gneffe nell’ anno prefente , fotto il quale appunto altro 
non fo lo riferire , fe non la fuddetta Pace , e l’ aver Fi- 
lippo fatto il viaggio affai luogo dalla Soria a Roma . 

Anno 


(a) Zìfin Hi I. c, tp, (i\ 
(e) Pag. Cr Bar. (d) Med. 
{!) Negl’ Atti di S Babila 
riferiti dal Bollando ai di 
Gennajo Datar, SS. Januar, Tom, 
57I* fiìq. non è nomi 
nato Filippo , ma Numcriano , 
(.i) Vedi il p. Moniglia nella 
diffcrtaiionc D: utriuj^ius piilijf. 


Ztn. ih. 

N, Imp. 

pi raìigiane cap. II. num, I. d* II, 
ove clamina eziandio gli altri 
Atti de’ Martiri , e la teftimo- 
nianza di Eulebio di Cefarea , 
e di S. Giovanni Grifoflomo , 
che (ì adducono da chi difende 
il Crilltaacfimo de* due Filippi. 
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Anno di Cristo ccxlvi. Indizione ix. 
di Fabiano Papa ti. 
di Filippo Imperadore 3. 

Conjoli C Presente , ed Albino . 

D a che fu giunto Filippo a Roma , ben fapendo , al- 
tro non meritar le azioni fue , che l’odio univerfa- 
le (a) , fi fiudiò in tutte le forme di guadagnar 1’ atfezio- 
ne delle milizie, e del Senato . Nelle Monete (/>) dell’an- 
no precedente fi parla della fuaLi^cra//rd , eZofimo at- 
tcfta , ch’egli con gran profufione d’ oro rallegrò l’avi- 
dità de’ foldati . Al Senato Romano parlò con fomma be- 
nignità , promettendo gran cofe ; e certo quel poco , che 
refia di notizie a lui Ipettanti , cirapprelènta ben quella 
Principe ambiziofo , ed anche fuperbo , ma non già cru- 
dele . Parlava egli Tempre di Gordiano con onore • nè al- 
cun oltraggio mai fece alle di lui fiatue , e memorie . So- 
lamente abbiamo da Capitolino (c), che la magnifica. 
Cafadi Gneo Pompeo , poffedutadai Gordiani , fu occu- 
pata fotto Filippo dal Fifco Imperiale . Tuttavia non 
fidandoli de’ Romani , i principali impieghi conferiva egli 
a’ proprj Parenti . Per quefio diede il comando dell’ Ar- 
mi in Sorla a Prifeo fuo fratello , e quello della Melia , e 
Macedonia a Severiano padre di fua moglie : perfone po- 
co atte a farli ubbidire , e rifpettare ; il che influì col 
tempo alla di lui rovina • Credettero il Mezzabarba (rf) • 
e il Bianchini (») , che Filippo in tpieft’ anno rompeffe la 
pace coi Perfiani , e non deponefle 1 ’ armi , le non dap- 
poiché la Mefopotamia , e l’ Armenia furono refiituite 
al Romano Imperio. Ma ficcome vedemmo , quella par- 
tita è prefa di pefo da Zonara , Storico di poca efatezza * 
Era la potenza de' Perfiani tale da non lafciarfi far paura 

G 3 da 


(<t) X'i/, l. I. f. ip. (b) Med. a. 

(e) (,'ap, in Ssrd. fin, (d) Med, ih, {e) Blanch, ad Anaft, 
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54 ANNALI D’ ITALIA 
da groffe Armate , non che dalle poche milizie , che fu- 
rono lafciate allora di guarnì gione nella Soria . Peròque- 
fta guerra feconda col Re di Perfia fiam difpenfati dal 
crederla vera. Quel si , che foprabuon fondamento fi 
truova appoggiato , ma eh’ io non fo dire , fe apparten- 
ga all’ anno prefente , o pure al fegue nte , fi è il movi- 
mento de’ Carpi Popoli Barbari forfè della Sarmazia . 
Cofioro fatta un’ irruzione ne’ Luogh i vicini al Danubio, 
portavano la defolazione in quelle parti . Filippo , per 
farli credito co’ Romani , in perfona pafsò colà con un 
buon efercito , e venuto con que’ Barbari alle mani , li 
fconfifl^e . Ritirarono molti d’ effi in un Caflello , a cui fu 
polio r affedio . Ma raccolte di nuovo le lor forze , ten- 
tarono un altro combattimento , che non fu per loro più 
felice del primo per 1’ empito de’ Mori militanti nell’Ar- 
mata Romana . Però fecero illanza di pace , e lega ; al che 
avendo fenza farfi molto pregare accoufentito Filippo , 
refi ituita la quiete a quelle Provincie , fe ne ritornò to- 
fio a Roma. Alcune Medaglie portate dai Mezzabarba (a) ' 

fotto il prefente anno , parlano di un* Allocuzione fatta 
da Filippo all’ efercito , e di una fua Vittoria , che ragio- i 
nevolmente lì può riferire alla Suddetta imprela . Ma io 
non me ne aflìcuro , perchè in un’ Ifcrizione del Fabret- 
ti (b ') , fpettante all’ anno feguente Filippo Augufio è 
chiamato Proconjole : titolo dato agl’ Imperadori , al- 
lorché erano in qualche fpedizion militare < . I 

Anno I 


(a) Mcd, N. Jmp, (4) Fui' Inf, f, 6Vj' 
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Anno di Cristo ccxlvii. Indizione x< 
di Fabiano Papa i a. 
di Filippo Imperadore 4. 
di Filippo juniore Inaperadore i. 

( Marco Giulio Filippo Augusto per la *C'-. 
Conjoli ( conda volta, 

( Marco Giulio Filippo Cesarb * 

I L Giovane Filippó , figliuolo di Filippo Augufto che 
precedette Console col Padre in qued* ann > , non 
èra che Cejare nelle Calende di Gennaio . Fu di parere 
il P. Pagi (a) , eh’ egli dipoi in quello medefimO anno 
fofie dichiarato Collega dell’ imperio da elTo Tuo padre , 
cioè Imperadore Augufto » Molta ofcurltà s’incontra nella 
Storia di quelli tempi , e crefeono ancora per cagione 
di Marmi finti , e di Medaglie false , o non afiai atten> 
tamente lette < Se noi prellafiimo fede ad una Ifcrizio- 
lie del Gudio , rapportata anche dal Pelando (b') , il 
giovane Filippo ne pure nell’ anno feguente era fregiata 
del titolo d’ Imperadore , usando il folo di Cejare , Ieg> 
gendo ivi: imp. caes. philippo III. et iulio philippo cae> 
SARE IL cos. Ma cento volte ripeterò, che le merci del 
Gudió non ci poflbno fervire per llcorta lìcura all’ eru- 
dizione . Lo Spon (c) il Bellorio , e il Fabretti (d) cl 
han fatto vedere un decreto emanato in favore dei fol- 
dati dell’ Armata navale del Mifeno , in cui Filippo il 
padre vien detto ìmp. caesar. m. iulius philippus pius 

FELIX AÙG. PONT. MAX. TRIBUN. POT. IIll. CONSUL. HI. OE* 
SIG. P. P. PROCONSUL. e il Figliuolo IMP. C;ESAR M. JULIUS 
PHILIPPUS FELIX AUO. POnT. MAX. TRIB. POT. IIII. COS. DESI- 
CNAT. P. p. Più fotto fi legge imp. m. iulio philippo cos. II. 
t)Es. cot. Sarebbe da defiderare , che avefilnao più Ifcri- 

zioni 


(j) Pag. C. a. ( 4 ) Rei, in F.canf 
{c) Sjp, AI’/, Sr, >44, p. (d) Fai. ftf. p. 
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zloni del due Filippi , per coafrontarle infieme , ed affi- 
curarci * che niuno inganno s’ incontri nelle memorie an- 
tiche , o credute antiche . Da queflo monumento , fat- 
to mentre correa la Quarta Tribunizia Podtfià di Fi- 
lippo femore , cioè nell’ anno prefente , deducono alcu- 
ni , che il giovane Filippo , lubito che fu creato Ce— 
fare , ottenne dal padre la Podtfià Tribunizia nell’ an- 
no 244. e eh’ egli nel prefente fu promofìb al fommo 
grado d’ Iwperadore Augufio . Ma il Padre Arduino 
avrebbe trovato da dire contra di tal Decreto , perchè 
fecondo lui non G communicava ad altri, ed era rite- 
nuto per sè dall’ imperador femore il grado di Ponte- 
fice Majjìmo , che pur qui G mira goduto da Filippo 
juniore . Potrebbe parimente comparir della confuGo— 
ne , nell’ appellar elfo Filippo cos. II. des. cos, benché 
certo , eh’ egli fu Confole per la prima volta in quell’ 
anno , e difegnato Confole per la feconda nel feguen- 
te . Certamente può crederG non affai efattamente co- 
piato quel Decreto , e tanto più perchè con effo con- 
vien confrontarne un’ altro Gmile , che G legge nella 
mia Raccolta (a) , ed appartiene all’anno feguente. 
Quivi anche il giovane Filippo G truova appellato Au- 
gufio , ciò fervendo a farci riconofeere per falfa l’ Ifcri- 
zione del Gudio . Similmente Filippo \itniore porta il ti-- 
tolo àx Pontefice MaJJìmo al pari del (i) Padre; e però- 
cade a terra la regola propofta dal padre Arduino . Qui- 
vi in oltre G dà al medeGmo F/7/ppo juniore la feconda 
Tribunizia Podtfià , e per conleguente 1’ ottenne egli 
nell’anno prefente , allorché fu promoffo alla Dignità 
Imperatoria , e non già allorché vemte creato Cefare , 

come 


(a) TA nav, Inf. p. 6Sj, 

'(t) Il Si». Pier Antonio Vi- 
tale nell’ Optra ai-Cw^nnata cap, 
X. ri/l ff: X. pjg. rat. oflerva , 
che il Pont.hcaio MalTimo fu 
confi rito a due perfone in un 
ilieflò tempo la- prima rotta , 


non già ai due Filippi» ma a 
fialbino , c Pupieno , quafichè 
il noilro Autore aflcrifTe , che 
i due Filippi furono i primi Im- 
peratori > i quali nello flciTo 
tempo avefTeto tal dignità , 
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come voleva il P. Pagi . (i) Con tal notizia s’ accordan® 
ancona varie Monete , rapportate dal Goltzio , e indar- 
no credute falfe da eflb , perchè difcordi dalla fua opi- 
nione. Un riguardevol punto di Storia è 1 * eflèrfi fotto 
i Filippi Augvfiì celebrato 1 ’ anno milleCmo della cre- 
duta fondazion di Roma , ma fenza che apparifca chia- 
ro le a quell’ anno 0 pure al feguente fi debba riferire 
la gran fella , di cui fanno menzione gli Storici antichi . 
Io ne parlerò al feguente anno . Abbiamo da Aurelio. 
Vittore (a), che Filippo fece fare di là dal Tevere un 
Lago , perchè quel paefe penuriava troppo d’acqua . 
Ciò verifimilmente fuccedette in quelli tempi. 

Anno di Cristo ccxlviii. Indizione xi. 
di Fabiano Papa 13. 
di Filippo Imperadore $• 
di Filippo juniore Imperadore b. 

( Marco Giulio Filippo femore Augusto per 
f r C la terza volta, 

* ( Marco Giulio Filippo ;uniore Augusto pdr 
< la seconda . 

D Ue fon r Epoche della fondazion di Roma ; l’ una 
di Marco Varrone , fecondo la quale nell’ anno 
precedente correva 1 ’ anno Millefimo d’ efla fondazione . 
l’altra de’ Falli Capitolini; e secondo quella comincia- 
va a correre nel prefente Anno eflb Millefimo . Il gior- 
no Natalizio di Roma comunemente fi credeva il dì 21. 
Aprile . Fuor di dubbio è , che quello Millefimo s’ in- 
contrò lotto l’ Imperio dei due Filippi Augufti , e fu con 
fomma magnificenza di Giuochi , e folazzi folennizzato . 
Stimarono il Cardinal Noris (b') , e il Padre Pagi (c) 

comin- 


(<j) Aurei. Visi, in Br, (i) l^tr. £p. Ctnf, (c) Pegius Crii, Bir. 
(ì) li predetto Sig, Vitale ri- lo la dilela dell’opinione del 
jlef, cit.pag, I ;io. ha impre- P. Pagi . 
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cominciato quefto Millefimo nell' Aprile del precedente 
anno ; il Petavio (a) , il Mezzabarba (i >) , il Tillemont (c)* 
il Bianchini (d) , e il Pelando (e) riferirono eflb Mil. 
ielimo all* anno prefente . Si credono alcuni di poter con- 
ciliare infieme quefte due opinioni con dire, ma fenza 
pruova , che eflendo durata la folennità dal dì ai. A- 
prile deiranno precedente Gno al dì al. d’eiTo Mele 
del prefente anno , fi verifica , che in amendue i fud- 
detti anni fi celebrò l’ anno Millefimo della fondazion 
di Roma . Contuttociò fe noi miriam le Monete (/) * 
rapportate da varj Scrittori * ci fembrerà accoftarfi più 
al vero 1’ opinione di chi mette il principio d’ eflb Mil- 
lefimo nell'anno prefente , perciocché i Giuochi Seco~ 
lari , e Ì1 Secolo Millenario fon quivi enunziati colla Tri - 
huni^ia Podejtà V. di Filippo Seniore « cominciata nel 
Marzo di quell' anno i e mentr' egli efercitava il Terfó 
Consolato , . che parimente lignifica 1' anno prefente < 
Ninna memoria di ciò fi trova nelle Monete battu- 
te , correndo la Quarta Tribunìzia Podellà di Filippo * 
E però quando non fi provi « che tutte le Felle allora 
fatte fi riduflero ai foli ultimi giorni d’ eflb anno Mil- 
lefimo, a noi rella giullo motivo di credere cominciato 
eflb anno nell' Aprile del prefente * Abbiamo da Zofi. 
ino (£") la defcrizion de’ Giuochi Secolari { e da Capito- 
lino (/i) la notizia degli animali forellieri i che compar- 
vero ne' combattimenti fatti allora nell' Anfiteatro , e 
nel Circo i cioè Elefanti XXXII. Alci X. Tigri X. Leo- 
ni manfueti LX. un Cavallo Marino , un Rinoceronte , 
X. Lioni bianchi , X. Camelopardali < X. Afini felvati- 
ci, XL. Cavalli fieri; ed innumerabili altri diverfi ani- 
mali . Servi quefia gran folla di fiere ai divertimenti 
del Popolo Romano , oltre ai Giuochi Circenfi , ed ol- 
tre a mille paja di Gladiatori mantenuti dal Fifcó . Eu- 
. febio 

(a) P$t. de VaU. Tem (i) Medie. Nurr.i/. Imper. 

(c) Tilltm. Meme, dee £mper (d') Blanch , ad Anaff, Biòliett 

(e) Reland. Faff. Cenf. {f) Mediob. ibidem . 

Zojfmus Hift, lib, 1. cape fe ^h) Capiiel, iti Oerd, JU. 
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febio anch’ egli racconta , che in quefta folennità furo- 
no uccife innumerabili beftie nel Circo Magno , e che 
nel Campo Marzio per tre di, e tre notti fi fecero 1 
Giuochi Teatrali . Aggiugne dipoi , che in elfo anno Mil- 
lefimo bruciò in Roma il Teatro di Pompeo , e Tedifi- 
2Ìo chiamato Cento Colonne , fontuofo Portico di quel- 
la incomparabil Cittk . In Roma Pagana , anzi dovun- 
que dominava la falfa Religion degli Dii viziofi , (a) fi 
lafciava da molti Secoli il pafiaporto a quell’ infame vi- 
zio , per cui Sodoma , e Gomorra perirono . V’ erano 
abbominevoli fcuole di queflo , e il Fifco ne ricavava 
un tributo . Avea tentato , ficcome già olTervammo , 
anche il buon Imperadore Ale^andro di rimediare a que- 
lla infamia . Non meno di lui fece conofcere l’ Augujio 
Filippo il fuo buon genio , perchè con editto pubblico 
vietò quefta nefanda lulfuria . E contuttoché Aurelio 
Vittore confeflì l’obbrobriofa corruzion de’ Romani Gen- 
tili , con aggiugnere , che la proibizione in vece di eftln- 
^ere tal peftilenza , maggiormente l’ attizzò , dovuta 
nondimeno è la fua lode a quefto Imperadore , ficcome 
quegli , che dal canto fuo non lafciò di perfeguitare il 
vizio , ancorché gli mancaffero poi le forze, e il tem- 
po per ifradicarlo • ^ 

Anno di Cristo ccxtix. Indizione Xii. 
di Fabiano Papa 14* 
di Filippo Imperadore 6 . 
di Filippo, juniore Imperadore ì* 

* di Decio Imperadore i,' 

- C Marco Emiliano perla feconda Volta « 

Consoli ^ Aquilino . 

C ominciarono afconcertarfi ,fe non nell’ anno ante- 
cedente , certo nel prefente gli affari di Filippo Im-- 

pera' 


(a) Àurei, Vilf, in Br, 
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peradore , non già per colpa di lui , perch* era buon uo- 
mo , nè facea male ad alcuno , e però fu creduto da al- 
cuni, che fofle Crifìiano ; ma per le gravi impofte, 
motivo Tempre di doglianze ai Popoli , e perché i 
Governatori ed Uffiziali da lui polii nelle Provincie o noa 
fapeano governare , o troppo voleano governare : per— 
locchè erano odiali dai foldati , e dai Popoli . Effendo 
Governatore della Soria Prìfco Fratello di Filippo Augu~ 
fio \ e rendutofi egli oramai infoffribile , fi lece in quelle 
parti una fedizione (tì) , e fu proclamato Imperadore un 
certo Papiano , di cui peri tolio la memoria , perchè fu 
uccifo . Fa menzione Aurelio Vittore (è) fiotto l’ Imperio 
di Decio Succeflbr di Filippo , di un Jotapiano , che alpi- 
rò air Imperio in quélle parti , per elfere , diceva egli , 
parente di Aleflandro . Verifimilmente colini è il medell- 
mo , che preflb Zofimo porta il nome di Papiano , e come 
un fungo fece la comparfa d’ Imperadore fiotto F/V/p/>o . 
Ne’medefimi tempi nella Mefia , ePannonia, Provincie 
governate allora da i'euer/arzo Suocero di F/7/ppo , fucce— 
dette un’ altra fedizione , per cui alquaini di que’ Popoli 
e Ibldati acclamarono Imperadore un certo Marino Cen— , 
turione , o qualche cofa di più in quelle Armate , che fi 
crede chiamato in alcune Medaglie (c)( fedi ficura an- 
tichità non sò) P«W/o Carvi Ho Marino . Portate quelle 
nuove a Roma , alterollì forte l ’ Augufio Filippo , sì pel 
timore che l’ incendio crefcefse , e sì perché amava la 
quiete per felleflb, eia lafciava godere a gli altri . An- 
doffene al Senato per pregarlo d’ ajuto in si gravi con- 
giunture , e diffe ancora , fe dilpiaceva il fuo governo , 
d’ effere pronto a deporre l’ augufio fuo miniflero . Pare- 
rlo legate le lingue di cadaun Senatore ; ma in fine Dc- 
cio un d’ efli , per nobiltà di fangue , e per molte belle do- 
ti perfonaggio affai riguardevole , fi alzò e dilfe , che non 
v’ era motivo di tremare per quelle novità , perchè fatte 

da 


(a) Ziffmus Hi. i. c. IO. (i) Aurtl. Viiìt in Mr, 
(c) ef Medioiarb, Numijl ImptrAt, 
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da perfone mancanti di nobiltà^ difegiiito, e dì mezzi 
perfoftenerfi; e che perciò aveffe un pò di pazienza , 
perchè non tarderebbono a fvanire que’ fantafmi 
d’ Imperadori . Così fu : anche a Marino s’ intefe fra po- 
co tolta la vita . Ma non ceffando in Filippo la paura d’ 
altri fimili fconcerti , perchè fapea quanto mal animo nu- 
driffero i foldati verfo de’loro Uffiziali , gli cadde in men- 
te di fpedir nella Melìa , e Pannonia per Governatore un 
uomo di vaglia , e mife gli occhi addoffb al fuddetto Ve- 
do . Quefli fi fcusò per quanto potè ; ma cotanto Filip- 
po il pregò , e quali lo sforzò, che benché contea fua vo- 
glia accettò queir impiego , & andò, (a) All’ arrivo fuo 
riinafero ben confufe e turbate quelle milizie , giudicando 
non per altro effe»e fiato mandato Vedo colà , che per 
dare un efemplar gafiigo a chi aveva avuta mano nella 
ribellione . Furono a configlio , e tanto per efentarfi dal 
di lui rigore , quanto per cautelarli nell’ avvenire , de- 
terminarono di crear Imperadore il medelimo Vedo , in 
cui riconofcevano tutte le doti convenevoli per si eccelfa 
Dignità. Sefenza faputa di lui, Dio Iosa. Prefentatilì 
dunque all’ improvvilb a Vedo , con alte voci l’ acclama- 
rono Imperadore , e gli mifero addoffo la Porpora . Non 
mancò egli di fare ogni pofiìbil refifienza a quefia novità , 
parlando , per quanto fi crede , di cuore , a fine di fcuo- 
tere quella nobiliffima si , ma pericolofa foma ; nulladi- 
meno per le minacele de’ foldati , che mifero mano alle 
fpade , gli convenne quetarli . 

Per attefiato di Zonara (i) , fcrifle Vedo delle Lette- 
re fegrete a Filippo , adducendo in fua feufa la violenza 
a lui fatta , ed aflicurandolo , che verrebbe a Roma , e 
depOrrebbe la Porpora . Ma Filippo Auyufto punto non 
fi fidò di quelle parole, credute da lui trappole , perchè 
perfuafo , che Vedo aveflè tramata d’ accordo la ribellio- 
pe ed elàltazione fua . (c) Rauoata perciò una poderofa 


(a) i.c-ip.tt. Z»nAr,Ìa 

Auretius VOI, in Sr, 
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Armata, ancorché la fuaetà, eia poca fanita potelTero 
diffuadergli 1’ andare , pure lafciato il Figliuolo Augufto 
al governo di Róma , s’ inviò in perfona contra di Decio, 
il quale colle fue foldatefche s* era già meflb in viaggio 
alla volta dell’ Italia . Reftarono in Roma tanti Pretoria- 
ni , che bafìaffero alla difefa del Figlio . (a) Incontraronfì 
le due nemiche Armate nelle campagne di Verona ; fupe- 
riore era di numero e di forze quella di Filippo ; ciò non 
oftanteil valore , e la buona condotta di Decio fecero pie- 
gar la vittoria in fuo favore . Zofìrao , e Zonara fcrivo- 
no, che nel calore di quella battaglia rellò uccifo FUip~ 
po ; Eutropio , Aurelio Vittore , ed Eufebio (i») il fanno 
trucidato in Verona , mettendo forfè la Città , per deno- 
tare il territorio . Fu inviatala di lui tefta a Roma , do- 
ve i foldati non tardarono ad uccider anche il giovanetto 
Filippo Augufio , il quale per teftimonianza d' Aurelio 
Vittore , fi trovava allora in età di dodici anni , di natu^ 
ralesifevero e malinconico, che dopo i primi fuoi cin- 
que anni per qualunque fpettacolo o facezia non fu mai 
veduto ridere ; e perchè ne’ Giuochi Secolari avea olTer- 
vato il Padre Imperadore sbardellatamente ridere , con 
Volto corrucciofo il guatò . Spropofitato racconto è quel, 
lo della Cronica Alefiandrina CO t dove fi narra, che il 
giovane Filippo , rapprefentato vivente anche fotto Gal- 
lo e Volujlano , con felicità fece molte guerre , finché 
combattendo contra a’ Gepidi cadde da cavallo , e fi rup- 
pe una colla ; laonde portato a Roma , quivi terminò ì 
fuoi cTi in età di quarantacinque anni . Ma io ho offerva- 
to altrove CO , che abbiam quella Cronica di mano di 
Andrea Darmario Greco Impoftore . Forfè in vece di 
Filippo, fi dee fcrivere Dec/o/u/Jiorc , benché nè pur ciò 
fi accordi colla vera Storia. Si accorda bensì colla ve- 
rità quanto è ivi fcritto intorno all’ avere Filippo Senio- 
re iftituite alcune Compagnie di giovani fcelti per le guar- 


(a) Eutrip. in Epìnm, HiH, R.»m, (i) Eupci. in Chron, , 

(f) Ch. P, X., II. H, B. (rf) rat. L. X. 
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die del Corpo . Nell’ Ifcrizione da me pubblicata (a) , di 
cui feci menzione di fopra , fi vede , eh’ erano dieci Coor- 
ti appellate Filippiane . L’ anno , in cui reftò abbreviata 
la Vita a quelli due Imperadori , è fenza fallo il prefen- 
te : ^1 Mefe e il giorno fono incerti , Si può ftare all’ opi- 
nione del Padre Pagi (6), che mette la lor morte circa 
il mefe di Luglio , giacché abbiamo una Legge di Filippo, 
data nei di 17. di Giugno fotto quelli Confoli , e un'altra 
di Decio fuo Succeflbre , data nel di 19. di Ottobre pa- 
rimente nel prefente anno , Parlerò di elfo Decio nell’an- 
no feguente . Nè fi dee tacere , che regnando i due Fi- 
lippi Aiigiifti , (c) fi fufeitò in Aleflandria , probabilmen- 
te nell’anno precedente (i), una perfecuzione centra 
de’ Crilliani , mofla non già per ordine 0 editto alcuno 
d’ elfi Imperadori , ma per la malignità di que’ Cittadi- 
ni Pagani , facili ai tumulti, e che miravano fempre di 
mal’ occhio i feguaci di Gesù Grillo . Ne fa menzione San 
Dionifia (a) Vefeovo celebre di quella gran Città , ch^ 
fioriva in quelli tempi , ficcome ancora fiorì Origene , 
Scrittore di gran nome , ma non egualmente glori ofo (3) 
•nella Chiefa di Dio . In quell’ anno ancora , ovvero nel 
precedente (4) fù creato Vefeovo di Cartagine l’infigne 
jviartire e Scrittore facro San Cipriano , 

Anno 

(«) T/i. Niv. Infer. , f. 391 . 

(i) Pagiut Crii. Ber. (c) Eu, Hì^. Ec, l. 6 , c. 41. 

(1) Vedi il Montglia con uno fpirito eretico, e coni- 

cìi. cap. VI- Bum. 11 . battendo direttamente I* auto- 

(2) Nella lettera a Fabio Ve- rità della Chiela , verfo laqua- 

feovo di Antiochia predo Eufe* le ebbe fempre una profonda 
bio loe, eit. venerazione , Vedi Monf. Hue- 

(3) La gloria, che Origene t>o nell’ Opera intitolala 
fi acquiflò colla vada fua erq- mene Ub. 1 1 . 

dizione, con la indefelTa appli- (4) Vedi la vita di S. Ci« 
cazione ai facri fludii , c con lo priano compolla da un Monaco 
eelo ardentidìmo in difendere della Congregazione di S* Ma- 
la religione Criftiana , fu ofeu- uro, eprcmclTa alla Edizione 
rata dagli errori ,. che fparfe delle Opere dei predetto Santo 
pelle fue Opere , i quali però incominciata dal Eaiuzio $. IV, 
pop furono da lui mai folicauti 
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Anno di Cbisto ccl. Indizione xiii. 
di Cornelio Papa i. 
di Decio Iinperadore 2, 

( Ga/o Messio Quinto Trajano DeciO 
Consoli C Augusto per la feconda volta , 

( Massimo Grato . 

E Sfendo peritele vite dei dae Filippi , dei Decj , e di 
Gallo, eàiVolufiano, glàfcritteda Trebellio Pol- 
lione , la Storia di qiiefti tempi refta troppo fmunta, ed 
involta in molte tenebre , di maniera che fi denta a di- 
fiinguere le perfone e i fatti d' allora. Decio , che dopa 
la caduta dei due Filippi folo Imperadore, fi tro- 
va ne’ marmi e nelle monete appellato Ga]o MeJJìo Quin- 
to Trajano Decio . Zofiino (a) Storico Pagano , e nemi- 
co dichiarato de’ Crifiiani , cel rappresenta perfonaggia 
di molta nobiltà , ed ornato di tutte le virtù . Tale prin- 
cipalmente dovette fembrare a lui , perchè trovò in que- 
fio Augujìo un fiero perfecutore della Religion di Crifto , 
Era egli nato nel Borgo di Bubalia o Budalia del territo- 
rio diSirmio nella Pannonia inferiore, il qual luogo ci 
difficultà il credere tanta nobiltà quanta gliene dà Zofi- 
mo . Secondo Aurelio Vittore (6) potea egli allora effere 
in età di circa quarantalètte anni . Anche Eutropio , (c) , 
Pagano al pari di Zofimo , cel defcrive per uomo ornata 
di tutte le virtù, manfueto , placido, che vivea fenza 
fallo , che nell’ armi era bravilHmo . Quali onorevoli im- 
pieghi aveflè egli prima efercitati , noi dice la Storia : 
certo è, ch’egli era dell’ordine Senatorio. Benché poi 
con fi fappiacon evidenza , pure fi tien comunemente, 
che moglie di Dec/o fofle£renn/a Etrufcilla Augufta , dì 
cui cella memoria nelle medaglie (d') ; e il nomedi un fi- 

gllr- 


(4) ZìSn, Hi, i, c. 11. (i) ji’jreliut Vi!ì. in Br. 

(fj £uir,inEfU, Numìf, Jmfsrtii, 
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gliuolo di Decio ferve a confermarlo ; imperciocché il 
Primogenito fuo portava il nome di Quinto Erennio Etra- 
Jco MeJJto Decio , e quefti fu dal padre Augufto nell’an- 
no precedente fregiato col titolo di Cefare \ Un altro fuo 
figliuolo per nome Gojo Valente Hoftilìano MeJJio Quinto 
Pedo coufegui anch’ effo il nome e la Dignità Cefarea . 
Che Decio aveffe due altri figliuoli appellati Etrufco , e 
Trajano , T hanno creduto alcuni , ma fenza pruove va- 
levoli a riportarne il comune aflenfo . Ora Decio Impe- 
radore , fecondo lo ftile de’ nuovi Imperadori , prefe il 
Confolato nelle prime Calende di Gennajo dell’ Imperio 
fuo . Perch’egli fi truova in alcune antiche memorie chia- 
mato cONSvi. ir, perciò fi crede , che in alcuno de’ prece- 
denti anni egli fofie fiato Confole fofiituito . Se alcuna 
riguardevol imprefa , fe verun utile regolamento facefle 
quefio novello Augufto ne’ primi tempi del fuo governo , 
non v’ha Storia, non v’ ha Ifcrizione , od altra memo- 
ria , che ce l' infègni . Quel folo detefiabil fatto , fpettan- 
te all’ anno prefente , di cui s’ hanno parecchi infignì con- 
temporanei tefiìmonj nella Storia Ecclefiafiica , fu la fie- 
ra perfecuzione da lui moffa contra del Crìfiianefimo , per 
la quale firanamente refiò fconvolta la Chiefa di Dio , ed 
innumerabili Crifiiani lafciarono gloriofamente la vita ne* 
tormenti e fotto le Icuri . 

Correvano già trentotto anni dopo la morte di Severo 
Imperadore , che i Crifiiani uni verfal mente godevano pa- 
ce , ancorché non mancafiero de’ mali Minifiri e Gover- 
natori , che or qua or là infieriflero contro di chi profef- 
fava la legge di Crifio . Alcuni degli fiefii Imperadori era- 
no fiati favorevoli a quefia fanta Religione , con efierfi 
perciò difiufa e mirabilmente moltiplicata per la terra la 
fementa evangelica , e il numero de’ fedeli divenuto innu- 
merabile ; quando l’ Imperador Decio , quel deferir tasi 
p/acido da Aurelio Vittore , prefè a perfeguitar aperta- 
mente chiunque nemico fi feopriva degl’ Idoli , ed ado- 
rava il vero Creatore e Salvatore del Mondo , con Edit- 
ti crudeli , che furono fparfi per tutto l’ Imperio Roma- 
Tom,lI.Par.l. H DO % 
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no , e più barbaramente efe^uiti , dove maggior copia 
di fedeli fi trovava . Altro io non dirò di quefto gran 
flagello della Chiefa di Dio , per cui nelle antiche Storie 
e «uemorie de’ Criftiani Z?ec/o fi acquifiò il nome d’ uno 
de’ piu cattivi Principi di Roma . Son da vedere intorno 
a ciò 1’ Opere di San Cipriano allora vivente , Eufebio 
Cefarienfe, Lattanzio, OroGo , gli Annali delBaronio, 
gli atti de’ Bollandifti , eie memorie del Tillemont(i) , 
^uel folo , che a me conviene di ricordar qui , fi è effere 
flato uno de’ prirni a far pruova della crudeltà di Dccio 
San Fabiana Papa , il quale nell’ anno prefente , con ri^ 
cevere la corona del martirio (a) pafsò a miglior vita , 
Suo Succe fibre nella Sedia di San Pietro, ma dopo mol» 
te difficoltà ( 3 ) , fu Cornelio , uno de’ più infigni Ponte- 
ci nella Chiefa di Dio . Intanto Decio fen venne a Roma« 
dove altro non fi fa , eh’ egli facefie , fe non un bagno , 
di cui parla Eutropio (a) . Ma s’ egli mofie guerra al 
popolo Criftiano , Dio permife , che nè pur egli godef- 
fe pc:l poco tempo , che vilfe e regnò , pace nell’ lmpe>, 
rio . Sotto di lui cominciò a rinvigorirò la potenza de* 
barbari , e a renderli faraigliari nel Romano Imperio la 
fedizione e rivoluzion degli Stati . Giordano Storico , 
corrottamente appellato Giornande , benché Scrittore , 
a cui non mancano favole , pure fi può credere , che ci 
abbia confervata qualche verità in un racconto fpettante 
a quelli tempi. Scrive egli adunque, che Coiva Re de' 
Goti , avendo dìvifa l' armata fua in due corpi fpinfe il 

mii 


(a) Entr. Ep.Hitt.Ro, Jtrd.de Rei. Otf, e, 

0) Eie Opere di coloro i , (j) A inotiro della perfeca» 

J jUili hanno trattato delle per- alone, in cui erano prefi di mi, 
ecuzioni da i Gentili fatte alla ra gli Bcdcliaflici , e in pertico» 
Chiefa indicate, Hit?, lare i Vefcoci . Vedi il Baronia 

Eceltf. Ite. eìt, nota |. ali' anno all’ anno a{^. la Vita citata di 
CCXXXVf. S. Cipriano $. XIX. e il Bian* 

(a) Vedi Anafialio Biblioie- chini nelle note ad Analtafia 
cario colle note del Bianchini , Ttm. 197, 

C dialtti 
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minore contro la Mefia Romana ; ed egli coll’ altro «con- 
fidente in fettanta mila combattenti , andò per aflediarè 
Eudefio, chiamato Novi, Cittadella Meda alle rive del 
Danubio . Ne fu refpintoda Gallo Comandante dell’ ar- 
mi Romane . Pafsò a Nicopoli , Città fabbricata da Tra- 
jano predo quel fìame.e fopravvenendo Decip Imperado- 
re anche di là fu codretto a ritirarli . Forfè nell’ anno pre- 
cedente , trovandoli Decìo Augufto in quelle parti , liic- 
cedette queda irruzion de’ Goti ; o pure fe fu nel preièn- 
te , parrebbe , che Gì ardano coi nome di Decìo Impera- 
dore lignificar volede Decìo Cefare di lui figliuolo , il qua- 
le verifimilmentefulafciato , 0 mandato dal padre, per 
opporli ai tentativi di que 'barbari . Falsò Cniva il monte 
Emo , con difegno d’ adediar Filippopoli , Città della 
Tracia, che alcuni credono fabbricata da Filippo Impe- 
radore , ma che pià anticamente portò quedo nome . Per 
foccorrere queda Città , anche Decìo pafsò l’ Emo , e ven- 
ne a podarli a Bera . Cniva all’ improvvilb gli piombò 
addolTo , e gli diede tale fpelazzata , che Decìo fuggendo 
fi ricoverò in Italia , redando al comando di quell’ ar- 
mi Gallo , il quale fi dudiò di riparar le perdite fatte dai 
Romani . In alcune medaglie, rapportate dal Mezzabar- 
ba(a) fotto qued’ anno , fi truova dacia capta , dacia pb- 
Loe , ma fenza che fi fappia , qual guerra fia queda , e nè 
pure fe al prefente anuo » 0 al precedente appartengano 
quede medaglie . 


H 9 


Anno 


( a ) Jìfltd, N, Itnf, 
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Anno di Cristo ccli. Indizione xiv. 
di Cornelio Papa a. 
di Decio Imperadore 3. 
di Treboniano Gallo Imperadore 1. 
di Hostiliano Decio Imperadore i. 

( Gajo Messio Quinto Trajano Decio 
_ ( Augusto per la terza volta, 

anso i ^ Qunrro Herbnnio Etrusco Decio Ce- 

( SARB . 

N On sò ben dire , fe nel precedente , o nel prefente 
anno i Goti , fenza dubio quegli fieflì , che da Zo- 
fimo(o)fon chiamati Sciti , o vogliam dire Tartari , af- 
diaflero la Città di Filippopoli nella Tracia . Quel che è 
certo , per tellimonianza non men d' eflb ZoGmo , che di 
Giordano (Jb'ì , s’ impadronirono quei Barbari dopo lun- 
go alTedio di quella Città; e fe fcrive il vero Ammiano 
CO * vi palTarono a fil di ipada cento mila perlbne . Zo- 
limo , e Giordiano non parlano fe non di una gran copia 
di prigioni fatta nell' acquifto d'efla Città . O fla che Lucio 
Prijco C forfè fratello del già Filippo Imperadore ) folle 
Governatore di Filippopoli , o pure , ch’egli foffe PreG- 
dente della Macedonia , nella qual Provincia G Gefero i 
rapaci vincitori Goti : noi abbiamo da Giordano , e da 
Aurelio Vittore (d) , che coGuiunitoG con effi Goti pre- 
lè il titolo d ’ Imperadore , volgendo 1’ armi contro dei 
Deci • E fembra , che San Cipriano (e) aveffe co nolcenza 
fi) di lui . Ma coGui dichiarato pubblico nemico dal 



- («1 Zof. lib- i.c. a;. (i) lord, de R.Gtt. e, |8> 

(c) Amm. Marc. Hift.Hb. ji. 

(d) Aur. Vi, in Epit, (f) Cypr, Ep yi. 

(i ) Ciò pure è fcinbrato dopo ciò , inteù la nuora dell' de- 
altri al P.Orfi Iltor.Ecel, lib. VII, zione di un nuovo Papa , in- 
mam. L, , ore ferire , che De* fieme con quella della u/urpa- 

, 2 io« 
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Senato Romano , flette poco ad eflere uccifo . Noi qui 
certamente ci troviamo in folte nebbie di Storia, effen- 
dovi altri , che credono prefo quello titolo da Prijco fo- 
lamente dopo la morte de’ medeOmi Decj , e refiando una 
gran confulione nell’ aflegnare i Succeflbri , e i Tiranni 
infortì dopo di loro . Intanto non fi mette in dubbio il 
funefio fine dei Dee] , benché le circofianze del medefima 
fieno varie e difeordi preflb gli antichi Scrittori . I fortu- 
nati progrefli adunque de’ Goti , e l’jnnaizamento , fe 
pure è vero , di Frifco , fecero , che Decio ftniore giudi- 
cò neceifaria la lua prefenza nella Mefia , e Macedonia • 
per liberar dai Barbari quelle Provincie . Se in quelle 
parti non era già il figliuolo Erennio Etrujco Decio • 
l'eco andò nel prefente ; e trovandofi qualche Medaglia 
(fl) , in cui eflb fi vede appellato Augufto , credefi , che 
in tal congiuntura egli fofl'e dichiarato Imperadore e 
Collega nell’ Imperio dal padre . Marciarono 1 due Au~ 
g vjìi Decj contro de’ Goti con efercito poderofo , e fe- 
condo Zonata (b') gl’ incalzarono si valorofamente , che 
li fecero ritirar nel loro paefe . Alcuni vogliono CO » 
che Decio gl’ infeguiffe di là dal Danubio ; ma più verifi- 
mile fembra , che di quà da eflb Fiume egli venifle con lo- 
ro alle mani . In quel conflitto il giovane Decio , per 
quanto s’ ha da Giordano fd) t trafitto dalle freccie Goti- 
die peri: il chedifanimò 1’ efercito Romano CO* Ma il 
vecchio Decio fece lor coraggio con dire , che la perdita 
di un folo foldato nulla er~a alla Potenza Romana : dopo di 
che alla difperata fi fpinse contra de’ Barbari , cercando 

H 3 0 mor- 


(a) Afed. Imp. (b) Zan.in Anntl. (e) Aur, F". 

(</) Eutrip, (r) Itrd,di R. G, e, i8* 
z'onc di Valente , con minor detta lettera è di direrfo pare- 
collera udì follevarfì in Roma re , che penfa , unicamente 
un emulo Principe , che l’efTer- dirli da S. Cipriano , che De- 
vi fiato inalzato un Sacerdote ciò avrebbe con minor difpct* 
di Dio , e cita la lettera SS. di to fofFerto l’ inalzamento di un 
S. Cipriano «/ come di fat- competitore al trono.che la crea- 
ti i nella Edizione delBaluzio. zione di un Sacerdote di Dio ia 
Ma quelli nella nota jt. alla Roma,, 
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o morte , o vendetta . Trovò appunto la morte , circon* 
dato, ed oppreflb da’ nemici . 

Ma Zofimo C ) ci vorrebbe far creder che Gallo Gene- 
rale de’ medefimi Decj per ingordigia deH’Imperio , fe- 
gretamente fé l’ intendefle coi Goti , e per mezzo loro 
arrivaffe ad atterrar quefti due Regnanti . Per conlìglio 
d’eflb Callo , dice eflb Zofìmo , fi mifero elfi Goti in bat- 
taglia dietro ad una palude ; ed allorché Dedo ebbe po- 
fle in fuga , e fconfitte le due prime loro fchiere , volen- 
do dar addofib alla terza, s’ inoltrò col figliuolo nella pa- 
lude , dove amendue impantanati , ed efpofii alle frec- 
eie de’Barbari , infieme col loro feguito perirono. Se- 
condo Vittore, e Zonara*, ne pure furono trovati, non 
che Icppelliti i loro cadaveri ; e ciò efpreflamente vien 
confermato da Lattanzio C^) nelfuo Trattato delle moni 
de’perfecutori Ct) della Religione di Criflo . Certamente 
tutti gli antichi (c) Crifiiani riconobbero per un colpo 
della mano di Dio la prefia ed ignominiofa morte di De-, 
do , nemico dichiarato de’feguaci di Gesù Criflo ; gafli- 
go toccato anche prima , e dipoi a qualunque Principe 

Ro- 


ta) far. in Ep, (A) LaU. de Mori. Per, 


(c) Cip, Ep ad Den. Euf. Orut. 
(t) Quello Trattato fu la 
rima rofti colle Itampe pub. 
licato dal Baluzio, ed attribui- 
to a Lattanzio , a cuipariinto- 
tei’ attribuirono quafi tutti eli 
eruditi , che in appreflb rillam- 
parono, o traduITcro le Opere 
del medefiaio Latunzin , ov. 
vero quel lolo T rattaio . Al Ba- 
luzio fi oppolc il F. Nourry Ap- 
parata ad tòrtlioth. Max. To'i.. II. 
diffn. VI. cap. VI. col, \6^^ 
fefi- e lollrnne , eflcrne (tato 
Autore quel Lucio Cccilio , di 
cui portava il nome (tei MSS. 
Iteflo , dal quale tratto avealo 
il Baluzio . Ma le ragioni , che 


eo-xl c. 14. Hier com in Z c, 14, 
reca in conterma della fua opi- 
nione , troppo itcboli fono letn- 
brate al K Ccillier Hiltoire Gene~ 
rjle del Aweurs \ncret , Cf Ee~ 
cle/tatìtqucs Pnm.IIl. c.rp xxvlif- 
art. II, ^ IV- Comunque Pia > 
lo'li convengono , che cctello 
Trattato è un p’reziofo monu- 
mento nell' Lccletìallica Storia, 
cne il di lui Autore . le pure 
non fu faitiozio Itiflb , viife 
allo (ttlTo tempo di Lattanalo 
c che lentie il fuo libro dopo 
la perfecuzionr di Oiocleziano, 
e prima di quelia di Licinio, 
cioè circa l’anno j f. 
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Romano , che apertamente volle muover guerra ad una 
Religione Tanta ,che Dio voleaal lorodifpetto piantata* 
e dilatata fulla Terra. Il luogo della morte dei due Decf 
reità tuttavia dubbiofo , o per meglio dire ignoto . Co- 
/tantino il Grande in in una Tua Orazione prelTo Eufebio 
fembra tenerlo morto nel paeTe dei Goti , e di là dal Da« 
nubio; altri di quà; alcuni nella Melia, ed altri nella 
Tracia . Danno il nome di Abirto ,o Abritto a quel Gto t 
e Giordano attella > che tuttavia refiava un Luogo , 
chiamato Altare di Vedo ,dove egli fagrifìcò, prima di 
far quella giornata . Ma niuno ora sa additare , in qual 
Provincia , e territorio folTe tal Luogo . Si difputa anco- 
ra intorno al tempo , in cui perirono i due Decj . V’ha (a) 
chi crede ciò fucceduto circa il mefe di Giugno ; ed 
altri negli ultimi due meG dell’anno prefente . Abbiamo 
da Trebellio PoUione (c) che effendo Confoli i due Decj 
( adunque nell’anno corrente ) vennero al Senato Ro- 
mano Lettere ed ordini di Vedo di eleggere un Cenfore « 
Uffizio da gran tempo difmeGb in Roma . Il Pretore * 
giacché amendue i Confoli , cioè i due Augufii Decj , era- 
no affenti , nel di vj. d’Ottobre propffe l’affare , e di 
comune confentimento fu eletto Cenlore per la Tua rara 
probità Valeriana ,U qual poi divenne Imperadore . Tro- 
vavaGqueGi coll’ Imperadore all’Armata nella Tracia ,o 
nella MeGa • come io credo * e non già in Roma come 
pensò il P. Pagi . Informato Drc/o dei Senatufconfulro * 
fece chiamar Valeriana * ed in piena Affemblea il dichia-< 
rò Cenfore , con ifpiegar la di lui autorità « che era ara- 
pliffima. Cioè poteva egli determinare , chi dovea aver 
luogo in Senato ; ridurre all’antico Gato l'Ordine Eque- 
Gre ; modificare * o confermare i tributi e i Dazj ; far 
nuove Leggi ; riformar le milizie j e giudicar tutte le 
caufe de’Palatini, de’Giudici, e d’ Prefetti ♦ a riGrva 
dei Confbli ordinar; , del Prefetto di Roma , e del Re 
delle cofe facre , e della primaria Vergine Vedale « fe pur 
H_4 effa 

Bt.aaA. t'.taetH. 

(c) Tr. P. tn 
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efla confervava i Uefa la pudicizia . Ma VaUriano « alza- 
toli in piedi , pregò VAuguJlo Decio d’averlo per ilcufato , 
fe non poteva accettar quello carico , perchè quello ap- 
parteneva a chi godeva il grado dTmperadore , ed era- 
no venuti tempi., ne 'quali niuna perfona privata potea 
prometterli tal forza da farli ubbidire : e così andò in 
nulla il difegno . Ma fè nel di 27. di Ottobre Decio tut- 
tavia regnava , e fe noi vedremo Gallo fuo Succeflbre 
Augujìo nelle Calende feguenti di Genna/o, vegniamo 
infie me a fcorgere , che nel Novembre , o Decembre di 
quell’anno dovettero i due Decj perdere la vita e l’Im- 
perio . Quel che fuccedeffe dopo lalor morte, farà ac- 
cennato all’anno feguente . 

Anno di Cristo cctii. Indizione xv. 
di Cornelio Papa 3. 
di Lucio Papa i. 
di Treboniano Gallo Imperadore a. 
di , Hostiliano Decio Imperadore a. 
di VoLusiANo Gallo i. 

« 

( Gajo Treboniano Gallo Augusto per 
Conjoli C la feconda volta , 

C Gajo Vibio Volusiano Cesare . 

D ivulgata la morte de’due Decj ^ le ‘armate della 
Melìa e della Tracia poco fletterò a proclamar 
Imperadore Gfl;‘o Treboniano Gallo lor Generale, a cui 
forfè indebitamente fu attribuito da Zolimo fa) il tradi- 
mento fatto ai due Decj . Aurelio Vittore C^) fcrive , 
clfere flato il traditore un Bruco . Di che paelè folfe il 
fuddetto Treéo/i/a/io C?a//o , noi Lappiamo , le non che al 
dir di Vittore fembra nato nell’Ifola delle Gerbe fulle 
cofte deil’ Affrica . Perch’egli avendo prefo , fecondo lo 
ftile degli altri nuovi Augujti , il Confolato in quell’ an- 
no 


l, I, Mj, aj. (^) Aurei, Vili, in Er,^ 
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no > fi truova in un Ifcrizione , e in alcuni FafiI Con- 
fole per la feconda volta ,da ciò fi argomenta efler egli 
fiato G)nfole fofiituito in alcuno degli anni addietro . Il 
grado di Generale deirarmi , che dicemmo fofienuto da 
lui , gii facilitò quello d’Imperadore . Avea egli un figlino* 
lo , appellato Cajo Vibio Gallo Volufiano , cui diede im- 
mediatamente il titolo di C'efare . Ma afiinchè non oafcefi 
fe , o già nato fi fmorzafleilfofpetto , eh* egli avefTe te- 
nuta mano aH'obbrobriofa morte dei Decj j fi mofird 
amantifiìmo della loro memoria , parlandone lèmpre con 
lode e riverenza ; volle ancora , o pure acconfentì , che 
amendue foflero , fecondo la fiolta perfuafione del genti* 
iefimo , deificati . Vi refiava un altro figliuolo di Declo 
femore t cioè Cajo Valente HoJtUiano MeJJìo Quinto De- 
cio , già dichiarato Cefare dal padre . Gallo non tanto 
per farli fempre più credere ben affetto alla meAioria 
d’eflb Decto , quanto per timore , che quello di lui figliuo- 
lo , Ipalleggiato daifoldati «poteflè prorompere in qual- 
che fedizione , fpontaneàmente il dichiarò Augujto , e 
Collega filo neirimperio , alpettando più proprio tem- 
po , per liberarli da lui . Difeguò ancora fe fieflb Conlble 
col figliuolo Volufiano per l’anno prefente . Di tutto que- 
llo accaduto nell'anno addietro , Ipedì egli 1’ avvifo a 
Roma, e il Senato duna difficoltà mollro ad appro- 
varlo . 

Noi troviamo circa quelli tempi varj altri Iraperadorì 
o Tiranni , fenza poterne ben chiaramente diftinguere 
r innalzamento e i luoghi , dove fecero la loro breve com- 
parfa e caddero . Di un Giulio Valente , che ufurpò la 
Porpora Imperiale , parla Aurelio Vittore , con dir ap- 
pena partito da Roma Decio , che collui occupò ilTro-* 
no , e fu in breve punita la fua temerità colla morte . Ma 
Trebellio Pollione (è), che merita qui maggior fede, 
afferifee , che collui per pochi giorni fece la figura d’Im- 
peradore , non in Roma o in Italia , ma oeiriilirico , e 

qui- 

(a) Rtland, Fast. Ctn/, 

Q) Tnbtl, tei, in Trigin, Tyr. e, ly. 
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quivi fuuccifb . E forfè il movimento fuo accadde ,dap« 
poiché i due Decj aveano ceflato di vivere . Vedefi tut-* 
tavia una medaglia («) , felicemente , fe pur è vero , diC- 
fotterrata , in cui vien fatta menzione di Marco Aufidio 
Perpcnna Liciniano Imperadore Augufio « confufo da Vit- 
tore ora con Valente , ed ora con Hoftiliano . Il Padre 
Pagi (/») è di parere , che cofiui , vivente Decio , formaf- 
fe la Tua cofpirazione , e prefo il nome d' Augufio nelle 
Gallie t e quivi da eflb Decio refiaffe fofibcato , fcriven- 
ào Eutorpio (c) , eh’ elfo Decio prima di portar 1’ armi 
centra de’ Goti , efiinfe una guerra civile inforta nelle 
Gallie . E’ plaufibile la dilui conghiettura , ma non efen-^ 
te da' dubbj . Torniamo ora a Treboniano Callo « ricono- 
iciuto Imperadore' anche dal Senato Romano . Le prime 
fue occupazioni furono quelle di fiabilir pace coi Goti • 
comperandola nondimeno con vergognofe condizio- 
ni ;(d) perchè non folamente permife loro di tomarfene 
alle lor contrade di là dal Danubio con tutto il bottino , 
fatto filile terre Romane , e fe'nza prenderli cura di rifi 
cattare, o far lafciare gran copia di Romani, anche 
nobili , fatti prigioni nella prefa diFilippopoli i ezian- 
dio fi obbligò di pagar da li innanzi un certo tributo 
annuale a que’ barbari , aifinchè non inquietaflero 1* Im- 
perio Romano . Non fu però Gallo il primo ad avvilir 
la maefià Romana con limili patti. L’elempio gliene 
aveadato Domiziano , e probabilmente altri deboli Au- 
gufii aveano fatto lo fiefib. Dopo di che come s'egll 
aveffe contali prodezze meritatoli trionfo, fe ne ven- 
ne probabilmente nella primavera di quefi’ anno a Ro- 
ma , tutto fpirante gloria , ed alfai contento di fe fieffo . 
Forfè perchè i Sacerdoti Pagani , o il Senato zelante 
della confervazione de'fuoi fallì Dii , fecero nuove ifian- 
ze anche a Ca//o , certo è , che la perfecuzion de’ Cri- 
fiiani , alquanto rallentata , e fors’anche cefiata negli 
ultimi meli deli' anno precedente e ne’ primi del correo- 
j te, 

(a) MeJ. N, Imptr. (t) fagius in Critt B»r, (e)Eut,in ipt, 

{d) Zofimus IH. i.c. 24 * 
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te ,'fi rinovellò ; e per tutte le Provincie G attefe ad in- 
Gerire contro i Criftiani , che ricufavano di fagriGcare 
agli abborriti numi della gentilità . Son qui da vedere le 
nobiliflìme lettere e gli Opufcoli di San Cipriano (a) , 
e di 5. Cornelio Papa, il qual ultimo per cagione di ta! 
perfecuzione fu mandato in eGUo , e poi coronato (i) 
col martirio . Al governo della Chiefa Romana fu foGi» 
tuito Lucio Papa , il quale dovette anch’egli da li a 
qualche tempo fofFrire l’ eGUo . Ma Iddio non cefsò di 
flagellar con nuovi gaftighi quelli Principi nemici del ' 
popolo fuo eletto , cominciando con una delle più ter» 
ribiU e lunghe peftilenze , che mai pafleggiaflero lòlla 
terra . Si andò efla flendendo a poco a poco per tutte le 
Provincie del Romano Imperio (é) , facendo dapertutto 
una Cera Grage . Se crediamo ad AureUo Vittore , 
hoftiliano Augufio , già figliuolo di Decio Imperadore , 
colto da cjueGa infezione , terminò i Gioì giorni . Ma 
ZoGmo pretende , che Callo Imperadore fofpettando 
che queGo Collega , da chi amava la memoria del di luì 
padre Decio , fofle un di portato troppo innanzi , con 
pericolo della propria dignità ; il facefle a tradimento 
^levare dal Mondo , fingendo verifitniUnente , che foflè 
morto dì peGe . Dopo la cui morte egli dichiarò AuguGo 
il fuo figliuolo Gallo Volufiano , il quale nelle Ifcrizio» 
ci (rf) è chiamato Cajo Vibio Affinio Callo Veldumiano 
Volufiano . 

Aa» 


(a) 8g. Cyp. ar C.inEp, (b) Eut.Eufib, S.Cff. & 4/i». 

(cj Zp- /. 1. ?. »}• (</) TA. JV»v. ir.f. p. j. 

(1; Vtdi AiiafUTro BiÙiota- co Dt S. Cornelio Papa , & Mjr. 
cario , c le note del Bianchini tyre num. 14J, Jii/q, ^ijor. SS, 
Tom. 11. pag. e i 13 ol- Sepiemtris Tom. IV, pag, 

landi/ti nel Commenurio (ioii. 
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Anno di Cristo ccliii. Indizione i. 
di Lucio Papa a. 

di Treeoniano Gallo Imperadore 3. 1 

di Gallo Volusiano Imperadore a. ) 

r di Emiliano Imperadore 1. 

di Valeriano Imperadore i. 
di Gallieno Imperadore i. 

( Gajo Vibio Volusiano Gallo Augusto per 
Confoìi ( la feconda volta , 

. ( Massimo. * 

I L fecondo Confole vien chiamato da alcuni Marco Va^ ' 
leìio MaJJìmo . Perchè non ne ho veduto finora le 
pruove, io m’attengo a chi foiamente l’ appella Mac- 
ino . Co) Sembra , che il governo di Gallo Au^ufio fos- 
fe affai dolce , e eh’ egli ufando maniere popolari e pla- 
cide , G Hudiaffe di farli amare da ognuno , fuorché dai ) 

Criftiani . Ma 1’ elferfi tanto egli , che il figliuolo , ( 

dati al luflb e alle delizie ( ^ , li faceva, di- 

fprezzar dalla gente ; e la loro negligenza o poca ap- 
plicazione ai governo incoraggi di molto i barbari , per 
affalire e malmenare le Provincie del Romano Impe- 
rio . Finalmente l’ ira di Dio flava addoffo ad un Prin- 
cipe , che molfa avea anclf effo guerra ai Criftiani , i 
quali pure erano i migliori de’ fudditi luoi . Durando 
dunque 1’ orrido flagello della pefte , s’ aggiunfe ai mali 
r irruzion degli Sciti , cioè de’ Goti , Carpi , Borani , o 
fieno Burgondi, e d’altre nazioni Tartare, nella Me- 
fia. Tracia, Macedonia, e Grecia fino al mare Adria- 
tico . Inefplicabili furono i faccheggi da lor fatti ; le 1 

città non fortificate , ed alcune ancora delle forti , fi . 

videro foccombere al loro furore ; ed intanto Gallo in 1 
Roma fi dava bel tempo . Comandava in quelli tempi > 

r ar- 


(«) Aur.Vic, Syneiftlìl'. {j>) Z f.ì, i.c. *6, I 

1 


Digitized by 


ERA VOLGARE ANNO CCLIU, iij 
1’ armi Romane nella Pannonia Marco Giulio Emiliano . 
Aurelio Vittore (a) gli dà il nome di Emilio Emiliano . 
QueHi , fecondochè racconta Zofimo , animati i luoi fol- 
datl , diede addolTo agli Sciti , e gli riufcì di fconfìg- 
gerli , e d' incalzarli fin dentro ai loro paefì . Quella 
vittoria cagion fu, che 1* efercito fuo il proclamò Im~ 
peradore . Giordano (é) folamente fcrive , che Emilia- 
no , conOderati i gravillìmi danni, recati allora dai bar- 
bari alle terre Romane , e la trafcuratezza di Gallo e 
di Volufiano Augufti , fece conofcere alle fue milizie la 
neceflità di aver un Imperadore di petto da opporre all* 
info lenza de’ Goti T dal che venne ( per fuggeftione certo 
di lui ) che quella armata fi accordò e crearlo Impera- 
dore . Ch’ egli ripulfafle , o avefle già ripulfati i Bar- 
bari , o pure ch’egli faceffe qualche tregua con loro 
fi potrebbe argomentar dal fapere , eh’ egli s’ incamminò 
a gran giornate verfo l’ Italia , fenza far cafo d’ efiì . 
Ma forfè ciò avvenne , perchè fecondo Zofirao(c)que’ 
Barbari , rivolte le loro feorrerie verfo 1’ Afia , arriva- 
rono ad Efefo , e defertatono poi tutta la Cappado- 
cia . Allora fu che fi fvegliò Gallo , e rannate quelle for- 
ze , che potè nell’ angufiia del tempo , marciò contra 
di £m/7/ano , non folamente entrato nell’Italia, ma an- 
che giunto nell’ Umbria . Furono a fronte le due arma- 
te a Terni, fecondo 1’ afierzione di Vittore (d) , e di 
Eutropio (e), 0 pure al Foro di Flaminio , Città da gran 
tempo difirutta , e pofia allora ai confini di Foligno , 
come s’ha da Eufebio (/). Ma le foldatelche diGallo 
fnervate dalle delizie di Roma , non poteano compete- 
re con quelle di Emiliano , il quale ebbe anche 1’ av- 
vertenza di fubornarle con far correre fegret a mente fra 
loro la promefla di un ^ran regalo . Il perchè i due Im- 
. • pera- 


(a) Aur. Vie. in Ep!t. 

(i) Itrd. di Reb.On.c. tf. Sue. in Br, Aur. ViSt ìHd. 
(c) 2»/: iU‘ (d) Aur. Vic.Uid. («) fa/. iUd* 
Èuf, in Chr»a< Sya^- Càr. 


Digilized by Googlc 


>i« ANNALI D* I T A L I A 

peradori Treboniano Gallo « e Volujiano Gallo furono 
dai lor propri foldati privati di vita. 

Credei! , che Gallo lofle allora in età di quaranta- 
fette anni , e gran dilputa è intorno alla durata del fuo 
Inoperio . Fu d’ avvilo il Tillemont (a) , che verlò il 
mefe di maggio , Gallo folTe uccilb . Amendue fi videro 
poi nell’ anno feguente aggregati al numero degli Dii 
da balenano Augufto , ch’era loro amico fedele, ma non 
avea già l' autorità di fare de’ veri Dii . Rimafio vin- 
citore Emiliano , e rinforzato anche dall’ armata di Gal- 
lo • che fi uni alla fua , altro non gli refiava per effere 
aifodato fui Trono Imperiale , che 1* approvazion del 
Senato . Quella 1* ottenne fenza difficoltà , perchè niu- 
DO ofava di negarla ; ed egli (b') promife di tacciare 
i Barbari dalla Mefia , e di far guerra ai Perfiani , che 
mettevano a facco la Melbpotamia . Si fa CO > che £- 
miUano era Moro di nazione , e nato di bafia famiglia ; 
ma il fuo valore gli avea fpianata la firada a pofii 
più fublimi . Se fi dee credere ad una moneta di lui 
rapportata dall’ Angeloni (d) , egli fu due volte Confa- 
le . Potrebbe eflere , che in uno degli anni addietro fofie 
fiato Confole fofiituito , e che dopo la morte di Volu- 
fiano Angujio Confole nell’ anno prefente , aveffe prefa 
il Confolato . Ma nulla di ciò apparendo in tante altre 
medaglie , che refiano di elfo Emiliano CO « ^ può du- 
bitar della legittimità di quefia . Ebbero poco effetto 
le promefle del novello Imperadore , perchè poco fietr 
te a fcoppiar contra di lui un fulmine , che fi andava, 
fabbricando nella Rezia , e nel Norìco . In quelle Pro- 
vincie Publio Licinio Va.leriano era dietro a far graa 
mafia di gente da tutte le parti con difegno dì venire 
In foccorfo di Gallo , e di Volufiano : quand* ecco giu- 
gnerli 1’ ayvifo d’ eifere quelli fiati uccifi , e che regna- 

V a. 


» t 

(«) Ttìl. Mtm. det £m, 

(i) 2-m, im ÀnviU, («) Aitr, V*f. in Epit, 
CO Aitati» Aiigt CO Mti, 
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va il nemico loro Emiliano . O fia che Valeriana fde- 
gnaffe di fottometterfi all’ ufurpator dell’ Imperio , o 
che i foldati fuoi ne concepiffero anch’ effi dell’ abbor- 
rimento, andò a terminar la faccenda nell’effere Va- 
leriana acclamato Imperadore (a) dal medefimo efercito 
fuo , benché. Zolìmo (6) fembri avere creduto , che fo- 
lamente doppo la morte di Emiliano , egli per confen- 
timento di tutti foffe alzato al Trono . Allora dunque 
ch’egli G trovò ben in forze, calò in Italia, e prefe il 
cammino alla volta di Roma • Già correva il terzo me- 
fe , che Emiliano Ggnoreggiava , ma in maniera tale , 
che fe Zonata (c) dice il vero , fin gli Geffi foldati fuoi 
il riputavano indegno di regnare . Perciò ufcito anch’ 
egli iu campagna , per andare ad affrontarG con Valeri- 
ana , allorché fu nelle vicinanze di Spoleti ( veriGmiU 
mente verfo il mefe d’ AgoGo ) fu quivi da’ fuoi proprj 
foldati fvenato . La morte fua confermò Valeriana Len- 
za fpargimento di fangue nel pieno poffeffo della digni- 
tà Imperiale . Che Valeriana , riconofciuto da tutti Im- 
peradore , deffe dipoi in queG’ anno il titolo di Augujio 
a Publio Licinio Gallieno fuo Ggliuol primogenito , e il 
creaffe Collega nell’ Imperio , lo fcorgeremo dagli Atti 
dell’ anno feguente , Credefi , che Origene , celebre , ma 
combattuto Scrittore (i) della Chiefa di Dio , terminaf- 
fc (d) anch’egli i fuoi giorni nell’ anno prcfente (2) . 

Anco 


■ (4) Aur. Vie. dii . (*) a,/. /. eap, 

- (c) 2on ìii . (J) Ptg. in Cr. Mar, 


<i) Delle difpute inforte cir* 
ca la dottrina , e la perfona di 
Origene trattano gli Autori in- 
dicati Biblhli. SeleCi. Hift Sccl. 
f art. II. eap.ftltr. arr.Il. 

5 . II. n. t.pag. XXV, 

(a) Monf. Huetio 0 rigetti an. 
Hi, eap, IV , num- Vl/t k di 


parere , che Origene fia morto 
nell' anno feguente . Col F. Fa. 
gr a filTare la di lui morte nell* 
anno prcfente fi'unilce II F. Ce- 
illier nella Storia citata T»m, 
II- cap, XXX^iL Art, i, num, 

xvu. 
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Anno di Cristo ccliv. Indizione ii. 
di Stefano Papa i. 
di Valeriano Imperadore a. 
di Gallieno Imperadore 2, 

( PuBLK) Licinio Valeriano Augusto per la 
Confali ( feconda volta , 

( Publio Licinio Gallieno Augusto. 

S Econdo la Cronica di Damafo , o lìa fecondo Ana- 
ftafio Bibliotecario (a) , il Romano Pontefice San 
Lucio , richiamato dall' efilio , regnando Valeriano Au~ 
gufto , coirelfere decapitato per la Fede di Gesù Crifto , 
compiè gloriofamente il corfo della fua vita . E che dà 
lùccedefie in quefi'anno alti 3. di Marzo, fu opinione 
di Monfig. Bianchini (b') , laddove il Padre Pagi (c) ri- 
ferì la (fi lui morte all’ anno precedente . Quel che è 
certo , nella Cattedra di San Pietro fuccedette Stefano ; 
ma è ben difficile il provar concludentemente, che in 
tale , e tal giorno fuccedelfe l’ elezion di quello , e d’ 
altri antichi Romani Pontefici . Del redo il fare mar- 
tirizzato San Lucio fotto di Valeriana nell’ anno pre- 
iènte , non fi accorda con cpianto abbiamo da Eufebio 
Cefarienlè (d) , cioè avere San Dionifio , Velcovo in que- 
fii tempi di Aleffandria , fcritto ad Ermammone , che 
Valeriano fi moftrò $1 manfueto , e benigno verfo de’ 
Criftiani ne’ principj , o fia ne’ primi anni del fuo go- 
verno , che ninno de’ precedenti Augnili , anche di quei 
che furono creduti CrilUanl ( cioè de’ Filippi avea mai 
praticata tanta cortefia , e benevolenza verfo i legnaci 
di Gesù Grillo , come egli fece . La fua llelTa Corte era 
piena di Crilliani , e pareva una Chiefa di Dio . Come 
dunque pretendere , eh’ egli levafTe la vita a San Lucio 

Papa 

(a) -A», Bit, Bi, gè An, 

(0 ^*6* Btr, €d Aaih j, (d) Eu/, Hi/, E(t. l, 7, c, io. 


/ 
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Papa in quefti principi del fao Regno * E quefta fu la 
ragione , per cui il Cardinal Baronio differì la di 
lui morte fi.io ai tempi della perfecuzione , fucceduta 
blamente nel quinto anno(i) del di lui Imperio. Sa- 
rebbe pertanto da vedere , fe San Lucio , riconofciuto 
Martire anche vivente da Eusebio (2) , tale folTe flato , 
perchè foflenne l’ efilio , ed altri flrapazzi per la Fede di 
Crifto , fenza poi lafciare il capo fotto la fpada Cj) de’ 
perfecutori . Quanto ho poi ricordato della benignità di 
Valeriana verfo de’ Crifliani , ci fa per tempo conolce- 
re la bellezza , e dirittura dell' animo fuo , e la probità 
de’fuoi coflumi. Abbiamo anche veduto difopra, come 
Tom. II. Par. J. I egli 


(1) II Baronio faa creduto , 
clic S. Lucio Papa abbia ripor. 
tata U corona del martirio 1’ 
anno if7 , non però lòtto 1’ 
Impero di Valeriano , e Gallie- 
no , ma regnando Gallo , e Vo- 
lufìano ) e vuole che il detto S- 
Pontefice ne* Falli della Chiefa 
fi dica martirizzato nella perfe- 
dizione di Valeriano . perchè 
la perfecuzione eccitata in virtù 
delle leggi di Dccio y e di Valc- 
riano , che fbflencva la carica 
di Cenfore > continuò ad clTcre 
chiamata perfecuzione di De. 
ciò , e Valeriano anche negli 
anni apprefTo - Baronio all’ an- 
no 257. num. II. •Ili, 

^ (2) Bufebio parla di S. Lucio 
Papa , e nella Storia , e nella' 
Cronaca» ma ni in quella » ni 
in quella da lui S- Lucio i'rico- 
nofeiuto Martire anche viven- 
te . Eccone le parole*. Hiitor, 
tecì. lib. VII. eep, II, fecondo 1 ’ 
interpretazione del Valefio ; 
,, Cum Cornelius tribus eirci- 
,, terannisepilcopatumtenuif- 
u (et , Lucius in ejus locum 


„ fub/linuitur , qui vix o£ìo 
„ menfìum fpatio perfuneSus 
„ eo munere , moricns cpi- 
,, fcopaleofficium S{cphano de- 
,) reliquit . ,, e nella Cronaca 
all'anno di Grillo a;S. »> Luci- 
» us XXI. Romana: Ecclefite 
,, Epifeopatum tenet menf^ 
,, 8.» poli quam XXII. Stc- 
,, phanui annif Exllant ad 
„ utrumque Cypriani Epiflo- 
}» la: • )9 

(f) Che S. Lucio Papa ab- 
bia per la fede di Grillo fotto 
la fpada de’ perfecutori lafciato 
la Iella > li raccoglie dalle me- 
morie Ecclelìalliche prodotte 
da i Continuatori del Bollando 
nel Comentario previo alla 
vita del medefimo Santo Pon- 
telice c Martire §. i. SS. 
Mdrtii.Tom, I. pd£. JOI. A'ti' 
Del tempo del fuo Pontificato 
veggonfi inoltre i Bcllandifii 
nel Comentario citato §. II- 
pag. ;oj. , il F. Conllant nella 
Raccolta delle Lettere de' Ro- 
mani Pontefici Tom, i, pog. 

XOf. 
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egli era flato fcelto dal Senato Romano Cenfore (a) , 
per effere in concetto del più favio , ed onorato Sena, 
tore , che allora fl trovalTe in Roma . Contava egli fra 
i fuoi pregi la Nobiltà del fangue , ma più una vita fin- 
. <fui menata con gran prudenza.e modeflia. Giovanni Ma- 
iala (/>) cel deferive per uomo di flatura corta « graci- 
le , canuto, col nafo alquanto fchiacciato , con barba 
folta , pupille nere , occhi grandi , timido , e di molta 
' parflmonia . Pare certamente , eh’ egli avefle più di fes- 
lant’ anni, allorché fu acclamato Imperadore . Duerno 
gli , per atteftato di Trebellio Pollione , ebbe egli , amen- 
due a noi ignote . La prima gli partorì G^//iVno fuo Col- 
lega , e Succeflbre ; l’ altra balenano \uniore . Era paf- 
fato VaUriano Augufto lor padre per tutti i gradi delle 
Dignità Ano al Confolato , in cui fi conof.e foflituito 
in alcuno de* precedenti anni , giacché avendolo prefo 
in quefl' anno , come folcano fare tutti i novelli Augu- 
fti , vien regiftrato ne’ Falli Confale per la feconda vol- 
ta . Da che Valeriana fu con gran plaufo riconofeiuto 
da tutti Imperadore , il Senato dichiarò Cesare il di lui 
primogenito (c) , cioè Publio Licinio Gallieno . Ciò fu 
nell’ anno precedente , dopo di che eifendo di molto inol- 
trata la Hate , cioè per quanto fi può conghietturare , 
paflata la metà d’ Agofto , o fui principio di Settembre, 
il Tevere gonfio oltre mifura innondò la Città di Ro- 
ma ; il che fu prefo per un prefagio di difgrazie . Ma 
non molto dovette ftare l’ Imperador Valeriana a dar 
anche il titolo di Augnjìo al figliuolo Gallieno , ancor- 
ché Zofimo ciò riferifea più tardi ; perchè di tante mo- 
nete (d) , che reflano di lui , egli fi trova chiamato 
folamente Imperadore Augufto , e non mai Cesare . Paf- 
farono dunque a Roma i due novelli Augufti , accolti 
con ifiraordinaria gìoja dal Senato , e Popdo Romano , 

per- 

(d' Tr. P»//. in rsi. Val. (i) lo. Mnl.in Qhr. 

(c E:if. in B. Aur, yiiìor, in Eftlt 1, 

Mtiiok, Hum, Imf. 
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perchè Valeriana era riputato il più meritevole di tut- 
ti di quella eccelfa Dignità (a) : e fé fi fofle data ai mon- 
do tutto la facoltà di eleggere un buon Imperadore , 
farebbe ognuno concorfo ad eleggere quello . Era per- 
tanto grande la Iperanza e 1' afpettazione di tutti , che 
Valeriana avefle da rimettere in fiore l’ Imperio Roma- 
no . Come ciò fi verificafie , l’ andremo a poco a poco 
vedendo . Entrarono Cocfoli nelle Calende di Gennaio 
i due Augufii ; ma ciò , che operafiero nell’ anno pre- 
fente , a nofira notizia non è finquì pervenuto . 

Anno di Cristo cclv. Indizione 111. ' 

di Stefano Papa 2. 
di Valeriano Imperadore 3. 
di Gallieno Imperadore 3. 

C Publio Licinio Valeriano Augusto per la 
‘ f, r /• C terza volta, 

^ ( Publio Licinio Gallieno Augusto per 

( la seconda . 

C Erto è , che in Valeriana Augufia concorrevano 
moltifiìme di quelle belle doti , e qualità , che pofib- 
no rendere glorio!! i Regnanti , come la prudenza , l’ af- 
fabilità , la gravità , e la lontananza dalla superbia , e dal 
fallo . Il defideriofuo di accertar nelle buone rilbluzio- 
ni , di rimediare ai difordini , e di giovare al pubblico , 
per quanto era in fua mano , gli rendea cari tutti gli 
avvili di chiunque fuggeriva avvertimenti , e regole di 
buon governo . Rella tuttavia una fua lettera (A), fcrit- 
ta a Balìfta , forfè Prefetto del Pretorio , che gli aveva 
infinuato delle buone mallime intorno al non permettere 
Ulfiziali inutili , e foldati nelle guardie , che non fofiero 
uomini fperimentati nel raellier della guerra . Raro giu- 
dizio ancora tralpariva nelle elezioni , eh* egli faceva 

I % degli 


(«^ Tre, F»l% ibii. (b) Id. ia Ir- Tyr, e» tj» 
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degli Uffiziali della milizia ; e tutti coloro,che noi andremo 
vedendo ribeliarfi a Gallieno fuo figliuolo, e furono in con- 
ceno di perfonaggi dotati di molto valore e merito, erano 
creature di lui . Cosi Aureliano , eProbo , che riufcirono 
dipo' infìgni Imperadori, da lui riconobbero il principio 
dell'alta loro fortuna. Secondo il Catalogo del Buche'»- 
no Qiì') LolUano fu da lui creato Prefetto di Roma nell’ 
anno precedente; Valerio MajUìtno nel prefente. Con- 
tuttociò mancava di molto a Valeriano , per divenire 
un eccellente Imperatore . Egli non avea petto , nè quella 
forza di mente , e di coraggio , che ferve ai Principi gran- 
di , per operare intrepidamente gran cofe ne’ proprj 
Regni , e per mettere il cervello a partito ai nemici de’ 
fuoi Regni . (h') La prudenza fua Scompagnata da que- 
llo vigore , il rendeva diffidente , e troppo guardingo , 
per timor Tempre di non errare . L’ inoltrata fua età 
contribuiva non poco ad indebolir ancora l'animo fuo. 
Contuttociò s’ applicò egli bravamente agli affari ; ed 
in vero fotto di lui egregiamente procedeva il governo 
civile de’ popoli. Ma fi cominciarono a featenar difa- 
ftri da ogni parte . D'jrava tuttavia la Pefle ; le Na- 
zioni Germaniche verfo il Reno facevano frequenti ftor- 
rerie nella Gallia ; le Scitiche , paffato il Danubio , an- 
davano defolando la Tracia , Mefia , e Macedonia ; e i 
Perfiani dal canto loro ndn celfavano d’ infettar la Me- 
fopotamia , e la Scria. Mancano a noi Storie, che met- 
tano per ordine , e riferifeano ai lor anni propr; qua’ 
fatti . Troviamo ao^he nelle medaglie di quell’ anno (r) 
mentovata Vittoria degli Angufti , ma fenzacheap- 
parifea , in qual paefe , e contro chi fotte riportata . In 
una lettera Qd) fcritta da Valeriano Augujio a Cejonio 
Albino Prefetto di Roma nell’ anno feguente , e in al- 
cuiìi altri dipoi , egli chiama Aureliano , thè fu dipoi 
Imperadore , L,iberatore dell' Illirico , e Rifioratore delle 

Cai» 


(«, CuT. Bo- (i'j Z f ì, !• e. i6. Aur, Vie, inE^ir, 

M.dit, Mm, l.nf, (d) Aa, ta 4' 
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Callie , Potrebbe e fiere , che quefli nell’ anno preftnre 
defie qualche buona percofia at Goti, thè raalauuava- 
ro l’Illirico, ovvero ai Germani, che fcouciamente in- 
feflavano le Galliche contrade . Abbiamo ancora nel Co- 
dice (a) un referitto fatto in queft’ anno dagl’ Iinpera- 
dori Valeriana , e Gallieno , e da Valeriana Nohilijjìmo 
Cejare * Chi fia quefto Valeriana Cejare , s’ è difp.itato 
fra gli Eruditi , e refta tuttavia indecifa la lire . I più 
l’hanno creduto Publio Licinio Valeriana , fecondoge- 
nito di Valeriana Augufto ; ma il Padre Pagi (/>) pre- 
tende , eh’ egli fofie Publio Licinio Cornelia Salonino 
Valeriana , ^liuolo di Gallieno Augujìo , e nipote di 
Valeriana Seniore Augufto , il cpiale fi sa di certo , che 
ebbe il titolo di Cejare , e di Principe delta Gioventù « 
Certamente a’ tempi ancora di Trebellio Pollione (c) 
punto controverfo era , le Valeriana fecondogenito di 
Valeriana Seniore avefie avuto il titolo di Cejare , ed 
anche A' Augufto (i) ; né le medaglie decidono quefio pun- 
to . Efie bensì, e in molta copia, ci afiìcurano,che 5 o/o/iino 
Valeriana figliuolo di Gallieno fu ornato del titolo Ce- 
Jareo . Ma una nobile Ifcrizione , da me pubblicata frf ) , 
e fpettante all’anno 259. può qui togliere ogni dubbio , 
veggendofi ivi regiftrati Valeriana e Gallieno Augufti , 
ed infieme con loro Publio Cornelio Salonino Valeria- 
na Nobilissimo Cejare . Se Valeriana fratello di Gallieno 
fofie fiato Cefare allora , di lui ancora fi farebbe fatta 
menzione. Tale era bensì Salonino . E però le meda- 
glie (c), che parlano di Valeriana Cejare , e fono attri- 
buite al figlio fecondogenito di Valeriana Augufto , ab- 
biam giufio motivo di credere , che appartengano a Sa- 

1 3 Ioni- 

(f) /. II. de F/</, T». 4 . C.de Tr, (d) Pi. Cri. Ber, 

^«) Ir. Pel, in du. Oall. (fj Tb.blg. l.p gflo- n. f. (^g) Mrd ilft 

(i) Il Sig. Vitale VII. pO la morte di Publio Licinio 
rijlef. VII. /b ìt nuove Jieverte per Cornelio Salonino V-lcriano , 
gli Annali d' Italia pag yj. fiqq. abbia aruto i’ uno , e 1' altro 
vuole , che Valeruno fecondo titolo • 

(c.-iito di Valciiaao leaiorc do- 
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tonino Valerìano Cefare , figlio di Gallieno , Di qui fi- 
nalmente apprendiamo , che la Dignità di chi era fola- 
mente Cefare , e non Imp eradore Atigvfio , portava feco 
molta autorità , da che il nome loro fi comincia a ve- 
der negli Editti . 

Anno di Cristo cclvi. Indizione iv. 
di Stefano Papa 3. 
di Valerìano Imperadore 4. 
di Gallieno Imperadore 4. 

Consoli ( Massimo , e Glabrione . 

V ’ Ha chi dà il nome di Valerio al primo di quelli Con- 
soli , cioè a MaJJimo , fenza che fe ne veggano buo- 
ne prove . Il medefimo ancora vien detto Conjole per 
la feconda volta , quafichè egli lo fteflb foflè , che era 
flato promoflb al Confolato nell’ anno 253. o pure eh’ 
egli folTe quel MaJJimo , che nel precedente anno efer- 
citò la carica di Prefetto di Roma . Perchè qui fi lavo- 
ra folamente di conghietture , amo io meglio di met- 
tere il folo fuo certo Cognome , che di proporlo con 
nomi dubbiofi . Già difiì non efiere agevol cofa lo sbro- 
gliare i tempi , e le avventure di quelli Imperadori per 
penuria di memorie . Però camminando a tentone l’ Ge- 
enne , e il Mezzabarba Qa') rapportano all’ anno pre- 
prefente alcune Medaglie , dove fi parla di una Vitto- 
ria Germanica ; e pure in niuna d’ elTa troviamo la Tri- 
bunizia Podellà terza , o quarta di Valeriana , che ci 
afllcuri dell’ anno prefente . Tuttavia eflendovene una 
di Gallieno Augujto , in cui fi legge la di lui Tribunizia 
Podtjtà Quarta , e la flefia I^/ffor/a Cermanica , ballante 
fondamento ci rella di credere vittoriofe in quell’ anno 
r armi Romane contro de’ Germani . E probabilmente 
il giovane Gallieno AuguJtQ , quegli fu , eh’ ebbe 1 ’ ono- 
■ re 


(a) 0:, Med, N. Jmf, 
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re di tal vittoria . Nel rovefcio di una Medaglia di 
leriano fuo padre , attribuita dal Mez/abarba all’ anno 
prefente fi legge ; gallienvs cvm EXERcrrv svo . In un’ 
altra ad effo Gallieno è dato in quefti medefimi tempi 
il titolo di Germanico . Aurelio Vittore (a) , ed Eutro- 
pio (h") fcrivono , che Gallitno ne’ primi anni del fuo Im- 
perio fece alcune imprefe con valore, e fortuna Tirtì«- 
Gallie , da dove fcacciò i Germani . Abbiamo parimen- 
te da Zofimo (c) , che vedendo Valeriana defolato l’O- 
riente da’ Barbari , determinò di accorrere a quelle par- 
ti con un efercito , lafciando al figliuolo Gallieno la cu- 
ra di opporli agli altri Barbari, che maltrattavano le Pro» 
vincie Romane dell’ Europa . Però Gallieno , ficcome 
quegli , che conofteva maggior il bifogno contro dei 
Germani , Popoli fieri , i quali calpeftavano tutto di gli 
abitatori delle Gallie , pafsò in perfona al Reno , dando 
ad altri Capitani ordine di opporli ai Borani , Carpi, 
Goti , e Burgundi , che recavano continui travagli alla 
Tracia , e alla Mefia . Poftatofi Gcllieno alle ripe del 
Reno , talvolta impediva ai nemici il paffaggio , e fe 
pur palTavano , dava loro addolTo . Ma non avea egli 
tali forze da poter fare lungo , e vigorofo contrafto a 
que’ nuvoli di gente , che da varie parti della Germa- 
nia allettati dalla gola del bottino , calavano alla di»- 
firuzion delle Gallie . Perciò ricorfe al ripiego di far lega 
con uno di quei Principi della Germania , lavorando , 
come fi può credere , di regali, contanti , e di promef- 
fe per l’avvenire ; ed efli da li innanzi quei furono • 
che impedirono agli altri Germani il palfare il Reno , e 
fe pur paflavano , tofto moveano loro guerra . Et è da 
notare (d), che in quefti tempi fi comincia ad udire il 
nome de'Franchi, Popolo della Germania anch’ elfo , che 
unito con altri infeftava le terre de’ Romani . 

. Anno 


Aur. Vi, In Efi. ^4) Eut. in Brav 
Zjf. itb. i.eap.^Q, (ji) Ulp, in Aur, 
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lat 


Annodi Cristo cclvii. Indizione V. 
di Stefano Papa 4. 
di S I s T o Papa i . 
di Valerfano Imperadore 5. 
di Gallieno Inaperadore 5. 

( Publio Licinio Valeriano Augusto per la 
■ r r r ^ quarta volta . 

njo i ^ Publio Licinio Gallieno Augusto 
( per la terza. 

F lnqui potè lodarli della manfuetudine , e clemenza 
di Valeriano Augnjìo il Popolo CrilUano , avendolo 
egli favorito , non che lafciato vivere in pace ; ma in 
queft’ anno fi cangiò si fattamente il cuor d’ effo Impe- 
radore, che divenne perfecutor mortifero , e fiero degli 
adoratori di Gesù Crifto (a). Macriano, che dal fango 
s’ era alzato ai primi onori della Corte , e godeva fpe- 
zial confidenza , e poflefib nel cuor di Valeriano , quegli 
fu, che per attefiato di S. D io n ijlo Mefcovc allora d’A- 
Ufiandria C*)» fovverti il Regnante, facendogli crede- 
re , che fra le tante difavventure , ond’ era allora op- 
preflb l’Imperio Romano; conveniva valerli della Ma- 
gia , e dell' invocazion de’ Demon/ , al che elTendo troppa 
contraria la Religion de’ Criftiani, bifognava flerminarla . 
Nè probabilmente dimenticò di attribuire ad effa Reli- 
gione la folla delle pubbliche difgrazie : che cosi erano 
foliti di fare i Pagani (1») . Vedremo pofcia coftui afpi- 
rar all’ Imperio , e ricevere da Dio per mano degli uomini 
il gaftigo delle fue iniquità . Ebbe dunque principio in 
qiiefi’ anno la Perfecuzion di Valeriano , che andò poi cre- 
fcendo , e folamente celsò , allorché la mano di Dio fi fe- 
ce fentire anche fopra quello crudel nemico del fuo nome , 

con 


(«) Eyf. Hi. Eccl, 7 . c. 10 . (k) Ext. in Ann, 

( 1 ) PrciTo Eulcliio Ik, cit. 
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con reftar egli prigion de’ PerCani . Intorno a ciò è da 
vedere 1 a Storia Ecclefiaftica (a); nè altro ora ne dirò 
io , fe non che^onro Stefano Romano Pontefice nell’ an- 
no prefente gloriofamente foftenne la morte , confeiTan* 
do la Fede di Gesù Crifio , ed ebbe per Succeflbre Sìfto 
n el Pontificato . Furono anche in pericolo , e perciò fi 
ritirarono due infigni Campioni della Chiefa di Dio , 
cioè i Santi Dionìfio (i) Vefcovo di Aleflandria , e C/- 
priano (a) Veftovo di Cartagine, per tacere degli al- 
tri . Si moltiplicavano intanto le guerre , e da ogni parte 
fi trovava angufiiato dai Barbari nemici il Romano Im- 
perio . Era già qualche tempo , che Sapore Re de’ Per- 
ilani non lafciava palTar anno , che non ifcorrefiTe coll’ 
eferèito fuo a danni della Mefopotamia, edellaSorìa. 
Maggiori ancora furono i rumori , e danni , che fi fen- 
tirono dalla parte della Tracia, e della Mefia , perche i 
Goti con altre Nazioni abitanti dì là dal Danubio vi 
faceano delle frequenti incurfioni . Zofimo arriva a 

dire 


(c) Anaft Bir.Pégius Tili, siane 
( 1 ) S. Dionifio Vefeoro di 
AletTandria nella perfecuzione 
di Decio , non (enea fpecial 
volere di Oto , fi ritirò da A- 
lefTandria . nella perfecuzione 
di V aleriano avanti al Prefetto 
Emiliano confcITò codantemen- 
te la religione di Crtflo , e per 
ella fu cacciato in efilio a Ce- 
fro , villaggio della Libia , da 
dove per ordine dello fleflb 
Prefetto ftì poi trafportato alla 
contrada di Colluzlone. Vedi 
i frammenti delle lettere del 
medefimo Santo Germano rife- 
riti di Eufebio Hiff. £eel. Hi. 
VI. Ctif. XI. e Hi. VII. sap. XU 
( >) Per fpeciale , ed efpref- 
fo comandamento avuto da Dio 
in una celefle vifione , pubbli, 
cali in Affrica gli editti diDecio 


Z,f) • •firn, lib.i, c.al. 

contro iCrifiiani, & Cipriano 
fi ritirò , e fi fotirafle alle ri- 
cerche de’ magiflrati , e alla 
furia del popolo colla fuga . 
Quando poi colh giunfero gli 
Editti di Valeriane, il Santo 
non fi parti da Cartagine , e 
prefentato al Proconfole Pater- 
no, avendo pubblicamente pro- 
feflato di eflere Crifliann , e 
Vefcovo , e di non conofeere 
altri Dei , fuor che quello , il 
quale ha fatto il Cielo , c la 
terra , e il mare, e tutte le 
cofe , che in efii fono, fu efilia- 
to alla Cittì di Curubì, e 1* 
anno apprefln diede la tefla 
per la fede di Grillo. Vedi gli 
atti Proconfolari del fuo mar- 
tirio , e la vita di lui fcritu 
da Ponzio diacono . 


/ 


Digitized by Google 


ie8 ANNALI D’ I T A L I A 

dire , che i Borani , i Goti , i Carpi , ì Burgundi , non 
lafciarono parte dell’ Illirico , dove non faceffero delie 
fcorrerie , e faccheggi , e che giunfero fino in Italia , fen- 
za trovarvi chi loro facefle refiflenza . Comandava al- 
lora l’armi Romane nella Tracia (a) Marco Ulpio Cri-^ 
nito , uomo di gran vaglia . creduto della Cafa di Tra- 
jofloTmperadore , e già flato Confole nell’ anno 238. Qua- 
li imprefe egli facefle , per reprimere la petulanza di quei 
Barbari , noi Tappiamo . Tale nondimeno era il di lui 
credito, che fu creduto inclinar Valeriano a dargli il ti- 
tolo di Ce/are ; cofa nondimeno poco veriflmile per le con- 
feguenze . che ne poteano avvenire in danno de’ proprj 
figliuoli . e nipoti . Giunìo Donato fu Prefetto di Roma 
in quefl’ anno . 

Anno di Cristo cclviii. Indizione vi. 
di Sisto Papa a. 
di Valeriano Imperadore C. 

.. di Gallieno Imperadore 6. 

Confali ( Memmio Tosco , e Basso . 

S IEmprepiù s’inafpriva la perfl:cuzione moifada Va- 
Zleriano Augufto contra dei fèguaci di Gesù Criflo ; e 
però in quefl’ anno fu nobilitata la Chiefa dal Martirio di 
San Sifto Sommo Pontefice . e del fuo gloriofo Diafcono 
San Lorentfo . Vide anche l’ Affrica morir nella confeflio- 
ne della Vera Fede l’ immortai Vefcovo di Cartagine San 
Cipriano . oltre a tanti altri Martiri . che fi poflbno leg- 
gere nella Storia Ecclefiaflica CO • Accadde , che Ulpio 
Crinito Governatore della Tracia , e di tutto rlllirico(a) 
fi ammalò in tempo appunto , che le continue veflazioni 
date dai Goti , e dall’ altre Barbare Nazioni, a quelle 

con-* 


Von. in Aurei, (A) Vfp. in Aurei, 

(x/ Vedi il Harnnio all’ ari Jster. Feci. IH. VII, rum. CXII, 
no 1, nnm. 1. /èjj. il P. Orli fiiì, » e altri 
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contrade maggiormente , efigevano 1’ afliftenza di un 
bravo Generale . Valeriana Imperadore , veriGrailmente 
ne’ primi mefi di queft’ anno , fpedi colà per Vicario 1 o 
Luogotenente di lui Lucio Domi^fio Aureliano , che fu col 
tempo Imperadore , Ci ha confervato Vopifco la Lettera 
fcrittagli dal medeiìmo Au^u/to , piena di ftima del valo- 
re e della faviezza d’ eflb Aureliano, col regifiro delle 
Truppe, che doveano militare Lotto di lui, fra ie quali li 
può credere , che fi contaflero alcune Compagnie di gen- 
te Germanica , perchè i lor Capitani fi veggono chiamati 
Hartomondo , Haldegajìe , Hildemondo , e Cariovijco : 
I Franzefi moderni fi figurano , che quefti folTero della 
Nazion Franca , conquifiatrice dipoi delle Gallie , quali- 
chè nomi tali non conveniffero anche ad altre Nazioni 
Germaniche . In elTa Lettera Valeriana promette il Con- 
folato ad Aureliano , e ad Ulpio Crinito pel di 23. di Mag- 
gio deir anno feguente . E perchè di grandi fpefe dovea- 
no fare i nuovi Conlbli , prendendo quell’ infigne Digni- 
tà, con farei giuochi Circenfi, e dar dei magnifici con- 
viti ai Senatori , e Cavalieri Romani ; e la povertà di 
Aureliano difegnato Confole non era atta a si grofle fpe- 
fe : Valeriana ordinò , che 1’ erario pubblico gli fommi- 
nifiraffe tutto il danaro , e gli utenfili occorrenti , affin- 
chè egli non compariiTe da meno degli altri . Andò Au- 
reliano ai comando dell’ armi in quelle parti , e con tal 
follecitudine , e bravura diede la caccia ai Barbari , e con 
varj combattimenti gli atterri , che chi non reflò vittima 
delle fpade Romane , fi ritirò di là dal Danubio , reflan- 
docon ciò libera la Tracia, e l’Illirico da quella mala 
gente . A si liete nuove dovette ben efultare il cuore di 
Valeriana , e del Senato , e Popolo Romano ; ma proba- 
bilmente a turbar quella gioja giunfero altri corrieri dall’ 
Oriente coll’ avvifo di funeflilfiml guai . Sapore Re della 
->, Perfia , fe crediamo ad Eufebio (a) , in quell’ anno venne 
più furiofamente di prima a faccheggiare la Soria . Po- 

treb- 


(4) £uf, in Chr. . 
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irebbe nondimeno eflere , che al precedente anno appar- 
teneflero le difavventiire di quelle contrade . Trebellio 
Poilione Co) ci dà fondamento da credere , eh’ e^li occu- 
paffe , e fpoglialfe anche la nobiliflìma Città d’ Antio- 
chia . E in fatti Giovanni Maiala (fi) Storico Antiocheno 
Icrive , che un certo Mariade , uno de’ Magiftrati d’ An- 
tiochia , cacciato per le ruberie , eh’ egli faceva al Pub- 
blico , andò a trovare il Re di Perfia , e fi efibi di fargli 
prendere a man falva la Patria fua . Non lafcxò il Re cader 
in terra una sì bella offerta , e meffo in ordine l’ efercito, 
per la via di Calcide s’ inviò colà . Per tefiimonianza di 
Ammiano CO ♦ ® di Egefippo (d ) , fe ne fiava un di il Po- 
polo d’ Antiochia, ficcoine gente perduta dietro ai fb- 
lazzi , con gran fella , ed attenzione mirando un Ifirio- 
ne , e fua moglie , che colle loro buffonerie cavavano il ' 
tifo da tutti : quando effa dopo una girata d’ occhj diffe 
ad alta voce; Marito , o io fogno , o vengono i Perjìani. 
Rivolfe ognuno gli occhj alla montagna , e videro in fatti 
calar l’ efercito Peritano . Tutti allora a gambe , e a ftu> 
diarfi di falvar quello che poteano . Entrati nella Città , 
che ninna difefa fece , i Perfiani , dopo la ftrage di molti 
Cittadini , mifero a facco tutta cpiella ricca Città ; po- 
feia ad effa , e a’ circonvicini luoghi dato il fuoco , fe ne 
andarono carichi di bottino . Volle il Re Sopore prima di 
partirli far godere il premio dovuto al traditore Maria- 
de I con ordinare che foffe bruciato vivo , come s’ ha da 
Ammiano , o decapitato , come fcrive il Maiala . 

Trebellio Poilione (e) racconta , che un Ciriade ricco, 
e nobile, avendo fvaligiato il padre, fi ritirò in Perfia , 
e moffe il Re Sapore , Òc Odenato Re della Fenicia contro 
de’ Romani ; e che avendo Sapore prefa Antiochia , e Ce- 
farea , coftui fi fece proclamar Celàre , e prefe dipoi an- 
che il nome d’ Augufio , ed empiè di terrore tutto l’ O- 

rien- 


(a) Trtè. P. in Tr. Tyr. eap. t. 

(i) lojnnit Mal. in Ch. (c) An\m. I. Jj. c- y, 
(d) Sg, l, j. eaf. f, (*j TrtbtUPol. iiidtm 
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rleate . Ma non andò molto , che fu uccifo a tradimen- 
to da’ fuoi fleffi foldati , in tempo appunto che Valtriano 
AuguJtQ era in viaggio per far guerra ai Perfiani . Troppo 
verifiinil femlira che quello Ciriade lo fleflb fia che Maria- 
de , mentovato da Giovanni Maiala ; e che 1’ uno , 0 l’al- 
tro di quegli Storici abbia alterate le circoftanze del fat- 
to . Fulvio Orfino fa) » e il Mezzabarba (A) portano una 
Medaglia di quello Ciriade . Quanto a me , allorché mi- 
re una , o due Medaglie di limili effimeri Tiranni , fem- 
pre tremo per paura , che qualche Impollore abbia bur- 
lato , chi fi affanna per formar raccolta di Medaglie. Zo- 
nara (c) fa accaduta la difgrazia di Antiochia dopo la pri- 
gionia di Vaìerlano Imperadore ; ma come abbiam ve- 
duto , Trebellio Pollione , ce la rapprefenta fucceduta 
pri ma eh’ egli ari ivaffe in Oriente ; e così pare da crede- 
re t perchè appunto Valeriano fi milè nell’ anno prefente 
in campagna per tagliar il corfp ai progrefil nella Soria . 
Ammiano , che riferifee cotal fatto folto Gallieno , non 
difeorda punto , perchè Gallieno fu Imperadore col pa- 
dre , Pi quelle feiagure adunque accadute in Oriente 
informato Valeriano Augufto non penò a giudicar necef- 
farla lafua prefenza in quelle parti : e perciò raunato un 
gran corpo di Armata , mplTe da Roma , per andar a 
pafiare fecondo l’ufo d’ allora il mare a Bilknzio . Ch’ 
egli fi trovaffe in quella Citta nell’ anno prelènte , fi ha 
con Gcurezza da Vopifeo (d) , nel rapportare, eh’ egli fa 
un atto pubblico quivi fatto . Cioè elTendo afilfo nelle 
Terme di Bifanzio [' Imperador Valeriano alla prefenza 
dell’ efercito , e degli Uffiziali del Palazzo , fedendo al- 
la delira fua Memmio Fojeo ( vuol dire Tojeo ) Confole 
ordinario di quell’ anno , Bebio Marco Prefetto del Pre- 
torio, e Quinta Aarario Pretìdent 9 dell’Oriente, ed ef- 
fendo affili dalla finillra Avulnio , o fia AmuUo , o pure 
/inolino Saturnino Pace pollo ai confini della Scizia , 

Mu- 


V'Jinus ia llummit Imf. (4) Medici. Numi/, Jinfer»t « 
(Q in Aurtbnn^ 
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Muren:fio deftinato Governator dell’ Egitto , ed altri de’ 
priraarj Uffiziali : l’ Imperadore a nome della Repubbli- 
ca ringraziò /4urf//a/JO , perchè avefle liberate dai Goti 
le Provincie Romane di quelle parti , e il regalò di quat- 
• tro Corone murali , di cinque vallari , di due navali , di 
di due civiche , di dieci afte pure , di quattro bandiere di 
; due colori , di quattro tonache Ducali rofte , di due man. 
teli! Proconfolari , di una pretefta , di una tonaca pal- 
mata , di una toga dipinta &.c. Il difegnò ancora X^onlble 
foftituito per l’ anno feguente , con promefla di fcrivere 
al Senato , che gli deffe il baftone , e i fafci Confolari . 
Per tanta benignità anche /4ure//ano rendè umili grazie 
al generofb Augufto ; dopo di che levatoli in piedi Ulpio 
Crinito Duce dell’Illirico , e della Tracia , deftinato Con- 
fole in compagnia di eflb Aureliano , per 1’ anno feguente, 
venne dicendo, che trovandoli egli fenza fucceftione , 
adottava per fuo figliuolo il Suddetto Aureliano , ficcome 
perfona meritevole d’ogni onore per la fua prudenza, e 
valore, con fare iftanza , che l’attofuo fofle approvato, 
e corroborato dall’ Imperadore prefente : ftccome fu fat- 
to . Se ne ricordino i Lettori , perchè vedranno a Tuo tem. 
po elfo Aureliano alzato alla Dignità Imperiale ^ Da Bi- 
fanzio pafsò poi 1’ Augufto Valeriano ad Antiochia , ma 
fenza che apparifca , s’ egli vi arrivaffe nel prefente an- 
no, 0 pure nel feguente . Intanto i Perftani dopo il gran 
flagello recato ad Antiochia , (o) paffarono nella Cilicia , 
e Cappadocia , dando il facco a tutto quel paefe . Ag- 
giugne Giovanni Maiala (h') , che le loro fcorrerie fi fte- 
fero per tutto l’ Oriente fino alla Città di Emefa , non vi 
lafciando paefe , che non devaftalTero , e bruciaflero . AI. 
tri malanni ebbe l’Imperio Romano ancora dalla parte 
del Ponte Enfino , o fia del Mar Nero , de’ quali parlere- 
mo all’ anno feguente . Sotto i Confoli di quell’ anno rife- 
rilce TrebellioPollione ribellione di Decimo Lelio 
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Ingenuo., Generale dell’ armi della Mefia , e Pannonia , 
che fu acclamato lm.perad.ore da quell’ eferdto , e pofcia 
abbattuto da Gallieno . Tuttavia è difficile il credere ac- 
caduta nell’ anno prefente cotal follevazione , perchè Va- 
leriana Iraperadore pafsò in vicinanza di quelle parti , nè 
in tempo tale coftui avrebbe avuto tanto ardire ; e pare, 
che Gallieno , regnando il padre , non fl foffe peranche 
abbandonato ai piaceri , come vien fuppofto da chi rac- 
conta quello fatto . 

Anno di Cristo cclix. Indizione vii. 
di Dionisio Papa i. 
di Valbriano Imperadore 7. 
di Gallibno Imperadore 7* 

Consoli C Emiviano , e Basso . 

Z Ofìmo (o) dopo aver fcritto , che i Borani , Goti , 
Carpi, e Burgundi, Popoli tutti da lui chiamati 
Sciti, portarono il terrore, eia defolazione per ogni 
parte d’ Italia , e dell’ Illirico , aggiugne , che rivolfero 
i loro difegni , e palli , anche verfo 1 ’ Alia . Probabilmen. 
te ciò avvenne , dappoiché il \s\ov à' Aureliano gli ebbe 
fatti sloggiare dalle Provincie Europee , Mancavano le- 
gni a coltoro per paiTar forfè dalla Taurica Cherfonefo, 
olia dalla Crimea, nelle terre dell’ Alia , ma ne furono 
provveduti dagli abitanti di que’ paesi o per timore , o 
per dahari . Arrivarono alla Città di Pitiunte , polla al- 
la ripa del Mar Nero e G provarono d’ impadronirfene . 
Ma SucceJJìano , che comandava In quelle parti l’ armi 
Romane, li ricevè così bravamente, che li fece ritirare 
in fretta non fenza mortalità di molti d’ elfi . Avvenne , 
che Valeriana già pervenuto ad Antiochia , conolcendo 
il valore di SucceJJìano, il volle preffo dife ; e chiamato- 
lo U creò Prefetto del Pretorio in luogo di Bel>io Macro , 
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o pure unitamente con lui , con ordinargli di rifiorar 
le rovine della Città d’Antiochia . Così Zofimo , da cui 
veggiamo atteflata T occupazion d’ efla Città , fatta dai 
PerGani , non già dopo la prigionia dell’ Imperador ya~ 
lerìano , ma innanzi . Dovette la partenza di queGo pro- 
de Capitano animar gli Sciti , cioè i Tartari fuddetti, 
ad altre imprefe ; e però paflarono in Coleo , e fenza po- 
ter prendere il ricco Tempio di Diana in FaG , tirarono 
diritto a Pitiunte , e fe ne impadronirono . Di la s’inol- 
trarono a Trabifonda Città grande ,e piena di Popolo , 
provveduta di buon preGdio difoldati, evi mifero l’af- 
fedio . SI trafeurati furono non meno i Cittadini , che la 
guarnigione , che lafciarono entrarvi una notte i Barba- 
ri. Gran bottino vi fu fatto , gran copia di prigioni, di- 
roccati i Templi , e le Cafe ; tutta la Città , e i luoghi 
circonvicini rimafero un teatro di miferie , e rovine . Se- 
condo ZoGmo (a) aveano coGoro confumata quaG tutte 
la State , prima d’ occupar Trabifonda ; ed occupata che 
l’ ebbero , fecero delle fcorrerie per tutto il paefe intor- 
no , e Gnalmente carichi d’ immenfa preda le ne torna- 
rono fulle navi al loro paefe , come G può credere , ac- 
coGandoG il il verno . Valeriano Augiifio , per quanto 
vedremo , feguitando ZoGmo era tuttavia in Soria , e 
vel troveremo anche nell’ anno appreGb ; e per confe- 
guente non G può abbracciare l’ opinione del Padre Pa- 
gi (è), e d’altri , che mettono fotto queG’ anno la cat- 
tività del medeGmo Imperadore ; ma convien riferirla 
all’anno feguente . Cornelio Secolare fu in queG’ anno 
Prefetto di Roma . Ed ivi dopo molti meG di Sede va- 
cante a cagion della Pei'fecuzione, che tuttavia durava , 
fu eletto fommo PonteGce Dionifio fi) • Non v’ha me- 
moria, fe in queG’ anno Ulpio Crinito., ed Aureliano 
prendelTero il Confolato , loro promeffo nell’aatecedeate 


(j) Jliffinus IH. 1. c. a- (B) Ptig. in Cr. B^r, 

(i) Vedi le vite de’ Roma- to none Ji Analtario, Tom, II. 
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da Valeriana Angujto . Ma all’anno 271. troveremo ef- 
fo Aureliano Confale per la feconda volta ; e quando ciò 
fia certo , puoflì inferirne , che nell’ anno prefente egli 
procedefle Confole foftituito in luogo di Gallieno , e Va- 
leriana (a) , che doveano precedere nel Confoiato . Han- 
no difputato gli Eruditi , per indovinar , chi fodero que- 
llo Gallieno , e quefto Valeriana , declinati anch’ ellì Con. 
foli nell’anno prefente. Veggafi il Pagi Refta tut- 
tavia dubbiofa una tal quellione . 

Anno di Cristo cclx. Indizione 111. 
di Dionisio Papa 2. 
di Valeriano Imperadore 8. 
di Gallieno Imperadore I. 

- ( Publio Cornelio Secolare per la fe- 

^ .. ( conda volta , 

ons I ^ Qiu^io Donato per la feconda. 

I L Pronome e nome di quelli due Confoli , non ben 
ficuri in addietro, vengono oggidì chiaramente , con- 
fermati da una nobile Ifcrizione , edllente nel Mufeo del 
Campidoglio (i) , che fi legge nella mia raccolta (c) . 
Le ricchezze portate al loro paefe degli Sciti , cioè dai 
Tartari, faccheggiatori di Trabifonda fui mar nero, 
fecero invogliar altri circonvicini Barbaci a concorrere 
a cosi lucrofo tnefliere . (d) fi diedero tofio a preparar 
navi , obbligando gli fchiavi Crifiiani a fabbricarne ; poi 
fenz’ alpettare il fine del verno, e fenza volerli valer dì 
que’ legni , per la Melìa inferiore pafiando , ebbero ma- 
niera di valicar lo Stretto di Bifanzio , e di giungere a 
Calcedonia , città , che andò tutta a facco . Di là fi tras- 
ferirono a Nicomedia dlBitinia, città valla, e piena di 
Tom.II.P.l. K po- 


(•) in Aurei, (i) Pegiut itidem , 

(#) TA. Ni. n,t- (d) Zey' /. i. c. 44. 

(i) Vedi le vite de' Roraini nome di Anallafio Tarn, li. psg. 
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popolo, abbondante b ricchezze e io ogni copia di be- 
ni . Ancorché ne foiTero fuggiti i Cittadini portando quel 
meglio , che poterono , con loro , si grande nondimeno 
fu !a preda ivi fatta , che ne flupivano i Barbari fieflì . 
Le Città di Nicea , di Ciò , di Apamea , e di Prufa incorfe- 
ro nella medeGma infelicità ; e perchè coloro non pote- 
rono mettere il piede in quella di Cizico , fe ne tornaro* 
no indietro , e diedero alle fiamme Nicomedia e Nicea . 
Dimorava tuttavia T Augafto Valeriana in Antiochia , 
quando gli vennero si funefie nuove della Bitinia . Cre- 
devaG, ch’eg'i fpedirebbe colà alcuno de* Generali con 
un corpo di gente; ma perchè era Signore aGai diffiden- 
te, altro non fece , che inviar Fe/icr alia difefa diBifan- 
zio . Ed egli poi fe n’ andò colla fna armata nella Cap- 
padocia . Trovò guafiatadai Perfiani anche quella Pro- 
vincia ; dai Perfiani dico , i quali aveano ancora fatta ri- 
voltare l’ Armenia , e creato ivi un Re da loro dipenden- 
te , fiando più che mai orgogliofi in campagna contro de* 
Romani . Ma giunto era il tempo che Dio voleva umi- 
liare , ed infieme punire Valeriana , crudel perfecutore 
de’ fervi fuoi , e reo di tante morti date a si gran copia 
d’illuftri Campioni della fede di Crifio . Quando egli pur 
penfava d’ andare a metterli a fronte dei Perfiani , ec- 
co lapefie entrar nel di lui efercito , e farne un orribile 
fcempio . Ciò non ofiante più Storici (a) fcrivono , che 
fece guerra a* Perfiani nella Mefopotamia ; e che in una 
battaglia per tradimento di unfuo Generale ,comefcri- 
ve Trebellio Pollionefè) , egli fu vinto. Quello Gene- 
rale vien creduto Marnano ; e San Dionifio Vefcovo 
d’ AlelTandria preflb Eufebio (c) , fcrive , che coflui do- 
po avere iftigato Valeriana a perfeguitar i Crifiiani , e 
dopo avere ottenuto il fupremo comando dell’ armata , 
come s’ ha da una Lettera (</) fcritta da Valeriana al Se_ 

nato 


Aurtl, Vili. Eu, Z/n. Ag, & atti . 
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nato t tradì lui fteflb in fine , Noi vedremo , che cofiui 
afpirava all’ Imperio , e lènza la rovina di Valeriana non 
poteva falir fui Trono . Zonara(a) pretende, che Va- 
leriana in quello infelice combattimento refiafle prefo^ 
Ma ZofiinoC^) fenza far menzione alcuna di battaglia, 
e folamente notando, che rimafe disfatto l’efercito Ro,. 
mano dalla pelle , feguita a dire , che Valeriana , uomo 
non avvezzo alle peripezie della guerra , cadde io dilpe- 
razione, nè altro fcampo feppe immaginare , che quello 
di guadagnar col danaro il temuto Re Sapare , cioè di 
comperar la pace dai Perlìani . Spedì per quello Am- 
balciatori con grande offerta d’ oro ; ma Sapare li riman* 
dò indietro fenza nulla accettare, folamente rifponden- 
do , che fe Valeriana volefle venire ad abboccarli con 
lui, li tratterebbono meglio! loro affari. Qui mancò la 
prudenza a Valeriana , perchè fidatoli delia parola del 
Re barbaro , andò con poco feguito a trovarlo , e fu im- 
mediatamente ritenuto prigione . Altri (c) furono di 
parere , che trovandoli Valeriana in Edeffa , ed elfendo 
affamato l' efercito , i foldati li follevarono , minaccian- 
do la vita di lui ; e ch’egli fe ne fuggì nel campo Perlia- 
no , dove rellò imprigionato . Quello racconto ha ben 
ciera di favola . 

• Certo è intanto , che Valeriana Imperadar de' Ramani 
cadde nelle mani di Sapore , fuperbilfimo Re de’ Perliani, 
e fecondo tutte le apparenze per frode, o di Macriano fuo 
Generale , o pur de’ Perfiani fielli , come ha Zofimo , e 
fembra anche inliouare Pietro Patrizio (d) ne’ frammenti 
delle ambalcerie . Sappiamo altresì per attellato di varj 
antichi Scrittori (O che dall’alta Dignità Imperiale egli 
fi vide ridotto alla condizione di un vilillìmo fchiavo fot- 
to la tirannia del Re nemico , che il menava dapertutto 

K 2 co- 
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come un trofeo delle fue vittorie , veftito della Porpora 
per fua maggior confufione , e carico nello fteffo tempo di 
catene. Allorché il tiranno volea falire a cavallo , obbli- 
gava lo fc biavo fiugufto a chinarfi colle mani in terra , e 
afervirglidifcabello, con aggiugner anche un infoiente 
rilb , dicendo , che quefto era un vero trionfare , e non 
già il dipingere nelle muraglie , e nelle tavole i Re vinti t 
come faceano i Romani . In forama nulla lafciò egli in- 
dietro per avvilire per quanto potea la maellà del nome 
Romano, névi fu obbrobrio, ed ignominia, che non lì 
facefle patire a quello infelice Regnante , la cui caduta , 
e il vergognofo flato fembrò pofcia a chi viffe lungi da 
que’ tempi degno non poco di compallìone . Ma San Dio- 
nifioVefcovo allora di Aleflandria, Lattanzio, Coflan- 
tino il Grande , Paolo OroGo , ed altri , hanno ricooo- 
fciuta nell’ ingiufla crudeltà del Re Sapore la condotta 
giufliflìma della Provvidenza di Dio contro di un Princi- 
pe , che s’ era meflb in penflero d’ eftinguere la fanta Re- 
ligion de’ Crifliani , e fopra tanti innocenti Servi del ve- 
ro Dio avea sfogato iifuo furore . Quel chedovettte oltre 
a tante miferie , ed ignominie maggiormente lacerare il 
cuore di Valeriano , fl può credere , che folfe il vedere , 
che aveva un Ggliuolo Imperadore , un nipote Cefare , e 
tanti grandi uomini , da lui Ibllevati ai primi polli , ed 
onori : e per pure niun d’ effi alzò mai un dito per libe- 
rarlo colla forza , o per rifcattarlo coll’ oro da quella 
vergognofa fchiavitù . Anzi dovette ben giugnerli all’ 
orecchio , C<^) che l’ infame fuo Ggliuolo Gallieno non Ib- 
lamenté niun penflero fl prendeva di lui , mai non ifpedi 
a Sapore per trattare della di lui liberazione ; ma lafl;ia- 
va anche trafparire il contento luo per quella difavven- 
tura , che 1* avea liberato da un padre , riguardato da 
lui come troppo rigorofo . A chi con difpiacere gli parla- 
va di quella funeftiflima fcena , moflrava egli di conlblarO 
condir di fapere , che Juq padre era uomo mortale, ed 

ejfe^ 
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effereben grande la di lui Sciagura , ma che finalmente v’ 
era incorfo colla gloria d' ejfer uom coraggiofo , Ed ecco 
come r ambizione fregolata avea eftinto nel cuor di Gal- 
ìieho tutti i doveri della gratitudine filiale , ed ogni ri- 
guardo all’ onore dell’ Imperio Romano , troppo fvergo- 
gnato nella perfona di Valeriana dal Re altero di Perda . 
Alaggiormente poi dovea rifaltare l’ abbominevol fua 
non curanza delle fventure del padre , all’ oflervare come 
tanto il Popolo Romano , che le milizie deploravano con- 
cordemente la miferabil forte di un Auguflo divenuto 
fchiavo . Finoi popoli Battriani , Iberi, Albani, eTau- 
rofciti , quantunque non folTero fudditi del Romano Im- 
perio , fi condolfero tanto di quello finiflro cafo , che non 
vollero ricever le lettere , colle quali Sapore lor notili^ 
cava la fua vittoria , efcriffero ai Generali Romani , eli- 
bendofi pronti a predar loro ajuto , per liberare dalla 
fchiavitù Valeriana (a) . Rapporta anche Trebellio Pol- 
lione le lettere Icritte fle pur non foncofe finte) al Re 
Sapore da Baierò Re de’ Cadufi , da Artabasde Re dell’ 
Armenia, e da un certo Belfelo, che io credo nomeguafto, 
nelle quali parlano in favore di Valeriana , ed efaltano il 
poter de’ Romani . Ma chi più era tenuto a sbracciarli pel 
prigioniero Augufto , cioè Gallieno fuo figliuolo , quegli 
era , che men degli altri penfava a liberarlo , o rifcat tar- 
lo . E però Valeriana , Ipogliato dell’Imperio , in un abilfo 
di miferie , continuò a vivere alcuni anni ancora nella fua 
fchiavitù, da cui finalmente la morte il liberò . L’autore 
della Cronica Aleflandrina fcrive C^) , che i Perfiani l’uc- , 
cifero nell’ anno di Crifio 269. ma più verifimil fembra, 
che morifle di morte naturale . E morto che fu , per or- 
dine di Sopore venne fcorticato. (c) Concia la filatelie, 
per maggior vergogna del nome Romano fu polla m un 
Tempio, e fi molirava a tutti gli Ambafciatori vegnenti 
da Roma , per ricordar loro di non fidarli molto della lo- 
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ro potenza . Il dirG da Agatia (a) , elle Valeriano fii feor- 
ticato vivo , fi può relegar tra le favole . Ho io poi rap- 
portata a queft’ anno la cattività di quello Imperadore 
con ft guitar r opinione del Panvinio , del Petavio, del 
Pcarlon , del Tillemont , e d’altri . perchè quella convien 
più col filo delle azioni di lui , a noi cofervate da Trebel- 
lio Pollione , e da Zofimo . Il Padre Pagi (b') , che mette 
la di lui caduta nell’ anno precedente , ninna valevoi 
pruova adduce da potere sbattere l’ altra opinione , che il 
fa prigioniere nell’ anno prefente , comefeorgerà chiun- 
que fappia fame l’ efame • 

Anno di Cristo cclxi. Indizione ix. 
di Dionisio Papa 3. 
di Gallieno Imperadore 9. 

( Publio Licinio Gallieno Augusto per la 
Confoli C quarta volta , 

^ ( Lucio Petronio Tauro VolusianO. 

D opo le difarvventure del padre , che non fu più con* 
tato per Imperadore , rellò folo al governo del Ro- 
mano Imperio il di lui figliuolo PuM/o Licinio Gallieno , 
In alcune Ilcrizioni da me rapportate (c} < egli è ancora 
chiamato Publio Licinio Egna^io Gallieno . Il Reinefio (d) 
avendo trovato quello Egna^io ^ fi avvisò , eh’ egli fofle 
un fratello del medefimo Gallieno Augvfto , e l’ opinione 
fua fi truova feguitata dal Tillemont (e). Ma egli altri 
non fu , che lo fteflb Imperadore Gallieno . Da Cornelia 
Salonina Augujìa ebbe Gallieno due figliuoli , cioè Publio 
Licinio Cornelio Salonino Valeriano , a cui abbiam già 
veduto , che non fi tardò a concedere il titolo di Ce/are . 
Truovanfi molte Medaglie (/) col nome Tuo . L’ altro fu 

Quin-~ 
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Quinto Giulio Salonino Gallieno , che in alcune rare Me- 
daglie s’ incontra onorato anch' eflb col titolo di Cefo re , 
Vopifco (a) nella Vita d’ Aureliano riferi'ce una Lettera 
fcrittaad Antonino Gallo Confole , fenzachenoi fappia- 
mo , in qual anno cada il Confolato di cofiui . Dice d' e(^ 
fere flato riprefo da elTo Confole in una Lettera familia- 
re , per aver mandato ad educare Gallieno fuo figliuola 
preffo di Poftumo , piuttodo che preflb di Aureliano . S* 
è difputato , chi fia quello Gallieno , mand^o nella Gal> 
lia , ed appoggiato alla direzione.di Pqfiumo , Governa- 
tore di quei paefi . Il Tillemont (A) parve fofpettare in un 
luogo , benché polcia lìa di diverib parere in un altro , che 
queftifoffe lo fteffo primogenito fuo , cioè Gallieno ora 
Iraperadore ; ma quello Gallieno è detto Piier da Vale- 
riano , etàche non conviene a\V Augufto Gallieno , che in 
qne’ tempi avea già de’ figliuoli . Parve al Conte Mez- 
zabarba (c) , chefolTe mandato colà Quinto Giulio Saio- 
nino Gallieno , da noi già detto fecondogenito dell’Impe- 
rador Gallieno , quando Valeriana il chiama fuo^^/iuo/o* 
e non già nipote . Finalmente llimò il Padre Pag (d) che 
quelli foflè Licinio Salonino Valeriana primogenito di 
Gallieno . Trebellio Pollione (c) ìì chiama Salonino,Gal- 
t lieno . Lafcerò io , che altri decida cotal controverfia , 
per cui non ù pofibno recare fe non conghietture , e palL 
ferò innanzi . 

Non mancavano all’ Imperador Gallieno delle buone 
doti . Per conto dell’ingegno molti fi lafciava adddietro . 
Avea lludiata 1’ Eloquenza , e la Poefia ; faceva anche 
de’ verfi tollerabili ; mollrava genio alla Filofofia Plato- 
nica , e tale dima ebbe di Plotino , eccellente Maedro 
di quella Scuòla , vivente allora , che gli era venuto il 
capriccio (/) di rifabbricare una Città nella Campania, 
per ivi fondare una Repubblica di Platonici ; ma ne fu di- 
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flornato da’fuoi Cortigiani . Pareva aver del coraggio , 
e della prontezza (a) ; ma (blamente ciò fi verificava , 
quando era in collera ,o fi fentiva irritato dallo (prezzo 
altrui . La fua magnificenza , e liberalità , fe vogliam 
credere aZonara (/>) , era qual fi conveniva ad un Impe- 
radore , amando egli di far del bene a tutti , e di non rifiu- 
tat" grazie a chiunque ne chiedeva. Aggiugne, eh’ egli 
inclinava alla clemenza , non avendo fatto morire , chi 
contra d* lui s' era rivoltato . Anche Ammiano Marcelli- 
no fembra concorde con lui su quefto punto . Tuttavia 
! un ritratto ben diverfo di lui fece Trebellio Pollione , e la 

fua crudeltà ftarà poco a darci negli occhj . Del pari ve- 
dremo, che andò col progreflTo del tempo (vanendo quella 
parte di buono, che in lui fi trovava,con lafciarfi egli pren- 
dere la mano dall’ ecceflìvo amor dei divertimenti e de’ 
piaceri illeciti, e col divenir neghittofo , e (prezzato: cofe 
tutte , che fi tirarono addietro de’ graviflìmi fconcerti , e 
furono quafi la rovina della Repubblica Romana . Non (i 
dee già tacere , che quefio Principe deboliflìmo , ricono- 
feiuta per ingiufiiffima la fiera perfecuzione moffa dal pa- 
dre contro de’Crifiiani (c) reftitiù fui principio del fuo go- 
verno la pace alla Chiefa , vietando il recar ulteriori mo- 
leftie a’profelTori della Legge di Crifto . Ma non c^fsò per 
quefio l’ira di Dio,che volea puniti i Romani Gentili , per 
aver attizzatala crudeltà di Vaìerìano contro de’ Cuoi 
Servi; e però s’ affollò ogni forta di difgrazie fopra l’ Im- 
perio Romano, regnante (?a///e/Jo . LaPefle pitiche mai 
vigorofa feguitò a mietere le vite degli uomini : i Tre- 
muoti rovefeiarono le Città ; da ogni parte i Barbari 
continuarono a fpogliar , e lacerar le contrade Roma- 
ne . Il maggiore de' guai nondimeno fu, che nel cuore 
del Romano Imperio inforfero di mano in mano varj 
iifnrpatori , e Tiranni , 1’ infolenza dei quali non (i 
potè reprimere fenzà lo (pargimenio d’infinito fangue. 

Per 

(rt) Tr. Pe/I.in duthut Gtllìen. (^) Z«ntr, in Ar.na.1, (f) luf. Hi, 
S(, /, j. c, 1 j. i*jr. Àn, Ec, ed huse, A-,Pe^, Cr, i>4.<a hune An. 
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. Per la prigionia di Valeriana recarono in una lemma 
confulìone gli affari dell’ Oriente (a) ; e corfa quella voce 
per tutto r Imperio , e fra i Barbari , lì fpalancarono le 
porte alle fedizioni , alle rapiue , e ad ogni più funella 
novità , qualìchò foffe rimalla vedova abbandonata la 
Repubblica Romana , e li riputaffe uomo da nulla il di 
lui figliuolo Gallieno Angufto . Trovavalì quelli allora 
all’ Armata del Reno , per opporli ai tentativi de’ Tem- 
pre inquieti Germani . Racconta Zofimo , che gli Sciti , 
cioè! Tartari abitanti di là dal Danubio, unite infieme 
varie loro Nazioni , divifero in due corpi l’ immenfa loro 
moltitudine . Coll’uno entrarono furiofi nell’ Illirico , Tac- 
cheggiando , e devallando le Città , e campagne ; e coll’ 
altro vennero fino in Italia , ardendo di voglia di dare 
il Tacco alla lleffa Città di Roma , ne’ cui tefori Tperava- 
no di faziare la loro avidità. In fatti giunfero fino in 
quelle vicinanze . Il Senato allora per rimediare a si gran 
pericolo , raunò quanti Toldati potè , diede l’ armi ai più 
gagliardi della Plebe , in maniera tale , che raife inpie- 
di un efercito più copioTo che quello de’ Barbari: il che 
ballò per far retrocedere quegli affalfini . Se ne tornaro- 
no dii al paefe loro , ma con lafciar la defolazione doviui- 
que palTarono . Incredibili mali altresì recarono gii altri 
all’ Illirico , dove nello lleffo tempo ù trovò il loro flagel- 
lo , e quel della Pelle . Forfè la Pelle medelima fu quella, 
che cacciò di là quelle barbariche loculle . Io non so dire , 
le polTa effere fucceduto in quelli tempi ciò , che vien nar- 
rato da Zonara (/>) , cioè che riufci a Gallieno con foli die- 
ci mila Toldati Tuoi di Tconfiggere preffo a Milano trecento 
mila Barbari: bravura, di cui non intendo io d’ effere 
mallevadore. Veramente Zofimp attefta, ch’egli dalla 
Calila calò in Italia , per ifcacciarne gli Sciti ; ma Zona- 
naraferive, effere fiati Alemanni que’ Barbari , a’ quali 
diede la rotta. Gli antichi Scrittori facilmente confon- 

\ dono 
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dono i nomi delle Nazioni Barbariche . Eufebio (a), ed 
OroGo in fatti fcrivono , che circa queGi tempi gli 
Alamanni dopo aver Taccheggiate le Gallie, vennero a 
dare il malanno all' Italia . Anche i Sarmati , fe pur non 
fono parte anch’ effi degli Sciti , mentovati da ZoGmo , 
portarono l’ armi loro contro T Illirico nell’ anno prefen- 
te . Avea in quelle partali comando dell’ armi Romane 
Regimano (c), uomo di 'gran valore. Da una Lettera a 
lui fcritta da Claudio , che fu poi Imperadore , G racco- 
glie , aver egli data una gran rotta ai Sarmati preffo 
Scupi, Città della MeGa fuperiore , oggidì Ufcubi nel- 
la Servia . Abbiamo da Trcbellio (d), che effendo Confo- 
li Fo/co , cìoèTofco , e Bajfo nell’ anno 258. , e fapendo 
le Legioni della MeGa, quanto fofle immerfo Gallieno nel- 
le crapule , e nella lufluria , e che v’ era bifogno di un co- 
raggiofo Generale contro de’ Sarmati già incamminati al- 
la lor volta, proclamarono Imperadore Ingenuo Governa- 
tore della Pannonia. Ma 0 il teGo di Trebellio G dee crede- 
re guaGo , o pure egli s’ ingannò in riferire la ribellion 
d ’ Ingenuo prima delle fventure di Valeriano Augufto ; 
e dobbiamo attenerci qui ad Aurelio Vittore (e) , il qua- 
le chiaramente fcrive , avere la cattività di balenano 
data anfa all’ ambizion d ’ Ingenuo per ribellarG . Lo GeC 
fo vien confermato da Zonara (f) ; e però all’ anno pre- 
fente dee appartenere quel fatto . Ne fu portata la nuo- 
va a Gallieno Augufto , che a gran giornate pafsò colà 
con un' efercito , dove erano molti Mori . Aureolo Ca- 
pitano della fua Cavalleria diede una rotta ad Ingenuo , 
per la quale difperato G uccife . Può nondimeno dubi- 
tarG , fein perfona vi andaffe Gallieno . Abbiamo (^> 
una Aia Lettera fcritta a Celere Veriano fuo Generale in 
quelle parti , dóve con furore inudito gli ordina di pro- 
cedere centra d ’ Ingenuo , e de’ fuoi feguaci fenza mife- 



(«) fu. in Chr$ni. (i) Or»_f ut l. 7. c, it. 

(f) Tre. P»U in Trig. Tir. euf< 9. (J) Idem eep. g. 
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ricordia alcuna , con uccidere , e tagliare a pezzi chiun- 
que de’ foldati , 0 di quei Popoli avea avuta mano in 
quella follevazione : e che quanto più farebbe di vendet- 
ta , tanto più gufto a lui darebbe . V’ ha chi dice , che 
Ingenuo , prefa la Città di Murfa , o di Sirmio , dove 
egli rifedeva , col pugnale fi levafTe la vita , per non ve- 
nire in man del crudo Ca///eno . Cheo nell’anno prece- 
dente , o pur nel prefeote fi rivoltaffero Pofiumo nella 
Gallia , Macrlano in Oriente , Valente nell’ Aca;a , Regii- 
liano nella Mefia , < 4 t/reo/o neirillirico » è fiato parere 
di varj moderni Storici . Mancano a noi lumi , per di- 
flinguer bene i fili , e tempi della Storia , per quel che 
riguarda i Tiranni allora inforti nel Romano Imperio; 
nè ho io voglia di prefentar ai Lettori le difpute dei Let- 
terati intorno a quelli punti. Però chieggo licenza di 
parlar d’ elfi Tiranni negli anni feguenti , perchè non è 
facile r aflegnar i veri tempi de’ fatti d’ allora . 

Anno di Cristo cclxii. Indizione x. 
di Dionisio Papa 4. l 

di Gallieno Imperadore 10. 

( Publio Licinio Gallieno Augusto per la 
Consoli C quinta volta , 

( Faustino . 

U N di coloro , che alzata bandiera contro di Gal~ 
lieno Augufto , fi fecero proclamar Imperadori , 
fu Marco Fuliuo Macriano (a), da noi più volte nomi- 
nato di fopra , perfonaggio nato bafiamente , ma che 
l&lendo per varj gradi militari , acquifiò il credito d’ ef- 
fere il più valorofo ^ e prudente Generale , che fi avelTe 
allora l’ Imperio Romano . Arrivò colini sì avanti , che 
Valeriano Augufto , ficcome già accennai , non avea per- 
fona più confidente diluì , e da lui appunto fu mollò a 
per- 

(«) Mtdivt, liuin, Jmf. Trtktl. P$l. iòii. 
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perfegultare i Crifliani . (a) Perchè aveva imparata la 
Magia dai Maghi Egizziani , ha fofpettato taluno , eh* 
egli foffe di quella ftefla Nazione . A lui diede Valeriana 
il comando dell’ Armata , allorché infelicemente prefe a 
far guerra ai PerGani , e per opinione d’ alcuni tradito 
fu da lui . Tradì egli ancora il di lui Ggliuolo Gallieno, 
Imperocché dopola'prigionia di Vcleriano , giacché nul- 
la era ftimatoGo///fno, i Soldati della Soria comincia- 
rono , fecondoche fcrive Trebellio Pollione , a trat- 
tare di voler un Principe atto a foftenere l’ Imperio . 
Furono a conGglio fu queGo Macriano , e Servio Anicia' 
Balijla , eh’ era Gato Prefetto del Pretorio lòtto Valeria- 
na , ed efercitava allora la carica anch’ egli di Genera- 
le . Fu d’avvifo Balifla, che niun foffe più atto di Ma- 
criano al comando dell’ armi , e al governo deH’Imperio 
Romano. Se nefeusò Macriano con dire d’effere vec- 
chio , e zoppo : ma perchè avea due fuol Ggliuoli giova- 
ni , già Tribuni , e di Gngolar bravura , cioè Quinto Ful- 
vio Macriano ,eGneo Fulvio Quieto , fu conchiufo , che 
il braccio di queGi due Ggliuoli fupplirebbe all’ età del 
padre ; e però Macriano venne acclamato Imperadore 
Aiigujìo , ed egli appreffo promoffe alla medeGma digni- 
tà i due fuoi Ggli . Di tutti e tre reGa memoria nelle an- 
tiche Medaglie (c) . Trebellio Pollione f'/) vuol che Ma- 
rnano ufurpaffe l’ Imperio , effendo Conibli Gallieno e 
Volufiano cioè nell’anno precedente <i6i. Al Padre 
Pagi (e) parve queGo un errore o dello Storico , o del te- 
Go , perchè fecondo lui nell’ anno 259, accadde la difgra- 
zia di Valeriana , nè tanto potè reGar 1’ Armata di Soria 
fenza Capo .MaGccome abbiam detto, che non regge 
l’ opinione del Pagi intorno all’anno della cattività di 
Vcleriano , così nè purfuGìGe il negar qui fede a Tre- 
bellio . Già s‘ è detto, che Valetiano cadde in man de* 

Per- 
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PerGani nell’ anno aio. Che poi non fuccedeffè fi torto 
r ufurpazione da Macriano fatta dell’ Imperio , fi può ri» 
cavar da Zonara (a) . Scrive qiiefto Autore , che dopo la 
fventura di Valeriana , i PerGani fenza paura d’ alcuno 
portarono 1’ armi vincitrici per la Soria , per la Gliela , 
€ Cappadocia : il che vien confermato da Eufebio Cefa- 
rienfe (b') . Prefero la nobiliflima Città d’ Antiochia Ca- 
pitale della Soria ; poi Tarfo inGgne Città della Ci- 
licia ; quindi mifero Tartedio a Cefarea di Cappadocia « 
le qual fi crede , che contenefie allora quattrocento mila 
anime . Gran difefa fu fatta da que' Cittadini , elfendo 
lor Capitano Demoftene , uomo di gran cuore ; e forfè 
r avrebbono fcappata, feun certo Medico fatto prigio- 
ne , per non poter reggere ai tormenti , non averte rive- 
lato ai nemici unfito, per cui entrati una notte fecero 
una rtrage immenfa di que'Cittadini . Demoftene lor Ca- 
pitano , ertendovi ordine di prenderlo vivo , falito a ca- 
vallo , ed imbrandito lo fiocco, fi cacciò per mezzo ai 
Perfiani , ed atterratine non pochi , ebbe la fortuna di 
falvarfi . Gran quantità di prigioni fu fatta dai Barbari 
nella prefa di quella Città , e tutti appena provveduti di 
tanto cibo , che bartarte a tenerli in vita , e fenza poter 
bere acqua le non una volta il giorno , come fi fa colle 
belile . Finalmente i Romani fuggiti eiefiero per lor Ca- 
pitano uaCallifto (il Tillemont (c) fofpetta , che Zona- 
ta voglia dire Balifta ) il quale trovando sbandati i Per- 
fiani , diede loro artai buffe in varj incontri, prelè an- 
che le concubine del Re Sapore con delle grandi ricchez- 
ze . Per querte percofie fi affrettò Sapore a ricondurli ne’ 
fuoi partì feco menando l’ infelice Valeriana . Ora cotali 
ìmprefe richieggono del tempo; nè fi vede, che Macrìa- 
no fe n’impacciafie punto : e però fondatamente fi può 
credere , eh’ ertb M acriano folamente nell’ anno aó i . fic- 
come attefla 2^nara , forte acclamato Imperadore . Cre- 

defi 
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defi eh’ egli regnaffe in Egitto ; ma fe ciò è vero , non 
dovette ivi piantare la fua fignoria fenza fpargimento 
di langue^ facendo menzione San Dionifio Vefeovo Alet 
fandrino preffb Eufebio (a) di un’ atroce guerra civile , 
che circa quelli tempi afflilTe la Città d’ Aleifandria , fot 
lèguita poi da una terribil Pefte . Che il dominio di Ma- 
criano fi flendefie quafi per tutta l’ Afia , abbiamo moti- 
vo di crederlo fenza difiìcultà ; ed ivi egli comandò per 
piò d’ un anno . 

Peniava probabilmente Marrinno d’ incamminarfi alla 
volta di Roma , e di pafiare lo firetto di Bifanzio colla 
fua armata : (b') ma perchè ben prevedeva , che Publio 
Valerio Valente , creato Proconfole dell’ Acaja da Gal- 
lieno , uomo d’ alto affare , e fuo particolar nemico , gli 
avrebbe fatta oppofizion nel palfaggio , mandò un per- 
fònaggio di gran credito , cioè Lucio Calpumio Fifone 
Frugi (c) , per ammazzarlo . Se n’ accorfe Valente , e 
non Capendo come meglio fottrarfi ai pericoli , fi fece 
proclamar Augufto , (d) e regnò qualche tempo nell’ 
Acaja, e Macedonia . Non andò piò innanzi Pz/one ma 
ritiratoli nella Teffaglia , giacché vedea tanti , che ufur- 
pavano l’ Imperio , ne volle anch’ egli la fua parte , con 
prendere il titolo d' Imperadore , e di Teffalieo in quella 
contrada . Ma Ipedita una man di foldati da Valente , 
levò di vita Fifone ; e Valente fteflb fu anch’ egli da li 
a poco uccifo da* fuoi foldati . V’ ha delle inverifimi- 
gllànze in queili racconti ; ma più ancora inverifimile a 
me fembra il dirli da Trebellio PollioneCO> chefapu- 
tafi in Roma la morte di quelli due perfonaggi nel dì 25. 
di Giugno , il Senato decretò gli onori divini aPifone , 
con dire , che non fi potea trovar uomo migliore e più 
collante di lui . Come mai quello , fe è vero eh’ egli ufur- 

pafle 
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paffe r Imperio contro di Gallieno padrone di Roma ? 
Nello fteffo decreto diffe il Confole di confidare , che 
Gallieno , Valeriana • eSalonino fieno nojiri Imperadori t 
imorno alle quali parole han difputato più Letterati , 
per determinare, chi foflero Valeriana , e Salonino , e 
le tutti godeifero allora il titolo d' Imperadori : il che 
è difficile da ftabìlire per var; motivi . Ora Macriano , 
melfa infieme un’ armata di quarantacinque mila com- 
battenti , e lafciato Quieto Augufio fuo fecondo figliuo- 
lo , afiìffito da Balijìa , al governo della Soria • marciò 
verfo l’Europa, e pafsò.il mare a fìifanzio . Ma folTe 
nell' Illirico , o pure nelle efiremità della Tracia , gli ven- 
ne a fronte Marco Acilio Aureolo con altro più pode- 
rofo efercito , per dargli battaglia , e fegui ancora qual- 
che menar di fpade . (a) Trattandoli d’ altri Romani , 
non voleva Aureolo lafciar la brìglia a’fuoi Iperando , 
che que’ di Macriano verrebbono dalla fua parte , perchè 
avea fatta la chiamata , e forfè guadagnato alcuno de* 
contrari tJfiziali . Ma quei non fi movevano . Per avven- 
tura venne l’ affare ad imbrogliarli , ed avendo abbafiata 
la bandiera uno degli Alfieri di Macriano , non vi volle di 
più, perchè gli altri Alfieri credendo ciò fatto non per az- 
zardo , ma per ordine de’ Capitani , abbafiarono anch* 
elfi le infegne , e andarono in numero di trenta mila 
ad unirli con Aureolo (b ") , acclamando l’ Imperador ( 7 ri/- 
lieno . Accortoli di poi Macriano , che anche 'gli altri 
refiati con lui titubavano , li pregò di non voler dare 
fe flelTo, e il figlio Quinto Fulvio Macriano in mano d’ 
Aureolo . Il compiacquero elfi con ammazzar lui , e II 
figliuolo ; e ciò fatto palfarono anch’ elfi nell’ Armata 
d’ Aureolo . Trebellio Pollione dà la gloria di quello fat« 
to a Domiziano , valorofo Capitano d’ elfo Aureolo , 
facendoci credere , che Aureolo non v’ intervenifle in 
perfona . Da San Dionifio Alefiandrino (c) fi ricava , 

che 
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che la caduta di Macrìano , per cui reftò T Imperador Go/- 
lieno libero da un nimico , che gli facea gran ribrezzo , 
accadde nellMnno Nono dell’ Imperio d’ eflb Gallieno . 
e però nel prefente . Si vuol qui aggiugnere , che reftò 
tuttavia padrone di quali tutte le Provincie Orientali 
Cneo Fulvio Quieto , dichiarato , come già diflì , Augu^ 
fio da Macriano fuo padre . Stavagli a’ banchi Balifia » 
perlbnaggio di gran fenno , e di fperimentato valore . 
Ala giunta la nuova , che il di lui padre e fratello erano 
ftati vinti e tolti dal Mondo, cominciarono le Città dell* 
Oriente l’ una dopo 1 ’ altra a ritirarli dall’ ubbidienza di 
Quieto . Zònara (<i) pretende , che Odenato da Palmiria , 
À cui parleremo fra poco , quegli fofle , che aftèdiato 
Quieto nella Città di Emefa , l’ uccidefle . Trebellio Poi- 
bone (A) fembra più tofto attribuire la di lui morte ai 
foldati , che Aureolo avea fpedito per prenderlo vivo . 
Quanto a Balifia , o egli fe ne fuggì , o per mezzo di 
qualche accordo ebbe la facoltà di ritirarfi . Anch’ egli , 
fcrivono, che prendeffe dipoi il iiioìo à.' Imperadore Au- 
gufto in qualche parte dell’ Oriente , e li manteneffe fino 
all’anno 064. In fatti v’ha qualche 'Medaglia CO» che 
cel rapprefenta Augufto . Ma io torno a deftderare , che 
le Medaglie di tanti Tiranni vivuti in quelli tempi , fie- 
no tutte legittime CO e vere, perchè pon fon mancati 
di coloro , che per farli ben pagare dai dilettanti di si 
fatte anticaglie , han Caputo formar di pianta monete 
fimili alle antiche, col mutar le loro ifcrizioni . Trebel- 
lio Pollione confelTa ingenuamente di non Capere , se Ba- 
lìfta prendeife lì o nò la Porpora ; ed eflervi Scrittori , 


(«) Zontrat Hidem- i, 

(i) Trcbell, Ftllia iti, $a.f, ly. 

(i) Il noffro Autore non ne- 
ga , edervi medaglie legittime . 
e rere da’ Tiranni, che videro 
al tempo di Gallieno .ma foto 
dubita , che tali fìeno lutte • 
Il perchè , a nollro parete , 


(e) Medi». Numi/, Imptr. 

potede il Sig. Pier Antonio Vi- 
tale impiegare in cole più utili 
il tempo l'pefo in edendere la 
IV f ua rifl.-dìone /ù /< nuove /»». 
pene di Luiovttedo/eni» Muratori 
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che aflerifcono eflerfì egli ritirato ad una vita privata . 
Quel che è certo , egli fu dipoi uccifo , chi dice per or* 
dine di Odenato , e chi dai foldati di Aureolo , con ri- 
ferire la di lui morte all’anno «64. circoRapze tutte 
dubbiolè , e che non fi polTono chiarire . Noi Tappiamo 
ancora , che dopo la morte d ’ Ingenuo Tiranno , Quin- 
to Nonio Regimano nell’ Illirico (a) fi fbllevò , e prefiì 
il titolo d ’ Imperadore Augufto . Cofiui , ficcome di fopra 
accennai , fece di molte prodezze contro de’ Sarmati • 
c ricuperò l’ Illirico , che per la dappocaggine di Gallie- 
no era quali tutto perduto . Ciò dovette avvenire , pri- 
ma di ufurpar l’ Imperio ; ma in qual tempo egli 1* uìiir- 
palTe , noi polliamo determinare ; e noi vedremo fra po- 
co, che anche Aureolo prefe il titolo d’ Augufio nel 
medefimo Illirico. Per quel, che icrive Trebellio, fu 
un accidente , che cofiui fofle promoflb all’ Imperiai Di- 
gnità dai foldati , i quali fcherzando fui nome di Regii- 
liano , trovarono che Dio gli avea dato quello nome, 
acciocché diveoifife Re , e per quello l’ acclamarono Au- 
gufto . Ma que* medefimi foldati dipoi per timore della 
crudeltà di Gallieno , già provata nella ribellion d’ Inge- 
nuo , e per le premure di que’ Popoli , che non vole- 
ano quel pefo addoflb , diedero ad efib Regimano la 
morte. 

Anno di Cristo cclxi 11. Indizione xi. 
di Dionisio Papa $. 
di G A L L 1 E N 0 Imperadore 11. 

^ C Albino , per la feconda volta , 

J D.n.o, 

C Redefi , che il primo Confole fofle nominato Mar- 
co , o Manio Nummio Albino , perchè v’ ha un* 
Ifci-izione Romana , dove egli è chiamato Conjul ordì- 
Tom. Il» Par, i, L aa 
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fiarìus htriim . Che cosi fofle , può' ^arfi Ma nell’ an- 
tico Catalogo (a) de’ Prefetti di Roma noi troviamo , 
che Nummio Albino era flato Prefetto di Roma nell’ an - 
no s6i.e efeguitò ad efercitar quella carica nell’anno 
feguente , ed anche nel prefente , e non fapendo noi , 
che fofle per anche introdotto , il dare ad un folo quelle 
due Dignità nel medefimo anno , perciò può reflar fo- 
Ipetto , che foflero due perfone diverfe , le non che an, 
dando innanzi cominceremo a trovare chi eflendo Pre- 
fetto di Roma efercitò nello fleflb tempo il Confolato . 
Circa tpiefli tempi i Germani penetrarono colle loro feor- 
rerie fino in Ifpagna . Aurelio ^Vittore (i) , ed Eutro- 
pio (c) fcrivono , che i Franchi , Popoli allora della Ger- 
mania, quei furono , che entrati nelle Gallie, vi fecero 
immenfi faccheggi, e di là paflarono nella Spagna Tar- 
ragonenfe , dove prefero per forza e facchegiarono la 
Capitale.di quel paefe , cioè Tarragona ; e trovata co- 
pia di navi , andarono infino a vifitar l’ Affrica . Paolo 
Orofio (rf) attefla anch’ egli la defolazione lalciata da 
cofloro nella Spagna , con aggiugnere , che ne reflava- 
no anche ai fuoi tempi le funefle memorie , e che durò 
per dodici anni la perfecuzione da loro recata a quelle 
contrade . Fu di parere il Valefio (O * che cofloro non 
per le Gallie, ma per l’Oceano paflaflero in Ilpagna, 
come poi fecero i Normanni nel Secolo nono ; ed Eu- 
mene (/) porge buon fondamento a quefta opinione • 
che fembra più verifimile , che non è il creduto loro 
paffaggio per le Gallie . A quefle calamità fon da aggiu- 
gnere r altre , narrate tutte in un fiato da Aurelio 
Vittore, da Eutropio , e da Orofio , ancorché non fe ne 
fappia il tempo precifo . Cioè , che la Dacia , di cui quel- 
la, che oggi è Tranfilvania, era anticamente una par- 
te • 


Apud B .ehtriuTt & Eeeerd. (A) Aurei, ViS*r in Materne i 
(c) Eutrop. in Breviàr, (d) Pàulus Orefiui Uifftr, 1, tf. 

(*) Vnìefut Rcr Frutte, Hi. ii. (/} Eumen,P*negiri:,in Cenff^ndn» 
(g) Aurei, Viitn iHd, Eutrtg, io Breviàr, Orofiu9, ib. 
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te , e tutto quanto il paefe , conquiftato una volta da 
Trajano , venne io potere de’ Barbari . Secondo Eutro- 
pio , i Quadi e i Sarmati devaftarono la Paniionia . Eu- 
iebio (a) fcrive , che I’ occuparono . Orribili ancora fu- 
rono i danni recati dagli Sciti , cioè dai Goti, alle Pro- 
vincie deir Europa , e dell’ Afia , colle quali confinava- 
no . Trebellio Pollione (è) racconta, che cofioros’im- 
polTeflarono della Tracia , devaflarono la Macedonia , 
e vennero ad affediar Teflalonica , oggidì Salonicchi . Fu 
loro data battaglia nell’Acaja daMacriano General de* 
Romani , diverfo d^ colui , che abbiam veduto di fopra , 
e il cui vero nome probabilmente era Marciano , di cui 
parleremo più abbafib . Sconfitti fe n’ andarono i Bar- 
bari . L’ altro efercito di efli Goti , paflato nell’ Afia , 
pervenne fino ad Efefo , dove dato prima il facco al ce- 
lebre e ricchifiìmo Tempio di Diana , pofcia lo conlè- 
gnarono alle fiamme . Lo Storico Giordano (c) non lafciò 
Indietro quella partita , con dire , che i Goti , condotti 
da Refpa , Veduco , Turo , e Varo lor Capitani , vi Tac- 
cheggiarono varie Città , incendiarono II Tempio di D/a- > 
na Efefina , e nella Bitinia fpogliarono e diroccarono la 
bella Città Calcedonia. Carichi di bottino nel ritornare 
a cafa , devafiarono Troja ed Ilio ; lafciarono i fegni del- 
la loro fierezza nella Tracia , e prefero la Città d’ An- 
chialo , pofia alle radici del Monte Emo , dove fi fer- 
marono molti di per que’ Bagni caldi, che quivi fi tro- 
vavano . Dopo di che fè ne tornarono ai lor paefi . Ma 
non fi contentarono di quello que’ Barbari . Un si gullofo 
melliere li fece altre volte ritornare ai danni delle Pro- 
vincie Romane. Crede il Padre Pagi (d) ,*che l’irru- 
zione fuddetta de’ Goti appartenga all’ anno preceden- 
te, perchè fi figura celebrati allora i Decennali dìGaU 
lieno . Ma chi riferifce a quell’ anno effe felle , vi uni- 

L a ' fce 
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fce ancora I pianti dell* Afia per caglon de’ fuddetti Bar- 
bari . 

In qual anno Poftumo Governator delle Gallie fi ri- 
voltaffe contra di Gallieno Augiijio , e prendelTe iKtito- 
lo d* Imperadore , è tuttavia in difputa , ne io Ibn qui 
per entrare in si fatte liti di Critica , che il Lettore 
non afpetfa da noe . Certo è , che almen qualche tempo 
prima dell* anno prefente egli ufurpò l' Imperio in quelle 
parti . Per quanto credono gli Eruditi di ricavar dalle 
IVledaglie (a) , era il filo nome Marco CaJJìo Latieno 
Poftumo , benché Trebellio Pollione(é) il chiami Poftu- 
mìo , In una Ifirizione CO da me data alla luce , non 
Latieno , ma Latino fi vede appellato . Quelli era bafi> 
lamente nato , ma giunto ad efiere uno de* più eccel- 
lenti Capitani , che fi avelTe Roma allora, uomo di fin- 
. golar prudenza e gravità , che con tutta la fiia feveri- 
tà intendeva 1* arte di farli amare dai Popoli e daifoU 
dati . Valerìano Augufto , che fapea ben difcemere i me- • 
riti delle perlbne , gli avea dato il governo delle Gallie , 
acciocché il fuo valore fervifle a rintuzzar 1* orgoglio 
de* Franchi ; e d’ altre Nazioni Germaniche Trasrena* - 
ne, giàufate a moleftar le Provincie Romane . Tal cre- 
dito s* era egli acquiliato , eh* elTo Valeriano gl* inviò fuo 
nipote Salonino , non Ib le il primo , o fe il fecondo 
figliuola di Gallieno, acciocché l’iflruiiTe nell* arti con- 
venienti ad un Principe e ad un Guerriero . Ma fePo- 
ftumo era dotato di tanti bei pregi , non fi trovava già 
in lui 1* importantilfimo della fedeltà . Il faperfi nelle 
Gallie la vha luflùriofa e fcandalofa , che menava Gal- 
lieno in Roma, cagionò in que* Popoli un tal dilprezzo 
di quello Principe , ajutato probabilmente anche dalle 
fegrete inlìnuazioni d* elfo Poftumo , che penfarono a 
provvederli d' un Imperadore , io cui concorrefTe il va- 
lore 


(«) Mtditi Nui.if. In, Imptreitr, 
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lore e il fenno , per difenderfi dai nemici Germani . Avea 
Fqfiumo t per relazione di Zooara (a) feonfitto un cor* 
po di qoe* Barbari , paffati di qua dal Reno , e diftri» 
buito ai foldati il bottino fatto . Silvano Capitan 
delle guardie del giovanetto Salonino Cejare , i’ obbligò 
ad inviar quella preda al Principe : il che si forte ama« 
reggiò i foldati , mal foddisfatti per altro , poiché loi^ 
fion piaceva di fiar lotto il comando di un fanciullo « 
cioè d’efib Salonino t che alzato rumore proclamarono 
Imperadore Polhimo. Il che fatto, marciarono tutti a 
Colonia , dove dimorava eflb Salonino , gridando di vo« 
ler nelle mani il Principe , e Silvano , ed aflediaronO 
quella Città. Bifognò darli , e Polhimo li fece morire 
amendue , aggiugnendo quell’ altra taccia alla violata 
fede contra del fuo Sovrano . Non vi fu Popolo alcun 
delle Gallie, che noi riconofeefle volentieri per Impe- 
radore ; e pare, che anche le Spagne , e 1 * Inghilterra H 
fottometteiTero al di lui Imperio ; e tolta la fellonia • 
era egli ben degno di reggere Popoli (O • Nello fpazid 
di fette anni , che Poftumo regnò anche nelle Gallie 
regnò la felicità s tanta era la fua moderazione e giu~ 
flizia , tanto il fuo valore , per cui ridulfe i Germani à 
contenerli nei loro limiti , e fabbricò anche alcune Ca*< 
Bella nel loro paefe . Egli li truova nelle medaglie CO 
appellate Confole per la quarta volta . Avea un figliuole» 
nomato Ga)o Giunio CqJPio Pofiumo , a cui diede il ti- , 
tolo di Ct/are t e poi quello d' Augujio . Fu Pojiumo ii 
più potente e terribil avverfario, che li avelTe Galie- 
no , non tanto per la fua buona teda , quanto per 1’ à- 
more , che gli portavano i Popoli delle Gallie , e per 
lo grande fquarcio , eh' egli avea fatto dell’ Imperio Ro« 
(nano . 

Ora Gallieno Augufto ( io non fo dire io qual aono ) 

L 2 ' con 
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con buon efercitò marciò in perfona conrra di Pofiumo . 
Teodoto era il Generale della fua armata . Pofero 1’ af- 
fedio ad una Città , dove s’ era rinchiufo Pofiumo ; ma 
inanelfare Gallieno la ronda intorno a quella Città, fu 
ferito daunafaetta, e dovette cefTare per quello l’ alfe- 
dio . Se poi Trebellio Pollione (a) tien qualche ordine 
ne’ fuoi racconti , circa quelli tempi , o pur nell’ anno 
precedente , il medelìmo Ga///Vno , conducendo feco dut 
bravi Capitani , cioè Aureolo , e Claudio ( il qual fu pofcia 
Imperadore ) tornò di nuovo a far guerra ^Pofiumo ;Fu 
allora che Poftumo dichiarò Imperadore Augullo, e Colle- 
ga fuo, Marco Aurelio Piavonio Vittorino^ uomo di gran- 
de abilità nel mellier della guerra , benché perduto dietro 
le femmine,e per potere più facilmente opporfi agli sforzi 
di Gallieno . Seguirono var; combattimenti , o fcaramuc- 
cie , e in una battaglia rellò anche fconfitto Pofiumo \ 
ma fenza apparire , che per quello finillro colpo peggio- 
raffero gli affari di lui , e ne profittaffero quei di Callie~ 
no . Parimente intorno a quelli tempi un’ orribil difav- 
ventura accadde io Bifanzio . Per quanto fembra dire 
Trebellio , doveva effere venuto alle mani il Popolo di 
quella Città colla guarnigione ; e prevalendo la forza de’ 
foldati , rellò tagliata a pezzi quella Cittadinanza , in ma- 
niera, che tutte le vecchie famiglie vi perirono, a rifer- 
va di coloro , che o per la mercatura , o per la milizia ne 
erano lontani . Gallieno adunque sbrigato che fu dalla 
guerra di Pofiumo , pafsò alla volta di Bifanzio , dove 
non ilperava di entrare fe non colla forza . Ma avendo 
capitolato quel prelìdio, v’entrò; e poi fenza offervar 
la parola e il giuramento , fece uccidere tutti quanti 
que’ foldati , che vi lì trovarono . Di là poi frettolofamen- 
te , e gloriofo per quel macello , come fe aveffe riporta- 
ta qualche gran vittoria , fen venne a Roma , dove cele- 
brò con grande e difufata pompa il Decennio compiuto 
del fuo Imperio . Secondo il Padre P^gi (fi') quella folen- 

nitù 
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nita G fece nel precedente anno ; fecondo altri nel pre- 
fente , perchè in queflo terminava effo Decennio , e G fa- 
ceano i voti pubblici per la confervazione dell* Impera^ 
dorè per un altro Decennio . Le medaglie (o) ne parla- 
no , ma fenza chiarirne il tempo . Racconta Io fteflb Tre- 
bellio (*) » che Gallieno corteggiato da tutto il Senato , 
dall’ Ordine Equeftre , e dalle milizie veftite di bianco , 
preceduto dal popolo i e fin dai fervi . e dalle donne i che 
portavano torcie e lampadi accefe , procefGonalmente G 
porrò al Campidoglio w Cento buoi colle corna dorate , e 
con gualdrappe di feta ( cofa preziofa in que’ tempi ) e 
ducento bianche agnelle , andavano innarizi , per fervire 
ai fagrifizj . V’ intervennero ancora dieci Elefanti , che 
fi trovavano allora io Roma , e mille e dugento Gladiato- 
ri , fuperbamente veftiti . V’ erano carrette , che mena- 
vano ogni forta di buffoni ed ifirioni ; ed altre nelle qua- 
li fi rapprefentavano le forze de’ Ciclopi ^ Per tutte in 
fomma le firade altro non fi vedeva , che giuochi , e le ac- 
clamazioni dapertutto andavano al Cielo . Comparivano 
In fine centinaja di perfone , fintamente vefiite, chi alla 
Gotica, chi alla Sarmatica , ed altre cori abiti da Fran- 
chi, e da Perfiani. Conquefia vana pompa, 0 fia con 
quefta mafcherata , fi credeva l’ inetto Principe d'impor- 
re al Popolo Romano < il quale in mezzo agli appIauG fi 
burlava di lui , mofirandofi favorevole , chi a Poflumo , 
chi 2 l Regimano , il qual nondovea peranche eflere fiato 
uccifo ; ed altri ad Emiliano , e a Saturnino , che già fi di- 
cevano anch’ efiì rivoltati . I più nondimeno compian- 
gevano la prigionia di Vale riano , à cui nulla penfava 
l’ingrato figliuolo . Accadde , che conducendofi fra la tur- 
ba de’ finti Perfiani anche il Re di Perfia * come prigio- 
niere (cofa che moveva il rifo a tutti ) alcuni buffoni fi 
cacciarono fra que’ Perfiani, guatando attentamente 
ognun d’ elfi in vifo . Interrogati , che'cercaffero con tan- 
ta premura , rifpofero ; Cerchiamo il Padre del Principe 4 

L 4 Gal-» 
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Callìenoyche mai non fi rifentiva airudlr parlare deirinfìs 
lice fuo padre , e folamente mutava difcorfo con dire agli . 
•fianti ; Coja di buono avremo al pranzo ? cheJola^:{i ab— 
bìam da godere oggii Vi farà eglifpejfo domani alTeatro f 
al Circo ? avvertito della facezia di que' Buffoni , allora 
prefe fuoco ; e fattili imprigionare , li condannò ad efie- 
re bruciati vivi ■* fentenza e fpettacolo , che amareggiò 
fommamente il Popolo , e talmente fe ne dolfero i folda* 
ti , che ne fecero a filo tempo afpra vendetta . 

Anno di Cristo cclxiv. Indizione xii. 
di Dionisio Papa (. 
di Gallieno Imperadore 12. 

( PvBLio Licinio Gallieno Augusto per la 
Confoli C volta, 

( Saturnino . 

H O io prodotta un’ Ifcrizione (a) , pofla a Lucio Al. 

bino Saturnino Conjolct ma fenza poter deter- 
minare , fe ivi fi parli di Saturnino Conlble di queft’ an- 
no . S* è fatta poco fa menzione di Saturnino «perfonag* 
fio anch’ elfo ufiirpator dell* Imperio , in quelli calami- 
tofi tempi di Roma . Quel poco , che ne fappiamo , T ab* 
biamo dalfolo TrebeHio Pollione(^^ , il quale non feppe 
nè pur egli dirci altro , fè non che era uomo di prudenza 
Cngolare , di vita amabile , e che avea riportato più vit- 
torie contra de’ Barbari ; ma fenza poter aifegnare nè il 
tempo , nè il paefe , dove l’ Armata' polla folto il fuo co* 
mando gli diede la Porpora Imperiale . Probabilmente 
egli comandava ai confini della Scitia . Ma perchè parve 
nell’ andar innanzi troppo leverò , que* medefimi , che . 
gli aveano dato l’Imperio, quello infieme colla vita gli ' 
tollero . Maraviglia è , come quello Storico , ed altri si 
vicini a quelli tempi, si poco fapeflèro di quegli avveni- 

men< 
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menti . Per quel che riguarda Emiliano , mentovato anch’ 
elfo poco fa da Trebeliio Pollione , non è peranche flabl* 
lita la ferie de* Tuoi Nomi, perchè le poche Medaglie, 
che s* hanno di lui , lafciano dubbj d’ impolhira . Vico 
creduto non diverfo da quell* Emiliano , che per attefta- 
to di S. Dionilìo Aleffandrino (o) , perfeguitò malamen» 
te i Crifiiani in Egitto . Era egli Generale dell* armi Ro>« 
mane in quelle llefie Provincie Qb ') , quando inlbrta una 
briga , per avere un foldato battuto un fervo , a cui era 
fcappato detto , ejfere migliori le Scarpe Jue che quelle de* 
Soldati-, la Plebe Aleifandrina , lolita per ogni baga teli a 
a muoverfi , e a fare fedizione , s* aggruppò , e con armi, 
e fafli andò infuriata a trovar Emiliano , regalandolo an- 
cora d* alcune faflate . Dicono , eh* egli non trovaffe al- 
tro Icampo , che quello di farli dichiarar Imperadore , per 
‘ poter comandare a bacchetta , e farli più rifpettare . Per 
quel tempo , eh* egli regnò , «enne con vigore 1* Imperio, 
e vilitò la Tebaide, e tutto 1* Egitto, mettendo buon 
ordine dapertutto . Ma fpedito colà da Gallieno un efer- 
cito lòtto il comando di Teodoto , Emiliano nel punto . 
che Q preparava a far una fpedizione contro agl* India- 
fu prelb , e‘ lirangolato in prigione . Voleva poi Calliena 
crear Teodoto Proconsole dell’ Egitto , acciocché godefle 
più autorità e balia ; ma ne fu ritenuto dai Sacerdoti . 
perchè v* era una predizione , che allora 1* Egitto torne- 
rebbe in libertà , quando v*entralfero i fafei Confolari. 
che li davano ai Proconfoli , e la Pretella de* Romani 
Trebeliio Pollione cita per tellimonio di ciò Cicerone , e 
Procolo Grammatico . Il tempo , in cui Emiliano ufurp6 
la Porpora , e perdè la vita , indarno li va ora cercando . 
Lo lleflb Pollione nel precedente anno parlò di Aureolo . 
come di perfona già ribellata contra di Gallieno Augujio • 
Perquefla ragione metto io fulla leena collui nell* anno 
pi efente , benché truovi qui imbrogliati non poco i con- 
ti di quello IRorico (c). Sembra . eh* egli proponga la 
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di lui ribellione avvenuta non molto dopo la cattività di 
Valeriana Imperadore ; e perciocché dipoi fi vede , eh’ 
egli combattè in favor di Gallieno contra di Marrinno , 
ed anzi poco fa in compagnia del medefimo Gallieno l’ab- 
biam veduto far guerra a Pofiumo : non fi può già facil- 
mente credere , che cosi prefto egli fi rivoltafle . PoUio- 
ne r acconcia , con dire , che Gallieno fece pace con Au- 
reolo t e di lui fi fervi pofeia contra di Pofiumo . Altri 
fono flati d’ avvifo , che il prendefle per Collega nell’ 
Imperio, per abbattere col braccio di lui gli altri Tiran- 
ni : tutte cofe improbabili prelTo chi sa le gelofie e le dif- 
fidenza de* Dominanti . Zofimo (a) riferifee la rivolta d’ 
elTo Aureolo all’ anno 267. ed in ciò è feguito da Zonara 
(i). Quefla pare la più vcriCmil opinione . Nelle Meda- 
glie (c), che reflarono d’ eflb Tiranno, fi vede, ch’egli 
era appellato Mania C e non già Marco ) Acilio^ureolo. 
Il governo dell’ Illirico fu a lui conferito da Gallieno ; ma 
«gli guadagnati gli animi de’ foldati , fi fece acclamar 
Imperadore , Se dice il vero il fopracitato Trebellio Pol- 
lione (d) nell’ anno precedente Odenato Re de’ Palmireni 
ottenne r Imperio di tutto 1 ’ Oriente . Riferbo io le noti- 
zie di queflo infigne perfonaggio all’ anno feguente . 

Anno di Cristo cclxv. Indizione xiii. 
di Dionisio Papa 7. 
di Gallieno Imperadore 13. 

( Publio Licinio Valeriano per la feconda 
Confali ( volta , 

( Lucio Cesonio Lucilio Macro RufinianO . 

I L primo Confole , cioè Valeriana , comunemente vien 
creduto il fratello di Gallieno Augufio , con opinione, 
eh' egli nell’ anno 259, fofle flato Confole foflituito . 

Tem- 
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Tempo è ormai di parlare di Odenato il cui nome fi rendè 
ben celebre per le imprefe da lui fatte in fervigio dell’ 
Imperio Romano in Oriente . Egli (o) era nato in Pai-* 
mira. Città nobile della Fenicia , non lungi dall'Eufra- 
te , delle cui rovine , ed antichità han rapportato mol- 
te notizie in quefti ultimi tempi i viaggiatori Inglefi . Ch’ 
^li fofle folamente Cittadino, e l3ecurione in quella 
Città , lo fcrive Eufebio (fc) . Ciò venne anche confer- 
mato da Zofimo (c) , il quale nondimeno aggiugne , aver 
egli avuto delle milizie proprie : il che fembra indicare , 
ch’egli fofle uno de’ Principi de’ Saraceni abitanti verlb 
r Eufrate , e Collegati de’ Romani , ficcome ancora fu di 
parere Procopio (d) . Fece Dio nafcere in quefli tempi 
un’ uomo tale , per umiliar l’ orgoglio di Sapore Re della 
Perfia , che dopo la gran vergogna inferita ai Romani , 
col fare fuo Schiavo il loro Imperador Valeriano , pareva 
in iftatodi aflbrbir tutte le’ Provincie Romane dell’O- 
riente . Avea Odenato (e) in fua gioventù fatto il novi- 
ziato della guerra nella caccia delle fiere , prendendo Lio- 
ni , Pardi , Orli , ed altri animali felvatici , ed induran- 
do il corpo ai venti , e alle pioggie . Veduto eh’ egli ebbe 
divenuto formidabile a tutto l’ Oriente il Re Sapore per 
le vittorie guadagnate foprai Romani , abbiamo da Pie- 
tro Patrizio C/)» che per comperarli la buona grazia di 
quel Regnante, gl’inviò molti Cameli , carichi di preziofi 
regali , con lettera di tutta fommefllone , e rifpetto . Ali’ 
alterigia di Sapore, (male ordinario de’ gran Tiranni 
dell’ Oriente ) parve un’ infolenza l’atto d'Odenato , che 
eflèndo perlbna privata , avefle ofato di fcrivergli , fenza 
prefentarfi egli in perfona al foglio fuo . Il perchè firacciò 
quella Lettera , fece gittar nel fiume qu«’ prefenti , e 
difle ai Mefli , eh’ egli faprebbe ben infegnar le creanze 
al loro Signore , e come un pari fuo dovea trattare con 

chi 


(«) Rgt II 4. Hitt, (i) £1,/ in Chr. (e) Z>f. l. i. eep. jy. 
(d) Proc. dt Bai. p. l. II. (f)Tr. Pol.Tr. Tyranneap. 14. 
Ptt. Pari, dt lega : Uia^ ty^. 
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chi era fiio Padrone , e che fìerminerebbe lui colla fùa fil- 
miglia e Patria . Contuttociò s’egli bramava un gaftigo 
men rigorofo , veniife a profirarfi ai Tuoi piedi colle mani 
legate . Fu allora , che Odenato non làpendo digerir tanta 
boria , nè tollerar le mal meritate minaccie del barbaro 
Regnante , lì gittò affatto nel partito de* Romani . Zo» 
nara (a) fcrive , effer egli flato quello , che nella Mefo- 
potamia affediò in Emefa Quieto figliuolo. di Macriano Ti* 
ranno , ed il fece uccidere . Da lui parimente (b') tolta fu 
la vita a Balifta Ulurpatore anch’ effo dell’ Imperio in 
Oriente . Appreffo moffe una fiera guerra al Re di Perfia, 
ricuperò Nifibi , e Carré » e tutta la Mefopotamia . S’era 
egli dato il vanto di voler anche cavar dalle mani de’Per- 
fiani il prigionier Valeriano ; e perciocché moflrava in 
tutto dipendenza da Gallieno Augufto > ed ubbidienza a 
gli ordini che venivano da lui , fu creato Governatore , 
e Generale dell’ Oriente da effo Imperadore . Avvennero 
quelli fatti negli anni addietro . 

Che Odenato anche prima di quell’ anno entrato nelle 
terre de’ Perfiani , grande flrage faceffe di loro , ed arri- 
vaffefino a Ctefifonte , Capitale allora di quella Monar- 
chia > lì può raccogliere da Zolìmo CO • e da Trebellio 
Pollione (d) . Ma verfo quelli tempi egli di nuovo piik 
potente e rifoluto che mai , tornò addolfo ai Perfiani , e 
milè r affedio a Ctefifonte Molti combattimenti , fac- 
cheggi di tutto quel paefe , e macello incredibile della ne- 
mica gente • fìi ivi fatto . Ma perchè tutti i Satrapi del- 
la Perfia fi unirono per la comune difela , non potè far 
crollare ai fuoi voleri quella Metropoli . Portate intanto 
a Go/lie/io le nuove, qualmente C7de/iato , dopo aver li- 
berata da’ Perfiani I9 Mefopotamia , era giunto folto 
Ctefifonte , avea meffo in fuga il Re Sapore , prefi molti 
di quei Satrapi , e fatta flrage di quei Barbari : per con* 
figlio di Valeriana fuo fratello , e di LuciUo fuo parente. 


C<) Zm, in Anual. (i) TrtMl, Ptlli* in OnlUtno > 

(«j Liit !• ««/• Tr. Mlt Sellitn. or ia Trig.TyrM* e, 14* 


Digilized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO CCLXV. téj 

che abbiam veduto Confoll ordinari nell’ anno prefenre , 
a motivo di maggiormente attaccare Odenato agl’ in- 
teredì del Romano Imperio , gli diede il titolo d’ 
gufto ■, dichiarandolo fuo Collega, ed ordinando , cheli ' 
battelTero Monete in onore di lui , delle quali alcune an- 
cora ne redano (o) . A molti dovette parere ftrana una - 
tal rifoluzione , perchè redava giudificatamente in mano 
ad Odenato , Principe ftraniero , tutto l’ Oriente ; e pure, 
fe dice il vero Trebellio Pollione , il Senato , e tutto il 
Popolo Romano fommameote lodarono quedo fatto , 
probabilmente Iperando , che andade a terra l’ inetto 
Gallieno , e che quello valorolb Fenicio avelTe poi da ri* 
mettere in buon fedo il troppo sfafciato Imperio Roma- 
no . E ciò badi per ora di Odenato , Benché non G Tap- 
pi a il tempo precifo , in cui anche TrebelUano non volle 
edere da meno di tanti altri ufurpatori dell’ Imperio 
pure ne parleremo qui . Solamente noi Tappiamo , che 
codui , nominato C/a;o Annio Tre^e///ano in qualche Me- 
daglia CO C le pur Ibn legittime le Medaglie di lui ) tro* 
vando nell’ ITauria quel Popolo malcontento di Gallieno , 
e bramoTo di un Condottiere , preTe il titolo d’ Imperado- 
re , e nella Rocca d’ Ilàura lì fabbricò un Palazzo . Fra ‘ 
quei luoghi dretti delMonte Tauro d mantenne egli per 
qualche tempo/ ma Ipeditogli contro da Gallieno , Cau- 
filoleo Egizziano , fratello di quel Teodoto , che avea 
preTo Emiliano Tiranno dell’ Egitto , ebbe maniera di 
tirarlo a campagna aperta ,di dargli battaglia , di Teon. 
figgerlo , e di levargli la vita . Ma quei Popoli per pau- 
ra de’ gadighi continuarono nella lor ribellione , e liber- 
■ t'a , nè d poterono per gran tempo , e forfè mai più , ri- 
mettere all’ ubbidienza della Repubblica Romana . Nè 
pure>all’ Affrica mancarono i Tuoi diTadri (d). Quivi 
per cura dì Vitto Pajffìeno Proconfòle , e di patio Pompa. 

nig-r 


fa) Otlt^. if mediti. Num. Jmp, 

(4) Olili., ir Qe/l., ir in Trig. Tyran.eep. 

Zelu^>)& dmf, Trtiell,P«lli«Tr'gint,TyrtUt 
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nlano General dell’ armi ai confini della Libia , fu creato 
Imperadore un Tito Cornelio Celfo femplice Trillano , e 
veftito colla Porpora Imperiale da una Gallieno cugina 
del medefjmo Gallieno Auguflo . Ma non palTarono fette 
di , che coflni fu uccilb , il dio corpo dato ai cani , ed Im- 
piccata l’ effigie fua , per opera del Popolo di Sicca , il 
quale s* era mantenuto fedele a Gallieno . Abbiamo un* 
Ifcrizione (n) comprovante , che elTo Gallieno fece in 
qaed' anno rifabbricar le mura di Verona ; perlochè 
quella Città prefe il titolo di Galleniana . Il lavoro fu 
cominciato a di 3. di Aprile, e terminato nel di 4. di 
Dicembre . Dovea fervire quella Città d’ antemurale agl’ 
infoiti de’Germani. A’tempi del gran Pompeo era elTa 
divenuta Colonia de' Romani (b') ; ma fcaduta per le 
guerre, trovò miracolofamente C*) un rifloratore in 
quedo si difattento e feioperato Augufio . 

Anno di Cristo cclxvi. Indizione xiv. 
di Dionisio Papa 8. 
di Gallieno Imperadore 14. 

f Publio Licinio Gallieno Augusto per 
Confoli ( la fettima volta , 

C Sabinello • 

P ER gli nuovi Tiranni, die ognidì faltavano fuori, 
conquaffato era l’Imperio Romano ; ma poco parca , 
che fe ne affligeffe la teda leggiera di Gallieno Impera- 
dore . (0 Quando gli giugneva la nuova , che 1 ’ Egitto 
era perduto :£c/i e? diceva egli; non potremo noi ui- 
vere fen^a il lino d' Egitto ? Veniva un altro a dirgli le 
orribili feorrerie fatte dagli Sciti nell’ Afia , e i tremuoti , 
che aveano in quelle parti diroccate le Città ; rifponde- 
yA: Non potremo noi far fen^a le loro fpume di nitro\ 

' per 

(a) Par.via. in F*sHt Confai, Miffijui Vtrtn illultret, 

(i) Interi, in Pintg.Ctniftne. cap, 8, (c) Trehl. P«l, io • 

(1) FuOtid'ojiUsrpStULioaS • 
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per lavarci ? Udita la perdita delle Gallie ,fe ne rife • di- 
cendo : Sto a vedere , che la Repubblica fia sbrigata , fe 
non vertali piì^ le tele d/ i 4 rraa , Cosi quello Imperadore 
con aria di Filofofo , ma con vera dappocaggine e llolti- 
2Ìa di Principe . E intanto le applicazioni fue più ferie era- 
no dietro alla cucina , e alle tavole , per mangiar bene , e . 
ber meglio e a foddisfar le sfrenate voglie della libidine 
fua ; e a far comparfe di luffo difufato ; fenza prenderfi 
penGero del pubblico governo ; e fenza metterli affanno 
di tante ribellioni e difallri, che fioccavano da tutte le 
bande fui Romano Imperio . Abbiamo da Aurelio Vitto- 
re (a) , ch’egli oltre alla moglie Salonìna Augufta , tene- 
va varie Concubine , fra le quali la principale fu Pipa , fi- 
gliuola del Re de’ Marcomanni per ottenere la quale ce- 
dette ad elfo Re una parte della Pannonia fuperiore . E 
quella fua trafcuraggine appunto era quella , che anima- 
va or quello or quello ad alzar bandiera contra di lui , e 
ad ufurpare il nome d’ Imperadore . Trovò egli nondime- 
no un ingegnofo fpediente , per mettere freno all’ efalta- 
zione di nuòvi Augujìi ; e fu quello di proibir da li in- 
nanzi, che i Senatori aveflero impieghi nella milìzia , e lì 
trovaffero nelle Armale , perchè diffidava di chiunque 
era io credito , e poteva afpirare all’ Imperio , o muover 
altri a liberarli da lui . Ulb fu degli Augufti di condur fem- 
pre feco ne’ viaggi , e nelle guerre un numero fcelto di 
. Senatori , che formavano il loro Configlio , e mantene- 
vano ne’ Popoli e nelle Soldatefche il rifpetto dovuto al 
Senato , e comandavano bene fpelTo le Armate . Tutto 
il contrarlo fece Gallieno . E di qui poi venne , che av- 
vezzatili i Senatori a goderli in pace i lor polli e beni , e a 
rifparmiar le fatiche , i pericoli , e le fedizioni della mi- 
lizia , più non cercarono di far calfare quella Legge di 
Gallieno : perlocchè fempre più venne calando la loro HI* 
ma , ed autorità , e crebbe l’ infoleoza dì chi comandava 
e maneggiava le armi , 

In-. 


Aurfl, yi3or» ia SgUmt ^ {b) Aurei, 


Digitized by Google 


166 ANNALI D’ I T A L I A 

Intorno a quefti tempi pare , che fuccedefle nelle Gal- 
lie il fine di Pojiumo , fiato per più anni Tiranno , o fia 
Imperadore in quelle parti, dove ancora avea prefo il 
quarto Confolato . Scrivono (a) , eh’ egli mantenne lem- 
pre que’ popoli in ifiato felice , mercè del fuo lènno , e 
valore ,ed era anche univerfalmente amato e rilpettato , 
Tuttavia fi follevò contro di lui Lucio Eliano , che prefe 
il titolo d ’ Imperadore in Magonza . Eutropio (ft) Icrive , 
che avendo Poftumo prefa quella Città , per non aver vo- 
luto abbandonarne il Tacco ai foldati , cofioro 1* uccifero 
infieme coi giovane Poftumo fuo figliuolo . Ho io con Au- 
relio Vittore appellato Eliano , 1’ emulo , che fi rivoltò 
contro di lui ; ma quelli infallibilmente non è fe non quel 
perlbnaggio , che da TrebelUo Pollione(c) vien chiama- 
to Lolliano ; e tale ancora fi truova il fuo nome preflb dì 
Eutropio . Poftumo , fecondo il fuddetto PoUione , per 
maneggi fegreti d’efib Lolliano perdè la vita , ed è cer- 
to t cne quelH fopravvifle a Pqftumo . Dicono , eh* egli 
fu accettato per Imperadore da una parte delle Gallie ; 
che fece di gran bene alle Città di quelle contrade ; e che 
rifabbricò var; luoghi di là dal Reno . Ma chè 1 Vittori^, 
no • figliuolo di littoria , già prefo per Collega dell’ Im- 
perio da Poftumo , gli fece guerra ; e peggiore gliela fe- 
cero i lùoi Ibldati , perchè annoiati dalle troppe fatiche , 
alle quali continuamente gli obbligava , gli tolfero la vi- 
ta . Truovanfi medaglie (d) , dove egli è chiamato Lucio 
Kliano . ed Aulo Pomponio Eliano ; altre fe ne rappor- 
tano col nome di Spurio Servillio Lolliano . Ol’une, o 
r altre fono mere impofiure, quando ancora non fieno 
tutte . Sicché Marco Aurelio Vittorino refiò folo pofTeffor 
delle Gallie . Ma cofiuife) con tutte le belle doti d’uomo 
grave, clemente, economo, ed efattor della dilciplina 
militare , portava aell’oiTa un vizio , che denigrava tut- 
te 


(«) Tre. Pei. in Trig, Tir, eep, a. 

Eutrap.in Brtvinr, (c) TrebtU, Poltio ìiid. c*f, 4. 
ìft) Mtdiob, Num, Jmp, («) Aurei, Viiler, in Efittme » 
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te le fue virtù , cioè una sfrenata libidine , per cui niun 
rifpetto portava ai talami de’fuoi foldati . Ne riportò an- 
che ilgafiigo . Trovandoli egli in Colonia , un Cancellie- 
re dell’ efercito , irritato contra di lui per la violenza ufa- 
ta a fua moglie , effendofi congiurato con altri , l’ ucci- 
fe . Il fanciullo Vittorino di lui figliuolo , fu allora dichia- 
rato Ctfare da Vittoria , o fia Vittorino , avola fua pa- 
tema ; ma nella ftefla maniera che il padre , fu anch’egli 
ammazzato dai medefimi foldati . Cosi Trebellio Pollio- 
ne , il quale , fe non fon vere le medaglie riferite dal 
Goltzio , e dal Mezzabarba (a) , mal informato fi fcuo- 
pre di quegli affari . In effe medaglie veggiamo appellato 
quello fanciullo Gajo Piavio Vittorino , e non già col folo 
titolo di Cesare , ma bensì d ’ Imperadore Augujio . Se 
fofle vero il racconto di Pollione , non vi reftò tempo da 
battere monete in onore di quello picciolo Augujio . Il' 
punto fià , che fiamo ben ficuri d’efl’ere quelle monete* 
fattura indubitata dell’antichità. Certamente è lecito 
il dubitarne . Dopo i due Vitteciai , l’ Imperio delle Gal- 
lie fu da quelle milizie conferito ad un Mario , già fiato 
fabbro fer rajo . Eutropio (l>) mette l’ efaltazione dico- 
flui fra. Lolhano , e Vittorino . Trebellio Pollione (c) do- 
po Vittorino . Era cofiui falito io alto ne’ polli militari 
per l’ ellrema fua forza , di cui alcune pruove rapporta 
Pollione . Ma un foldato , già di lui garzone nella botte- 
ga del fuo melliero , vedendoli {prezzato da lui o prima 
o dopo r ufurpato Imperio , due o tre giorni dopo la di 
lui promozione , col ferro lo fiefe morto a terra , dicen- 
do nel medcfimo tempo : Quejìa é lajpada , che tu di tua 
man fabbricajìi . Allora Vittoria , madre del vecchio Vit- 
torino , che volea pur confervare l’ acquillata fua auto- 
rità nelle Gallie.a forza di danaro indulfe i Ibldati a pro- 
clamar Imperadore , forfè nell’ anno feguente , Tetrico , 
fuo parente , Senatore Romano e Governatore dell’ 
Tom. II. P. I, M Aqui- 


(a) OJtìus , ùr Mediai. Num. I. p. (i) Eutrap, in Brey, 
(c) Tre, Pale in Trigin, Tyrannis enp. 7* 
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Aqultanh , Provincia delle Gallie . QuefU nelle meda- 
glie (a) fi truova nominato Publio Pivefo • o fecondo un’ 
Ifcrizione , Ptfuvio Tetrìco , con apparenza , che alcuna 
d’ effe memorie patifca eccezione. Dicono, ch’egli era 
anche fiato Confole , e che portatagli quella lieta nuova a 
Bordeos , quivi prefe la Porpora . Suo figliuolo Cajo Pa~ 
cuvio Pivrjo Tttrico , ancorché allora fanciullo , fU crea- 
to C tiare dalla fuddetta Vittoria , la quale appreflb ( non 
(i fa io qual anno ) terminò i fuoi giorni, ajutata', per quan- 
to ne corfe la voce , dal medefimo Tetrico , al quale pia- 
ceva di comandare , e non d’ effere comandato da lei . 
Continuò dipoi Tetrico la fua fignorìa non folamente nel- 
le Gallie , ma anche nelle Spagne , fino a’ tempi di Aure- 
liano Augufto • ficcome allora diremo . Fu di parere il 
Pagi che Poftumo regnafle nelle Gallie fino ali’ anno 
fecondo di Claudio Imp«radore . Non mancano rag! oni 
ad altri per crederlo uccifo fotto Gallieno . La lite non è 
peranchj decifa ; nè certo fi può ben chiarire il tempo di 
tante rivoluzioni fuccedute in quelle contrade . 

Anno di Cristo cci-xvii. Indizione xv. 
di Dionisio Papa 9. 
di Gallieno Imperadore 15. 

Consoli C Paterno, ed AacsiiLAOt 

F in qui il valorolb Odenato da Paimira , dichiarato 
Augufto in Oriente , mofirava bensì unione con Gal- 
lieno Imperadore , ma verifimilmente fi facea conofcere 
perfolo Padrone delle Provincie Romane dell’ Affa. Se- 
guitava egli a far vigorofamente guerra ai Perfiaoi % 
quando f\i uccifo . Si difputa tuttavia intorno al tempo , 
al luogo , e all' uccifore , Chi crede fucceduta la di lui 
morte nell’ anno precedente , chi nel prefente . Certo è, 
(he circa quelli tempi i Goti , 0 fi^o gli Sciti fecero un* 

ilTO- 
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irruzione nell’ Alia («), e glunfero fino ad Eraclea, fac- 
cheggiando tutto il paefe . Secondo Sincello (A) , Odena- 
to prefe la rifoluzione di portar Tarmi centra di coftoro , 
e giunto ad Eraclea , vi fu ferito e morto . Zofima(c) all’ 
incontro fcrive , ch’egli foggiornava in Emefa , dove cele- 
brando un non fo qual giorno natalizio,a tradimento reUò 
privato di vita . V’ ha chi il fa uccifo (d) da un altro Ode- 
nato fuo nipote, chi d&Meonio fuo cugino; e folpettò 
anche taluno , che Zenobia fua moglie teoelTe mano al 
misfatto per geloGa di veder antepoGo a’ propr] figliuoli 
Erode , nato da una prima moglie adefib Odenato , e da 
lui cttdxo Augufio . Certo è , che quefto Erode , nomi, 
nato anche Erodiano in qualche medaglia, della cui le- 
gittimità non fo , fe pofllam dubitare , perde anch’ egli la 
vita col padre . Era giovane portato al luflb , alla magni- 
ficenza , ai piaceri , e il padre gli lafciava far tutto . E 
quello infelice fine ebbe Odenato , Principe de’ più glo- 
riofi del Levante , perchè gran fiagelio de’ Perfiaqi , e 
perchè confervò all’ Imperio Romano le pericolanti Pro- 
vincie dell’ Alia . Arrivò Trebellio Pollione(0 adire , 
che Dio veramente fi moftrò irato contro del Popolo Ro- 
mano ; perchè toltogli Valtriano Augufto , non gli con- 
fervò Odenato . Egli intanto il mette fra’ Tiranni , ma 
con ingiuria al vero , e contradicendo a fe fiefib C/) • 
Quanto a Meonto , che lolleffo Pollione ci rapprefenta 
come d’ accordo con Zenobia , per togliere la vita a Ode. 
nato , dicono , che fu con confenfo di lei proclamato /m- 
peradore ; ma non andò molto , chei foldati naufeatiper 
la di lui (porca lulTuria , gli levarono infieme colTlmperio 
la vita . Lafciò Odenaro dopo di fe tre figliuoli , cioèHe- 
renniano , Timolao , ed Vaballato , che prefero il tito- 
lo d ’ Auguftit e fi truovano mentovati nelle medaglie (g ') . 

• Ma Ma 


. («) Trtiel. P$l, in Gal, (i) Slnttl, in Htlt, 

(c) Ztf. Hift. Hi. I. c.jy. (<t) Xun. in Ànnah 

(f) Tre, Poi, in Trigiu. Tyrannis eap, 14, (/) Idem ttf, ig, 

(g) Golt, I df Mt*di^, Nun, . 
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Ma perciocché erano in età non ancor capace di governo, 
Settimia Zenobia loro tn3idre Au<fujia prefe efla le redini' 
a nome de* figliuoli , ficcome donna virile , e fece dipoi 
varie gloriofe ìmprefe, del che parleremo andandola- 
nan/i . 

Diin, che gli Sciti, o vogliam dire i Goti , aveano 
portata la desolazione in varie Provincie dell* Alia , e 
mafiimamente della Cappadocia (a') . Ora fi vuol aggiu- 
gnere , che cofioro , udito , che loro fi apprefiava colle 
file armi Odenato Augufto , non vollero già afpettarlo , e 
fi affrettarono , per tornarfene ai lor paefi coll’ immenfb 
bottino fatto . Nondimeno fui Mar Nero ne perirono non 
pochi , perchè aifaliti dalle truppe e navi Romane . Ma 
non pafsò gran tempo , che entrati per le bocche del Da- 
nubio nelle Terre dell’Imperio, vi fecero un mondo di 
mali . Sulle rive del Mar nero fu data loro una rotta dal- 
la guarnigione Romana di Bìfanzio , ma fenza che ceffaf- 
fero per quefto dal bottinare in quelle parti . Nè da lor 
foli vennero cotanti affanni . Anche gli Bruii paffati dal- 
la Palude Meotide nel Mar Nero con cinquecento velo 
lotto il comando dì Naulobat loro Capitano , per mare 
vennero fino aBifanzio, eaCrifopoli . In una. battaglia 
loro data refiòfuperiore 1’ efercito Romano ; eperòtu- 
multuofamente fi ritirarono (6) . Ma ecco tornar di nuo. 
vo i G ti , che fon chiamati Sciti da altri , i quali andati 
alla ricca Città di Cizico , la fpogliarono . Indi fi porta- 
rono alle Ifole di Lenno, e di Sucro nell' Arcipelago , ed 
arrivati fino all* infigne Città di Atene , la bruciarono , 
con far lo fieffo barbaro trattamento a Corinto , Sparta , 
Argo , e a quali tutta l’Acaja , fenza trovar perfona , che 
ofalfea loro opporfi . Tuttavia mellìfi gli Ateniefi in una 
imbofcata , con aver per loro Capitano Dexiypo Iftorico, 
ne fecero un gran macello . ( Si vedrà qui fotto all’ anno 
aóf . un’ altra prefa di Atene , e forfè folamente a que’ 

tem-« 
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tempi è da riferire la difgrazfa di quella Città . ) E pure 
non fini la faccenda , che fcorrendo per T Epiro , per 
rAcarnania » e per la Beozia, recarono anche a quelle 
' parti dei gran malanni . Zonara (o) lèmbra riferir quella 
flagello ai tempi di Claudio fucceflbr di Gallieno . Men- 
tre sì fiero temporale fpremeva da ogni banda le grida 
dei popoli afflitti , non potè di meno, che non fi fveglia& 
fe r Imperador Gallieno , e non fi moveflè da Roma, pec 
accorrere al Ibccorlb delle malconcie Provincie . Arriva- 
to , ch’egli fu neirillirico , non pochi di que’ Barbari cad- 
dero'fotto le fpade Romane : laonde gli altri prefero la fu- 
ga pel Monte Geflace . Marciano , ed Eracliano fuoi Ca- 
pitani con altre prodezze li berarono in fine da que* Bar- 
bari le Provincie dell’ Imp erio . Ebbe parte in tali 
imprefe anche Claudio , che fu dipoi Imperadore ; e i due 
primi Generali divifando fra loro , come fi poteiTe folle- 
var la Repubblica dall’ inetto , e crudel governo di Gal-* 
lieno , mife£0 per tempo gli occbjfopram efib Claudio % 
per adornarlo della Porpora Imperiale . Diede probabil- 
mente la fpinta a quefii lor difegni l’ eflere a mio credere 
fucceduto in quefii tempi ciò , che narra Trebcllio Pollio- 
ne fo) con dire ,che quando fi credeva , che Gallieno folTe 
ito coir eièrcito per cacciare i Barbari , egli fi fermò ad 
Atene per la vanità di prendere la Cittadinanza di quell* 
ìllufire Città , di efèrcitar ivi la carica di Arconte , cioè 
delMagiflrato fupremo , di eflere arrolato frai Giudici 
dèli’ Areopago , e di afliflere a tutti i loro fagrlfizj , con 
vituperio della Dignità Imperiale . Poco fa ho detto , po- 
terli dubitare , che non accadefle verfo quefii tempi la 
prefa , e l’ incendio d’ Atene . Viene maggiormente con- 
fermato quefio dubbio dall’andata colà di Gallieno , Que- 
lla ridicola gloria , quefia trafcuratezza de’ pubblici affa- 
ri nel bifogno in cui fi trovavano allora le Provincie Ro- 
mane , fece perdere aifoldati la pazienza, e il rifpetto 
verfo di un Principe sì dif^tteiito , e vile, e trattar fra 
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loro di eleggere un degno Imperador di Roma . Lo Tep- 
pe Gallieno , cercò di placarli , e non potendo , ne fece 
uccidere qualche mìgliajo : rifoluzione , che induffe an- 
che i Generali a defiderare , e procurare la di lui rovina, 
come vedremo all' anno Tegnente . 

Anno di Cristo cclxviii. Indizione 1. 
di Dionisio Papa 10. 
di Claudio 11 . Imperadore 1.'' 

‘ ^ ( Paterno per la Teconda volta. 

Contai. ( 

N On G crede , che quefto Paterno ConTole foffe quello 
fteflb , che nell’ anno precedente eTercitò il Conlb- 
lato ordinarlo , perchè non Toleano le perTone private 
goder quell' inGgne dignità due anni in fila, come talor 
feceano gli Augufti . Petronio Volufiano (i) bensì , fiato 
Prefetto di Roma nell’ anno precedente , continuò in 
quella carica anche nel preTente . Abbiam parlato di To- 
pra di Manio Acilio Aureolo , Generale della Cavalleria 
Romana nell’ Illirico , uomo di gran valore nell’ armi . 
Ribelloflì anche egli al pari di tanti altri contro al di- 
Iprezzato Co//iVno ; echi fi attiene a Trebellio Pollione 
C<3) , mette la di lui rivolta fino nell' anno 261. Ma di gran 
lunga maggior apparenza di verità ha il racconto di Zo- 
fimo (é) , feguitato da Zonara (c) , che riferilce all'anno 
precedente , l’ aver egli prefo il titolo d'Imperadore . Al- 
lorché ( 7 fl///Vno fi trovava nella Mefia, 0 pur nella Gre- 
cia , per timore , che Pcjtumo , Imperadore , 0 fia Tiran- 
no nelle G alile , 0 pur chi era fucceduto a lui , non pro- 
6ttafTe della di lui lontananza , ordinò ad Aureolo dive- 
nir 


( 4 ) Trgit. Ptl. in Gal, /. ti (*) Janar. in Anr.al, 

(i) II P Coffini Pt PttftcìU rato , che quello Prefeuo 
U, 4 ii ftg, 144. d» un msrmo chiamava l’icia Pitrtni» 'laura 
^ulxblicato dai Cratero ha lica- Viìtijùna, 
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nir colle fue milizie a Milano , e di far abortire i difegnì 
di chi governava le Gallie . Venne Aureolo , e meglio 
chiarito del difcredito , in cui era Ca/Zieno , eche le Gal- 
lie per la morte di Po^umo , e per le mutazioni feguite, 
invece di dar gelofia all’ Italia , pareano difpofle ad effe- 
re vinte ; credette elferc quello il tempo di falire fui Tro- 
no . Ne pervennero gli avvilì a Gallieno , che conofciutsr 
la gravità del pericolo , a gran giornate fé ne tornò io 
Italia , e a dirittura marciò contra di Aureolo fa) . Aven- 
dolo fconlìtto , e ferito in un fatto d* armi , 1' obbligò a 
ritirare a Milano , Città, che apprelTo fu da lui allèdia- 
ta(^). Accadde in occafìon di quella battaglia, che 1* 
Imperadrice Cornelia Salonina corfe pericolo d’ elfere 
prefa da’nemici ; perché avendo effi olfervato , come po- 
ca guardia fi faceva nel Campo di Gallieno , arrivarono 
fino al Padiglione di lui , dove dimorava elfa Imperadri- 
ce . Trovava!! ivi per avventura un faldato , il quale era 
dietro a cucire una fua velie . Collui ai comparir de’nemi- 
ci , dato di piglio allo feudo , e allo fiocco , con tal ferocia 
due ne perco^ , che gli altri giudicarono meglio di retro- 
cedere . Intanto venne a rinforzar 1* efercito di Crt/Zieno; 
hlar^fiano Generale , ch’egli avea lafciato nella Mefia , o 
nella Tracia contro de’ Goti , Eracliano Prefetto del Pre- 
torio vi giunfe anch’ egli con della Cavalleria . 2^nara il 
chiama non Eracliano • ma Aureliano , il quale fu poZ 
Imperadore . 

Ora quelli Generali in vece di condurre a fine 1’ aifedio 
di Milano, piuttofio andavano concertando di levar dal 
Mondo il malvoluto Gallieno (c) . Ne diede Marciano 1’ 
incombenza a Cecrope , o fia Cecropio , Capitano de’Dal- 
matini , uomo coraggiofo , che arditamente prefe l’impe- 
gno , con lufingarfi di poter egli elfere alfunto all’ Impe- 
rio . Ma qui , fecondo il folito , difeordano fra loro gli 
Scrittori . Aurelio Vittore (cf)fcrive , che Aureolo veden- 
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dofi a mal partito , ebbe maniera di contraffare una lette- ( 
ra,o carta , come fcritta da Gallieno , in cui erano notati i 1 
principali UfizialideirArmata, ch’egli intendeva di voler 
far morire quali fuoi traditori. Quella carta trovata dagl’ 
jntereffati , li fpronò a rimediare al proprio pericolo colla 
morte di Gallieno . Marciano , ed EracUano furono i 
principali de’ congiurati ; ma non niega Trebellio Pollio- i 
ne (a)» che anche Claudio non teneffe mano a quello I 
trattato . Sembra nondimeno più veriGmile il dirli da Zo- 
nara (b ) , che avendo molto prima cpiegli Uliziali trama- 
ta la congiura contra di Gallieno , ed effendo tralpirata 
quella mena , eglino fi affrettarono ad efeguirla ; e la ma- 
niera fu la fcguente . Una notte mentre Ga///V«o cenava, j 
o pure le n’ era ito a dormire , EracUano , e Cecrope 
comparvero affannati a dirgli , che Aureolo con tutte le 
fue forze faceva una fortita . Gallieno fpaventato li fa 
tollo armare , e montato a cavallo elee dalla tenda , mo- | 
vendo all’ armi le foldatefche . In cpiella confufione , ed 
efcui'ità Cecrope fe gli apprefsò . e l’uccife . Altri voglio- 
no , che un dardo fcagliato non li fa da chi , gii levallè la 
vita ; ed altri , eh’ egli foffe morto in letto . Non merita 
Certo fede il dirli da Aurelio Vittore CO » che Gallieno 
ferito inviaffe prima di morire le Infegne Imperiali a 
Claudio „ foggioniante allora in Pavia . Comunque Ila , 
quello miferabil fine ebbe la vita di Ca/Z/cno ; e percioc- 
ché la nuova d’ effere flato dipoi eletto Imperadore Clau- 
dio (d) , li Ceppe in Roma nel dì 24. di Marzo , da ciò con 
Ccurezza raccogliamo , che la morte di effo dovette fuc- 
cedere alquanti giorni prima . Parimente Tappiamo , che 
Valeriana di lui fratello, il quale da alcuni fu creduto, 
ma con poco fondamento , ornato del titolo di Cefare , ed 
anche cÀ Augujìo ; e il giovane Gallieno , di lui figliuolo , 
già dichiarato Cejare , reflarono involti in quello naufra- r 
gio , ed ammazzati nelle vicinanze di Milano . V’ ha chi 

li 


(a.'^Trebel. Polìit in Clnui, (i) 2intr. indirmi, 
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li tiene privati di vita in Roma. In fommanoi troviamo 
Rrapazzata di molto in quelti tempi la Storia Italiana» 
lenza fapere > a chi attenerci lènza pericolo di errare . 
Aurelio Vittore (o) aggiugne , che portata la nuova dell* 
uccilb Gallieno a Roma , il Popolo fì sfogò con Infìnite 
imprecazioni contro di lui ; e il Senato fcaricò l’ odio fuò 
contro de’ fuoi Minifiri , e Parenti , facendoli precipitar 
giù per le fcale Gemonie . Claudio fucceduto nell* Impe-i 
rio , ordinò di poi , che non fì recaffe moleftia agli altri ; 
che aveano fchivato il primo fm'ore delia burralca . E per 
far conofcere , o dar ad intendere » eh’ egli non s’ era 
mifehiato nella morte di Gallieno , mandò il di lui corpo» 
per quanto fì crede , a Roma , e comandò , che un si Icre* 
ditato Augufio fofle meflb nel numero degli Dii : il che lì 
deduce da qualche rara medaglia , dove gli è dato il ti- 
tolo di Divo . Ma Gamo noi ben certi , che antiche Geno 
e legittime tutte le medaglie , che ù chiamano rare , e 
rarillìme 9 Noi certo non leggiamo , che Claudio puoilTe 
alcuno per la morte data ad eiTo Gallieno . 

Dopo la tragedia di quello Imperadore i foldati , che 
l'aveano odiato vivo , moGrarono di compiagnerlo eGin< 
to , e ne facevano elogi, con apparenza ^ formare unn 
fedizione non già per vendicarlo , ma con difegno di dare 
un gran facco in tal congiuntura a chi non fe l’alpetta- 
va . (è) Per frenare la loro infolenza Mar^fiano , e gli 
altri Generali G appigliarono al folito lenitivo della mo- 
neta . Però loro promifero venti pezzi d’oro per teGa , 
e non tardarono a sborfarli , perchè Gallieno avealafcia- 
to un ricco teforo . QueGa rugiada fmorzò tutto il lo- 
ro fuoco , e concorfero anch’elG a dichiarare Cc/Z/eno un 
tiranno , e ad accettar Claudio per Imperadore . Quanta 
a queGo Principe , noi il troviamo nominato nelle meda* 
glie (c) Marco Aurelio Claudio , e non già Flavio » come 
riotitola Trebelllo PoUione ; ed oggidì vien comunemen- 

to 


(<i) Aurei, Via, ibid, • (b) Trebell, P»Ui$ in Qall, 
(c) Golt. , 6* Mediti, P/um, lw£. 
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te da noi conofciuto e mentovato col nome di Claudio IT» 
« più fovente di C/aud/o il Gotico . Il fuddetto Trebel- 
Uo (a) , che fi iforzò di efaltarlo dapertutto , perchè fcri- 
veva a Coftantino Augufto • la cui avola Claudia era fta» 
ta figlia di Crifpo fratello di elfo Claudio , tuttavia non 
feppe trovare , che la nobiltà del fangue fofie un pregio 
di Claudio . Era egli nato neiriUirico , cioè nella Dal- 
mazia , 0 nella Dardania , Provincie d’efib Illirico , nell* 
«nno diCrifi0 2i4. o nel 2 15. nel dì io. di Marzo. Le 
fue belle doti , le lue molte virtù per la (cala de’gradi mi« 
litari il portarono in fine airimperio . S’egli aveffe mo- 
glie non fi sa : certo non ebbe figliuoli . Due erano i Tuoi 
fratelli , cioè Quintilio , che fuccedette a lui nell' Impe- 
rio , e Crifpo , dal quale poco fa dilli difcendenté per via 
d’una fua figliuola Cq/lnnfmo ilGrande . Coftantina eb- 
be anche nome una di lui forella . Sotto l'Imperador Devio 
cominciò egli la carriera de’fuoi onori , e creato Tribuno 
ebbe la guardia del pafib delle Termopile ; e fotto Vale- 
riano il comando della quinta Legione nella Soria , con 
falario da Generale ; pofcia il Generalato dell'armi in 
tutto l'Illirico. Trebellio Pollione rapporta una lettera 
di Gallieno , in cui mdfira molto affanno deireifer egli in 
cattivo concetto di Claudio , e la premura di placarlo : 
al qual fine Ipedì ancora molti regali . La verità fi è , che 
tutti gli Scrittori fd), e fin Zol^o , benché nemico di 
Coftantino Augufto , confelTano , che in quello petfo- 
naggio concorrevano il valore ,)a prudenza , l’amore del 
pubblico bene , la moderazione , Tabborrimento ai luT* 
io, ed altre nobili qualità , che fenza dubbio il rendeva- 
no degniifimo dell'Imperio ; ed egli fu dipoi regifirato da 
ognuno fra i Principi buoni e gloriofi della Repubblica 
Romana . 

Ora dappoiché tolto fu di vita Gallieno , 0 Ga come 
vuol Trebellio (c) , che Marciano , ed Eracliano Prefet- 
to 


(€) Trticl. Pollì$ in CUud. (t) U. ih. Aurei Via. Sutrtj, Zof. 
^c) Trthill, Pilli» io CUuit 
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to del Pretorio , aveflero già fatto il concerto di alzar 
Claudio al Trono Imperiale , o pure che tenuto il confi- 
glio di tutta rUfiìzialità , di confenfo comune ognun con* 
correfle nell’elezione diquefio sì degno foggetto : certo è, 
ch’egli fu creato Imperadore con approvazione e gioia 
univerfale , c maffimamente dell’efercito , perchè tutti ri- 
conofcevano in lui abilità da poter rimettere in buon fia- 
to l’Imperio Romano , lafciato in preda ad amici e nemici 
dalla negligenza di Gallieno . Allorché s'intele in Roma 
l’afiunzione di quefio Principe • che non mancò di parteci* 
parla tofio con fue lettere al Senato , le acclamazioni furo- 
no immenfe , flrepitofa l’allegrezza del Popolo . Gli Atti 
d’eflb Senato ci fcuoprono i comuni defiderj , e le comuni 
Iperanze , che il novello Augvfto liberafiè l’Italia da Au- 
reolo : la Gslllia e la Spagna da Vittoria già madre di PVf. 
forino , e dzTetrico dichiarato quivi Imperadore C il che 
qualora fufiìfiefie , converrebbe differire fino all’anno lè-i 
guente la rovina di Vittoria , e di Tetrico ) , e TOrìente 
da Zenobia Regina de’Palmireni , e vedova di OdenatOt 
la quale non volea più dipendere dai Romani Augt//fi , e 
faceva da padrona nelle Provincie Orientali dell’Impe- 
rio . La prima applicazione dell’ Avgujìo Claudio quella 
fu di abbattere il tuttavia refiftente Aureolo , con dichia- 
rarlo tiranno , e nemico pubblico . Mandò beo efib Au- 
reolo melfi a Claudio , pregandolo di pace , ed efibendo- 
lì di far lega o patti con lui ; ma Claudio con gravità rì- 
Ipofe , che quejìe erano propqfi^ioni da fare ad un Gallie- 
no ( fimile ad Aureolo ne’coftumi e timido ) e non già ad 
un parjuo . Secondo Trebellio PollionefO » Aureolo in 
una battaglia datagli da Claudio ad un luogo , che fu de- 
nominato il ponte d' Aureolo , oggidì Pontirolo , rimale 
fconlìtto ed uccifo . Zofimo (b') all’incontro narra, ch’egli 
lì arrendè , ma che i faldati già irritati contro di lui gli 
levarono la vita . Non conobbe Trebellio una vittoria 
riportata in quefi’anoo da Claudio Augujìo contro degli 



(») TrtitU. ttllit Trigiu. Tyréa, «/. lo. ( 4 ) Z»f. l, i 
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Alemanni; ma ne parla bene Aurelio Vittore (a) . Co- 
loro probabilmente chiamati in foccorfo fuo dai viven- 
te Aureolo , erano calati lìii preflb al lago di Garda nel 
Veronefe . Claudio tal rotta diede loro , che appena la 
metà disi terminata moltitudine fi falvò colla fuga. Truo- 
vanfi medaglie (è), nelle quali è appellato f/ermaniVo , 
prima che Gotico , non perché i Goti foflero popoli della 
Germania , come ha creduto taluno , ma bensì per la vit- 
toria da lui riportata degli Alemanni . Paflb dipoi il no- 
vello Augujto a Roma(c) dove rifiabilì la difcipiina e il 
buon governo , ch’egli trovò in uno fiato deplorabile per 
la debolezza di Gallieno . Formò delle buone leggi , con- 
. dannò vigorofamente i Magiflrati , che vendevano ai 
più offerenti la giuftizia , e frenò col terrore i cattivi . 
Ufo era fiato , anzi abufo , per attefiato di Zonata (d) , 
che alcuni de’precedenti Imperadori donavano anche i be- 
ni altrui; e lotto GaWieno fpezialmente ciò s’era prati- 
cato : e lo fiefib Claudio poffedeva uno fiabile a lui dona- 
to dal medefimo Augufto , appartenente ad una povera 
donna . Ricorfe quefta a Claudio « con dire nel memoria- 
le • che un Uffiziale della milizia ingiufiamente poffedeva 
un fuo campo . Claudio accortofi , che a lui andava la 
fioccata , in vece di averfelo a male , rifjx)fè : effere di 
dovere , che Claudio Imperadore ( obbligato a far giu- 
fiizia a tutti ) rejìituijfe ciò , che Claudio Vffi:fimle avea 
pre/o , fenza badar molto alle leggi del giufio . Sul fine 
di qoefi'anno fi crede , che dopo infigm fatiche per la 
ChiefitdiDio, termlnafiè i fiioì giorni Dionifio (O do- 
mano Pootefice . 


, An- 


(a) Aurei, Yi8tr,ÌH tpitìme, (l) Mediti, Numi/, Jmperetor 
(c) Sumen.in Petieg. Conltent, Trti. Pel. in CUud, 

(</) Zon, in Annui. (») Thef, Kovnt Jnjcription, p. l6i,n, I. 
(i) Vedi le nete ad Anaftaftó Bibliotecario T- IL p. 
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Anno di Cristo cclxix. Indizione 11. 
di FELICI Papa i. 
di Claudio II. Inaperadore 3. 


Consoli 


C Marco Aurelio Claudio AvGvtrOf 
( Paterno . 


V 'Ha una o due Ifcrizionl , nelle quali Claudio è chia- 
mato Confale per la feconda volta . Non mi fon io 
arrifchiato ad intitolarlo tale , perchè più fono i monu- ' 
menti , ne 'quali egli fi vede puramente appellato Confole . 
Qne&o Paterno , fe a lui fi applica un'lfcrizione da me 
pubblicata (a) , dovette effere chiamato Non/o Paterno. 
Era in queft’anno Prefetto di Roma (ft) Flavio Antiochia- 
no . Giacché andava ben la faccenda lotto un Imperado- 
re si fcreditato , come era. Gallieno , aveano prelb gufio 
alle ruberie e ai faccheggi delle Provincie Romane iGo. 
ti negli anni addietro ; in quello invitarono al medefimo 
giuoco altre nazioni barbare , cioè Ollrogoti , Gepidi , 
Virtinghi, Eruli, Peufini, Trutungi , ed altri di qoe’ 
Settfcntrionali feroci popoli . Nell’anno prefente adunque ' 
fi videro comparir di nuovo coftoro , coraprefi da molti 
antichi fotte il folo nome di Goti , 0 Gotti , a defolar 
l’Imperio Romano . Può dubitarli di un errore nel tetto 
diZoQmo(c), allorché fcrive , che formarono una flotta 
di fei mila navi . Quand’anche non folfero , che barche , 
il numero par troppo grande • Trebellio PollioneCd) non 
riferifee (è non due mila navi di que’Barbari ; e di più non 
ne conta Ammiano Marcellino (e) , là dove fa menzione 
di quelli fatti . Ma fi Zofimo , che Pollione fanno afeen- 
dere il numero di coloro a trecento venti mila perfone 
combattenti , fenza contare i lèrvi e le donne . La prima 
fcafica del loro furore fu contro la Città di Tomi , vicina 

alle 
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alle bocche del Danubio , da dove palTarono a Marciano, 
poli Città della MeGa . Daamendue refpinti dopo varj 
combattimenti , G rimifero nei lor legni , e dal Mar Ne- 
ro entrarono nello Gretto di Bifanzio , dove la corrente 
rapida dell’acque , che urtava quelle navi le une contro 
dell’altre , ne fece perir non poche ìnGeme colla gente . 
E non mancarono quei di Bifanzio di far loro quanta 
guerra poterono . Dopo avere (ti) inutilmente tentata 
la Città di Cizico , vennero nell’Arcipelago , e pofero l'af- 
fedio a Salonicchi , o Ga TeGalonica , e a CaGandria . 
Aveano macchine proprie per prendere Città 7 e già pa- 
reano vicini ad impadronirG d'amendue, quando veane 
lor nuova, che Claudio Augufio s’appreffava colle fue for- 
ze . Certo è , che Claudio dimorante in Roma , allorché 
intefe queGo gran diluvio di Barbari, prelè la rifoluzione 
di andar in perfona ad incontrarli ; e tuttoché G difputaf- 
fe da alcuni , fe foffe meglio il far guerra a Tetrico , oc- 
cupator della Gallia e della Spagna, cioè delle migliori 
forze deirimperio , che ai Goti , e agli altri Tartari , ri- 
fpolè ; La guerra di Tetrico è mia propria, ma quella de' 
Coti riguarda il Pubblico : e però volle anteporre il pub- 
blico al privato bifogno. Zonata (b') in vece di Teiriea 
inette Pofiumo , che era già, fecondo i noGri conti , 
morto . Or mentre egli attendeva a fare qn poGente ar- 
mamento per quella imprefa , Ipedi innanzi ^uinfiV/o fuo 
fratello , e con eGb lui Aureliano, al quale per la maggior 
fperienza negli affari della guerra diede il principal co- 
mando delle milizie nella Tracia , e neirillirico . 

L* arrivo di queGi due Generali con un poderofo cor- 
po di gente quel fu , che perfuafe ai Goti di abbandonar 
r affedio di Salonicchi, e di gittarG alla Pelagonia, e Peo- 
nia, dove la cavalleria de* Dalmatini G fegnalò con ta- 
gliare a pezzi tre mila di coloro . Di là paffarono i Bar- 
bari nell’ alta MeGa , dove comparve ancora 1* Augufia 

Cla~m 


(a) Zif. ib. Filli» a, Amnianus Mtrcellin, ih, Ztner. inÀnaeU 
^ 6 ; Ui<L • . - . 
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Claudio colla fua Armata (a) ; e R venne ad una giorna- 
ta campale , che fu un pezzo dubbiofa . Piegarono in fine 
i Romani , - e fuggirono , o fecero vifta di fuggire ; ma ri- 
tornati air improvvifo per vie difaftrofe addoffo ai Bar- 
bari , ne ftefero morti fui campo cinquanta mila , ripor- 
tando una nobiliflìma vittoria d’ elfi . Quei , cheli falva* 
rono colla fuga , voltarono verfo la Macedonia t ma af- 
fanti dipoi in un (ito dalla Cavalleria Romana, ed opprefi] 
dalla fame , buona parte lafciarono ivi le lor offa ; e il re- 
lio veggendofi tagliata la firada , fi riduflero ai Monte 
Emo , dove fra mille (lenti cercarono di pafiare il verno . 
Ancor quelli li vedremo fierminati nell’anno feguen- 
te . Se è vero ciò , che racconta Zonara (A) , convien 
credere , che una parte della lor flotta e gente , fiac- 
cata dai groflb dell’ Armata , a ndafle a dare il guado al- 
la Tefialia , ed Acaja . Vi fecero gran danno , ma fola- 
mente alle campagne ^ perchè le Città erano ben munite 
e in guardia , e feppero ben difenderli . Tuttavia riufcl 
ai Barbari di prendere quella di Atene , dove raunati tut- 
ti i Libri di quelle famofe Scuole , erano per farne un fa- 
lò , feun d’ elfi più accorto degli altri non gli avefle trat- 
tenuti , dicendo , che perdendoli gli Atenieli intorno a 
quelle bagattelle , non avrebbono badato al mefiier della 
guerra , e più facile era il vincer efli , che altri Popoli . 
Quefia difavventura d’ Atene verifimilmente altra non 
è , che la raccontata di fopra all’ anno 067. Aggiungo- 
no gli Storici , che i Barbari fuddetti tornando a naviga- 
re, giunfero alle Ifole di Creta, e di Rodi , e fino in 
Cipri , ma fenza far imprefa alcuna confiderabile ; anzi 
«fialiti dalla pefie , rimafe efiinto un buon numero di lo- 
ro . Altre novità ebbe in quefti tempi l’Oriente . Zenobia 
Regina de’ Pdimireni , dominante nella Siria , fcoflb ogni 
rifpetto ed ogni fuggezione al Romano Imperio , rivolfe 1 
peòfieri ad aggran^re il fnq dominio colla conquida dell* 

Egit- 


(«) P.9UÌ9 iU 4 , 
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Egitro Ca) t mantendo ivi a queflo fine corrlipondenza 
con Tlmagene , nobile di quel paefe . Spedi colà Zahda 
fao Generale con un’ Armata di fettanta mila perfone 
tra Palmireni e Soriani , il quale data battaglia a cinquan* 
ta mila Egizziani , venutigli all’ incontro , li sbaragliò : 
vittoria , che fi tirò dietro l’ubbidienza di tutto quel ric- 
co paefè . Z.abda , lafciato in Alefiandria un prefidio di 
cinque mila armati , fé ne tornò in Soria . Trovavafi in 
quelle parti Probo , o fia Probato , con una flotta per dar 
la Cacciani corfari. Quelli udite le mutazioni dell’ Egit- 
to , verfo là indirizzò le prore , ed ammaffate quelle fol- 
datefche , che potè si dell* Egitto , che della Libia , fcac- 
ciò la guarnigion Palmirenada Aleflandria , e fece tornar 
r Egitto fotto il comando de’ Romani . Ma non rallentò 
Zenobia gli sforzi fuoi . (6) Rifpedi colà con nuovo efer- 
cito Zabda , e Timagene , che f^urono fi bravamente rice- 
vuti e combattuti da Probo « e dai Popoli d’ Egitto « che 
ne andarono fconfitti ; ed era terminatala fcena , fe Pro* 
bo nonavelTe occupato un fito preflb Babilonia d’Egitto» 
per tagliare il pafib a due mila Palmireni . Ma Timagene^ 
eh’ era con loro » ficcome più pratico del paefe, eflendoli 
impadronito della montagna , con tal forza piombò fopra 
gli Egizziani , che li milè in rotta . Probo per quello di 
fua mano fi diede la morte , e l’Egitto tornò in potere 
di Zenobia . (c) Claudio Augufto , perchè impegnato nel- 
la guerra de’ Goti , non poteva attendere a quelli affari » 
ficcome nè pure alle Gallie occupate da Tetrico , il . 
quale in quelli tempi tenne per fette meli affediata la 
Città di Autun , che non voleva ubbidirlo , e colla forza 
in fine la fotto mife . Al defunto Papa Dionifio fuccedet- 
te fui principio di quefl* anno » Felice nella Sedia di San 
i ietro Q) . 

Anna . 


(a) Zo/.l. i.ctp, 44. (i) Pellio.im CUud- 

(*) lotti, Ma.la.lt. in Cbrotiogt (d) lumtih ia Paneg, Conff, 

(r^ BItntk, ad, Analtaf, 
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Anno di Cristo cclxx. Indizioné 111, 
di Felice Papa 2. 
di Claudio li. Imperadore 3. 
di Quintillio Imperadore 1. 
di Aureliano Imperadore i. 


Consoli 


( Antioco per la seconda volta . 

( OrFITO . 


I LdirH da me j 4 ntioco Confole per la feconda volta , è 
fondato fopra un' Ifcrizione , da me data alla luce 
Ca)» e fopra i Falli diTeoneedi Eraclio , chiamati Fio- 
rentini , ne’ quali i Conloli di quell’ anno Ibn chiamafi 
Antioco per la feconda volta , ed Orfito (hf . Fu nell’an- 
no prefenre Prefetto di Roma Flavio Aniiochiano ; il che 
ballò al Mezzabarba Cc) , e al Padre Pagi (d) , per dar 
quello nome al Confole fuddetto . Ma non ho io ofato 
per quello di mutar il nome a noi fomminiflrato dai Fa- 
lli . Il redo de’ Goti (e) , che avea paflato il verno fra 
molti patimenti nel Monte Emo , e per la pelle andava 
Tempre più calando , venuta la primavera , tentò di aprir- 
G tin cammino , per tornarsene al fuo paefe ; ma elfendo 
bloccati que’ Barbari da varj corpi dell’ Armata Roma- 
na , hifognò farli largo colle fpade . Alla Fanteria Ro- 
mana toccò r urto loro , urto così gagliardo , che le fe- 
ce voltar le Ipalle , e ne rellarono fui campo due mila . 
Peggio anche andava , fe non fopragiugneva la Cavalle- 
ria, fpedita da Claudio Augufto ■, chemifelìne alla Grage 
de’ fuoi . Furono poi cotanto incalzati i Goti dall’ eferd- 
to Romano , e ridotti anche a mai partito dalla pelle , 
chedepoGe 1 ’ armi dimandarono di renderli . Molti d’ elfi 
furono arrolafi nelle Legioni ; ad altri fu dato del rcr- 
TomJl.P.l N reno 


\ 


(«) TAr/I Niiv. htfir. ftg. 

(i) Cufpin. Bu^htr. {jc) Num, Lvp. (<lj *<• 

(•l Pelli» ia CUui, Z^fim^lHr, 1, (. 
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reno da coltivare ; alcuni pochi reflarono in armi fin do- ( 
po !a morte di Claudio , di maniera che di tanca gente 
pòchiflìmi furono coloro , che poteffero riveder le pro- 
prie contrade . Rapporta Trebellio Pollione fa) una let- 
tera di Claudio Atigufto , fciitta a Brocco Comandante 
dell’ Armi nell’ Illirico , in cui dice avere annichilati tre- 
cento venti mila Goti , affondate due mila navi di effi , 
che i fiumi e i lidi erano coperti di feudi , Ipade , e picco- 
le lancie ; grande il numero de’ carriaggi , e delle donne 
prefe . Per così memorabil vittoria a Claudio Imperado- 
re fu conferito il titolo di Gor/co , o fia Cotr/co (6), che 
comparifee in varie monete di lui (c) . Dal medefimo I 

Pollione (d) abbiamo , aver C/aurf/o così riftretti gl’Ifau- ' 

ri , da noi veduti ribellati fotto Gallieno , che già penfa- 
va d’ averli colla corda al collo a’ fuoi piedi, e di met- 
terli poi nella Cilicia , per togliere loro la comodità di 
nuove ribellioni col vantaggio dell’afpre loro monta- 
gne . Ala coloro continuarono nella rivolta , non fi fa fe | 

per oflinazione d’ efll , ovvero perla morte fopragiunta J 

a Claudio . Nè pur Tappiamo, fe a quell’anno, ofè all’ j 

antecedente appartenga la ribellione , ed efaltazione di 
Cenforino al Trono Imperiale. Colìui , fe crediamo a 
Trebellio Pollione (e), il c/ualeè folo a parlarne , due 
volte era fiato Confole , due volte Prefetto del Preto-» i 
rio, tre Prefetto di Roma, ed anche Proconfole , Con- 
folare , Legato Pretorio &c. Vecchio era e zoppo per una 
ferita a lui toccata nella guerra di l'a/er/ano contro de’ 
Perfiani . Prefe egli la porpora Imperiale ; non apparifee 
in qual anno ; è ignoto in qual luogo , fe non che quello 
Storico nota efler egli fiato uccifo da’ foldati medefimi , 
che r avean) fatto Imperadore , dopo fette giorni d’im- 
perio , alla guifa appunto de’ funghi , e che fu feppeliito 

pref-p 

— ( 

• 

In Claudio . (i) luìian. Or*’. I, 

(») ir ’dediab, Nwni/mtft'Lhjir» 

(d) Trìginf. Tyrann. e*f, 

(») In QtHjorint & Tuo t 
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preflb Bologna ( i) con un Epitafio , in cui fi riferivano 
tutti ifuoi onori, conchiudendo , ch’egli era fiato felice in 
tutto , fuorché neH’effere Imperadore . Però tener fi può 
a mio credere per battuta alla macchia una moneta riferì, 
ta dal Mezzabarlia (a), dove egli è chiamato /^ppio Clau. 
dio Cenforino (•) , e coll’ anno terzo dell’ Imperio . I Pa. 
tenti di cofiui duravano ai tempi di Cojtantino il Grande , 
e per odio verfo Roma andarono ad abitar nella Tra- 
cia , e nella Bitinia . Purché s’ abbia a prefiar fede a Gio- 
vanni Maiala (c) , che fra non poche verità a noi confer- 
vate ha mifchiato molte favole , in quefii tempi la Regi- 
na Xenobia occupò 1’ Arabia , fiata fin qui ubbidiente ai 
Romani , con uccidere il loro Governatore Traffo ( forfè 
CraJJo t perché quefio non par Cognome Romano ) men- 
tre l’ Imperador C/audio dimorava in Sirmio Cittadella 
Fannonia. 

Quivi appunto fi truovava quefio Augujio , quando 
egli terminò colla vita il fuo corto , ma gloriofo Impe- 
rio (d) . I Goti da lui sì felicemente vinti , fecero le loro 
vendette, coll’ attaccar la pefle all’Armata Romana; 
e un malore sì micidiale pafsò alla perfonadel medefimo 

O ù. Clau- 


(«) Mtd. ih. Num. Imp. (h) Pollie iiidein, 

(c) Jiannts MaUU Chrtnog, 

(d) £u/, in C’hrtn. Itnnnei Malal* Chrtnog, Zonar, in Ann al 

(i) Vedi gVi Annali BolognejS cui è quella nou , c non del 
~ jjjjjigQ comefpaccia il Sig. Vi. 

tale Tifl«f. 11. 


Sìg. Conte Ludovico Vittorio 
Savioli (,'ompen. Storiti Prcìim, 
ft\. II. num. y. Voi, x.ftrt. i, 
t*g- **• 

(a) La legittimità di quella 
moneta era gid (tata polla in 
dubbio nella not.x. alla pag.^o^, 
della Ractolta delle Medaglie de' 
Romani Imperatori di Adolfo Oeet. 
Ole illultrata ed aeerefeiuta dal 
Conte Franeefeo Me^aharha Eira» 
go eolie Aggiunte , e OJlrvayoni 
eritithe di Filippo Argeiaù • (fi 


> ove lenza ragio- 
ne accula il noflro /Vutore, quali- 
chi fi folTc voluto appropriare la 
gloria di una (coperta da altri 
fatta , quando egli femplice- 
mcnte efpone II fuo parere in' 
torno a quella moneta , ed i 
da credere , che mentre (crive- 
va , avelTc (otto gli occhi 1’ 
edizione del Mezzabarba del 
e non l’ultima dei irlo- 
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Claudio Imperadore , e il rapi dal Mondo . S’ è difputato 
intorno al mefe , in cui egli mori (a) . Dal Tillemont (A) 
vicn creduto morto neirAprile di queft’anno , e più veri- 
fi mile a me fembra la di lui opinione. 11 Noris.il Pagi, per- 
chè 0 truova una Legge (c) col nome di Claudio data nel 
di a6. d’Ottobre dell’anno prefente,la qual potrebbe effe- 
re fallata,come fono tante altre, han tenuto ch’egli circa il 
fine di quel mefe ceffaffe di vivere . Certo è almeno pref- 
fo gli Eruditi , che in quell’ anno fuccedette la morte fua 
compianta da tutti, e mafiimamente dal Senato Roma- 
no (d) il quale gli decretò uno Scudo , o fia un Bullo , e 
una Statua d* oro, che furono meffi perfuo onore nella 
Curia del Campidoglio , e fecondo la folle fuperllizione 
de’ Pagani fe ne fece un Dio . In quell’ anno ancora diede 
fine al fuo vivere Plotino (e) » famolb Fflofofo Platonico , 
le cui Opere fon giunte fino aldi notlri. Chiaramente 
fcrive Trebellio Pollione (/) , che dopo la morte di Clau- 
dio fu creato Imperadore Marco Aurelio Claudio Quintil' 

10 (che cosi il troviamo appellato nelle Madaglie , 
fratello del medelìmo defunto Claudio , dimorante in 
Aquileja , e non già vivente Claudio , come ha creduto 
taluno . Quello Quintino , che Eutropio (h') dice approva- 
to dal Senato , era ben conofeiuto per uomo dabbene , e 
molto affabile , ma fecondo Zonara (/) peccava di fempli- 
cità , nè avea fpalle persi gran fardello ; e però non fi fa , 
eh’ egli faceffe azione od imprefa alciuia degna d’offerva- 
zione . Per fua difavventura avvenne , che Aureliano , 

11 più accreditato Ufiziale, che fi trova ffe nell’Armata 
acquartierata in Sirmio , fu proclamato quali nello lleffa 
tempo imperadore con univerfal confentimento di quei 

fol-T 


fa) Zon. /•» Claudio (i) Pitav, Korit ; Pagius , & alti , 

(e) Mtm. det Eotp'-r, l 

Id) L. t. Tit, «. C. di dìvtr/: rt/cr, 

(») Eutrof Aurtl. Vili, Polito. Z}f. 

\{) Pgrpkyriui in Vita Pluini fg')Iiid. 

Midiii, Num. Imf, Q) In Zrtviar^ ^ ‘ 
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foldatì (a) . Portata quefta nuova in Italia , grande ftre- 
pito fece , confiderando ognuno le qualità eminenti dì 
quello eletto , fuperiori fenza paragone a quelle di Quìn-^ 
tUlo , e la forza dell’ Armata , che accompagnava l’ ele- 
zione fteffa. Da cpiefla novità procedette la morte del 
medefimo Qulntillo , nella fuddetta Città d'Àquileja. 
V’ha chi il dice rapito da una malattia. Trebellio 
Pollione CO ^on altri (rf) apertamente cel rapprefenta uc^ 
cifo dai foldatl ; e Zofìmo (e) tiene , che conofcendolì evi- 
dente la di lui caduta , i fuoi fleiìì parenti il conGgliarono 
a cedere con darfi la morte; al qual partito Ci appigliò con 
farli tagliar le vene . Diecifette foli giorni d’ Imperio a 
lui fon dati dal fuddetto Pollione , da Eutropio, Eulè- 
bio ( /) , e Zonara C5') ; venti da Vopifco (/?) . ZoGmo 
fcrive , ch’egli regnò pochi meG; e tante Medaglie (0 
reGanti di lui , pare che perfuadano non eGere Gato sì 
breve il fuo Regno . Intanto è fuor di dubbio , che Aure- 
Vano reGòfolo fui Trono , ed approvato con gran plaulb 
dal Senato Romano . Noi il vedremo uno de’ più gloriofi , 
ed inGeme afpri Imperadori ; e di uomo tale avea ben bi- 
fogno allora la Romana Repubblica , lacerata dai fuoi 
ReGi Ggliuoli , e più ancora malmenata dalle Potenze 
Graniere . Nè tardò già Aureliano a mettere in efercizio 
il fuo valore con belle imprefe , le quali fe foGero fucce- 
dute tutte nell’anno prefente.come pensò il TillemontCfe^, 
non al Gne d’ Ottobre , ma all’ Aprile di cpieG’ anno , fi 
dovrebbe riferire la morte di Claudio , e l’aGunzione all’ 
Imperio dello GeGb Aurtliano . Ma il Padre Pagi (/) rie 
attribuire una parte all’ anno feguente ; e veramente ci 
troviamqu'i Iprovveduti di lumi, per aGegriare llpreci- 

N 3 11) 


(a) Ztf. l. I, 47. Zanar. ib, 

{b) MtltU Cbroneg. (t) In Gtìlieno . 

(<i) Aurtl, Vili, in Epittme- Eutrtp, in fictv, 
(ej L. j. e. 47. {f)In Chr. 

(g) In Annelib. \h) In Aurtlii, 

(f) Mediob. Num. Jmf. (<) Aiem, dtt imftr, 
(/) In Crii, Bar. 
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fo tempo di qne’ fatti : fatti nondm eno certi , de’ quali 
mi riferbo ad efporre unitamente la ferie nell’ anno , 
che viene . 


Anno di Cristo cclxxi. Indizione iv. 
di Felice Papa 3. 

■ di Aureliano Imperadore 2. 


Confoli 


( Lucio Domizio Aureliano Augusto , 
( Basso per la feconda volta. 


I L Padre Pagi , il Pelando , ed altri ci danno Aurelia- 
no Imperadore Confate per h feconda volta , ma con 
fondamenti poco ftabili a mio credere . Si fuppone , che 
Aureliano nell’anno 059. foffe Confole fbflituito; e di 
quello ninna certezza apparilce . Sono citate duellcri- 
zioni , r una Ligoriana , pubblicata dal Reinefio (a) e Tal- 
tra data alla luce dal Pelando (A) ; e prefa dal Gudio ; 
cioè due monumenti , che patifcono varie eccezioni , e 
Vengono da fonti , che non poflbno fervire a darci limpi. 
da e ficura la verità . All' incontro tutti i Falli Conlbla-^ 
ri antichi ci prefentano fotto l’anno corrente Aureliano 
Confole , ma fenza la nota del Confolato fecondo . Al- 
trettanto troviamo nelle Ifcrizioni di quello , e de’ lè- 
guenti anni, tutte conformi in mettere quello pel pri- 
mo Confolato d’ Aureliano . Una anch’ io ne ho prodot- 
ta (c) nondiverfa dall’ altre. Pomponio Baffo fu cre- 
duto dal Panvinio(rf) il fecondo Confole, perchè lotto 
Claudio fi truovaun riguardevol Senatore di quello No- 
me : conghiettura troppo debole . Dai fulfeguenti Illu- 
llratori de’ Falli vien egli chiamato Numerio , o pur Mar- 
co Cejonio Virìo Baffo; ma con aver fucciato nomi tali 
dalle due fuddette non affatto ficure Ifcrizioni . Per al- 
tro 


(«) Infiriptiin. (i) F-iIt. C#*/i 
(f) T/itf, A»*. Jn/cr. p, >»• !• 

In F*/t, Cte/kl. 
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fro fi truovaun Cejonio BaJJo Co) . a cui Aureliano fcriC 
fe una Lettera , ma Lenza Legno , eh’ egl Lofle fiato Con- 
Lole . Il perchè a maggior precauzione non l’ho io appel- 
lato Le non col Lolo cognome di Bajfo. L'Imperador novel- 
lo Aureliano nelle monete (6) parlanti di lui i vien chia- 
mato Lucio Domì:fio Aureliano .Sì può dubitare, che fia un 
Lallo in alcune Teflere chiamato Claudio Domi:^io Aurelio- 
no,e che in vece d'iMP.cL.DOM.&.c. s’abbia a leggere imp. c. 
t.DOM. cioè Cejare Lucio &c. (i)come nell’altre. Il Cardi- 
nal Noris, e il Padre Pagi credettero, che la vera Lua 
Famiglia fofle la Valeria , perchè Lcrivendogli una Let- 
tera Claudio Imperadore , il chiama Valerio Aureliano , 
c nell’ILcrizione Ligoriana , che difli pubblicata dal Reine- 
fio ; egli porta il medefimo nome . Ala, e Le Lofie guafio 
il tefto di VopiLco (c) ? Poiché quanto a quella Ifcrizione, 
torno a dire, ch’efTa non è atta a decidere le controver- 
fie . Tanto nelle Medaglie , che nelle antiche ILcrizioni, 
altro nome , ficcome dilli , non vien dato a quefto Im- 
peradore, che quello di Lucio Domi:fio Aureliano, e a 
quefio conviene attenerli , ELe altri (rf) il chiama F/au/o 
Claudio Valerio , non c’è obbligazione di Leguitarlo .Non 
«bbe difficoltà VopiLco di confelLarei che Aureliano Lot- 
ti naLcita bafia ed oLcura nella Città di Sirmio , ovvero 
nella Dacia RipenLe . Ma fi Lece egli largo colla Lua pru- 
denza e valore nella milizia , e di grado in grado Lalen- 
do , Lempre più guadagnò di plauLo e di credito , Bello 
era il Luo aLpetto , alta la fiatura , non ordinaria la ro- 
bufiezza . Nel bere e mangiare, e in altri piaceri del cor- 

O 4 po, 


(«) Vopl/c. in Àurei (i) Me 
(f) Ibidem . (d) itarr.pi 

(i) Il Si». Vitale nella Vi. 
fua Kifleflìone ci afllcura fu la 
fua fede , che era già a tutti 
notidirno , che nelle monete di 
Aureliano la lettera C*. fufle 
inizi-le di Celare , la lettera 
X. iniziale di Lucio ( quantun- 


dici. Kum. Jmp. 

' Faii, Cor, fui, 

que non vi fbfTe interpunzione) 
e che da tutti finora l.ggcalt 
le medaglie del medefinio an- 
che in quelle nelle quali la C. 
era unita alla £■) Cef^r, Luciut 
Domiiiut , e non già Clnudiut Po- 
mitius » 
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po , in lui fi offervava una gran moderazione Co) . La fua 
feverità , e il rigore nella militar difciplina , quali anda- 
va airecccffo . ì5enunziato a lui un foldato, che avea 
commeflb adulterio colla moglie del fuo albergatore , or- 
dinò che fi piegafTero due forti rami d’un albero , all'uno 
de’quali foffe legato l’un piede del delinquente , e l’altro 
aU'altro , e che poi fi lafciaffero andare i rami. Lofpet- 
tacolo di quel mifero fpaccato in due parti , gran terro- 
re infufe negli altri . h.bbe principio la fonuna fua fiotto 
Valeriana Augufio ; Gallieno ne mofirò altiilìma fiima ; 
e più di lui Claudio . In varie cariche militari riportò vit- 
torie contro de Franchi , de’Sarmati , e de’Goti . Tene- 
va mirabilmente in briglia le fue foldatefche , e ciò non 
oftante fapea farli amare dalle medefime . Merita d’effe- 
re qui rammentata una Lettera di lui , ficritta ad un fuo 
Luogotenente , ove dice : „ Se vuoi effere Tribuno , anzi 
„ fe t’è caro di vivere, tieni in dovere le mani de’foldati . 
,, Niun d’effi rapifca i polli altrui , niuno tocchi le altrui 
„ pecore . Sia proibito il rubar l’uve , il far danno ai fe- 
„ minati , e l’efigere dalla gente olio , fiale , e legna , do- 
„ vendo ognuno contentare della provvifione del Prin- 
,, cipe . S’hanno i fioldati a rallegrar del bottino fatto fi>- 
,, pra i nemici , e non già delle lagrime de’fudditi Ro- 
„ mani . Cadauno abbia Tarmi fue ben terfe; le Ipade 
„ ben aguzze ed affilate , e le fcarpe ben cucite . Alle ve. 
,, fii frutte fuccedano le nuove . Mettano la paga nella 
,, tafea , e non già nelTofteria . Ognuno porti la fina col- 
,, lana , il fuo anello , il fuo bracciale , e noi venda , o 
,, giuochi. Si governi e freghi il cavallo, e il giumento 
„ per le bagaglie ; e cosi ancora il mulo comune della 
,, compagnia ; e non fi venda la biada lor defiinata . L’uno 
„ all'altro pretti ajuto , come fe fotte un fervo . Non han 
„ da pagare il medico. Non gettino il danaro in conful- 
„ tar indovini. Vivano cattamente negli alloggi, e fe 
», attaccherau lite « loro non mauchi un regalo di buone 

„ ba- 
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„ baflonate „ . Bene farebbe che alcun Generale , od uf- 
fìziale de’noflri tempi fìudiafìe quefla si lodevol lezione , 
faputa dai Gentili , e talvolta ignorata dai Criftiani(i)* 
Moglie di Aureliano Imperadore fu Vlpìa Severìna , la 
qual non fi fa , che procreafle altro , che una figliuola . i 
cui difcendenti viveano a’teropi di Vopifco . 

Or da che fu creato Imperadore Aureliano , fe dice 11 
vero Zofimo (a) , egli fen venne a Roma , e dopo aver 
quivi bene afiìcurata la fua autorità, di colà molTe, e 
per la via d’Aquileja pafsò nella Pannonia , che era gra- 
vemente infefiata dagli Sciti o fia dai Goti . Mandò in- 
nanzi ordine , che fi ritiraflero nelle Città e ne’luoghi i 
viveri e i foraggi , affinchè la fame fofle la prima a far 
guerra ai nemici . Comparvero , ciò non ofiante , di qua 
dal Danubio i barbari , e bifognò venire ad un fatto d’ar- 
m i . Senza faperfi chi reflafìe vincitore , la ferafeparò le 
armate; e fatta notte i nemici fi ritirarono di là dal fiu- 
me . La feguente mattina ecco i loro Ambafciatori ad Au- 
reliano , per trattar di pace . Se la concludeflero , noi di- 
ce Zofimo ; e fembra che nò , perchè partito Aureliano -, 
e lafciato un buon corpo di gente in quelle parti furono 
alcune migliaia di que’Barbari tagliate a pezzi . Il moti- 
vo , per cui fi raife in viaggio Aureliano , fu la minaccia 
de’popoli , che Vopifco Cp') chiama Marcomanni , e Defip- 
po Storico (c>Giatunghi , di calare in Italia: fepurde* 
medefimi fatti e popoli parlano i fuddetti due Scritto- 
ri . Secondo Defippo Aureliano portatoli al Danubio con- 
tro ai Giutunghi Sciti, diede loro una fanguinofa rotta ; 
e paffato anche il Danubio , fu loro addoflb , e ne fece ua 
buon macello , talmente che i reftanti mandarono Depu- 
tati ad Aureliano per chieder pace . Fece Aureliano met- 
ter in armi e in ordinanza il iìio efercito, e per dare a 

que* 


( 4 ) Hi. t, ttp, 48 . (i) la Jurtl. 

(() De Legatimii, Tome I, Mifter, Bixtnt. 

(i) Di puro nome > c che operano contro la legge > che 
f rofeiTano dì (eguire • 
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que’Barbari un'idea della grandezza Romana , VeflItO di 
porpora andò a federe in un alto Trono in mezzo del cara- 
po , con tutti gli Uffiziali a cavallo, diviG in piùfchiere 
intorno a lui , colle bandiere ed infegne , portanii l'aqui- 
le d'oro , e le immagini del Principe , polle in fila dietro 
al fuo Trono . Parlarono que'Deputati con gran fermez- 
za , chiedendo la pace , ma non da vinti; rammentando 
all'Imperadore , che erano giornaliere le fortune e sfortu- 
ne nelle guerre; ed efaltaudo la lor bravura, giunfero a di- 
re d'aver quaranta mila cavalieri della fola Nazion de* 
Giutunghi , ed anche maggior numero di fanti , e d'ef- 
fere nondimeno dilpofti alla pace , purché loro fi delTero 
ì regali confueti , e quell'oro ed argento , che fi pratica- 
va, prima d’aver rotta la pace . Aureliano con gravità 
lororifpofe, che dopo aver eglino col muover guerra 
mancato ai trattati , non conveniva loro di dimandar 
grazie e prefenti ; e toccare a lui , e non a loro il dar 
le condizioni della pace : che penfaffero a quanto era av- 
venuto ai trecento mila Sciti , o Goti , che ultimamente 
aveano ofato di moleftare le contrade dell’Europa, e 
dell’Afia ; e che i Romani nonfarebbono maifoddisfatti , 
ie non palfavano il Danubio , per punirli nel loro paefe • 
Con quefla difguftofa rifpofia furono rimandati quegli 
Ambafciadori . Per atteftato del medefimo Defippo Qa) , 
Autore poco lontano da quefti tempi , anche i Vandali 
rooflero guerra al Romano Imperio , gente anch'eflì del- 
la Scitia, 0 fia della Tartaria; ma una gran rotta loro 
data dall’efercito , fece ben tofio fmontare il loro orgo- 
glio , ed inviar Ambafciatori Aureliano, per far pace e 
lega. Volle /4i;re//ano udire intorno a ciò il parere dell’ 
armata ; e la rifpofia generale fu , che avendo que’Bar- 
bari efibite condizioni onorevoli , bene era il finir quel- 
la guerra: così fu fatto . Diedero i Vandali gli oftaggi 
airimperadore , e due mila cavalli aufiliarj aU’armata 
Romana : gli altri fe ne tornarono alle lor cafe con quie- 
te . 


(«) Ikidem, 
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te . E perchè cinquecento d’clfi vennero dipoi a bottinar 
nelle Terre Ronnane , il Re loro , per naantenere i patti -, 
li fece tutti metter a fil di fpada . 

Mentre fi trovava. Aureliano impegnato contro d’ellì 
Vandali , ecco giugnerli nuova , che una nuova armata 
di Giutunghi era in moto verfo l’ Italia . Mandò egli 
innanzi la maggior parte dell’ efercito fuo , e pofcia col 
reflo frettolofamente anch’ egli marciò per impedire la 
lor calata ; ma non fu a tempo . Cofioro più prefii di luì 
penetrarono in Italia , e recarono infiniti mali al diftret- 
to di Milano . Vopifco (a) li chiama Svevi , Sarmati » 
Marcomanni, e fi può temere, che fieno confulè le àzio- 
ni , e replicate le già dette di fopra . Comunque fia , per • 
le cofe , che fuccederono , convien dire , che non foflero 
lievi le forze e il numero di cofioro . £ fi fa , che aven- 
do voluto Aureliano con tutto il fuo sforzo aflalire 
que’ Barbari verfb Piacenza, cofioro fi appiattarond 
ne’ bofchi , e poi verfo la fera fi fcagliarono addolfo ai 
Romani con tal furia , che li mifero in rotta , e ne 
fecero si copiofa fìrage , che fi temè perduto l’Imperio. 
Inoltre fi fa , che quefii loro progreffi tal terrore e co- 
fiernazione fvegliarono in Roma , che ne feguirono varie 
fedizioni , le quali aggiunte agli altri guai , diedero molta 
apprenfione e fdegno ad Aureliano . Scriffe egli allora al 
Senato , riprendendolo , perchè tanti riguardi , timore, 
e dubbi avefie a confultar i libri Sibillini in occafione di 
tanta calamità e bifogno , quaft che ( fon parole della fua 
lettera) ej/ì fojjero in una Chiefa di Crì/iiani , e non già 
nel Tempio di tutti gli Qi'ì Dii . Il Decreto di vifitare i li- 
bri d’ effe Sibille fu ftefb nel di 11. di Gennaio , cioè fe- 
condo il Padre Pagi (Jb') nel Gennaio dell’ anno prefente . 
Ma non può mai ftare , che Aureliano , come penfa il me- 
defimo Pagi , foffe creato Imperadore in Sirmio fui prin- 
cipio 

(a) In Àurelitn- (i) In Crii. Btr. 

(t) Quelie parole fono ffate dal iialraano nelle note a Ve- 
diverramcnte intefe dal Baro- pifco p.ig. ^62, 
aio all’ anno 171. nam. XT.'e 
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ciplo di Novembre deir anno proflìmopaflato , e eh’ egli 
veniffe a Roma , tornafle in Pannonia , riportafle vitto- 
rie in più luoghi al Danubio , e dopo aver feguitato gli 
Alemanni , o vogliam dire i Marcomanni , e Giutunghi , 
cnandalTe gli ordini fuddetti a Roma : il tutto in due foli 
rnefi . Chi fa , come gl’Imperadori non marciavano per le 
polle , ma con gran corte , guardie , e milizie , conofee 
lofio , che di più mefi abbifognarono tante imprefe. Pe- 
rò convicn dire , che AurtUano , ficcome immaginò il 
Tillemont (o) , fu creato Imperadore nell’ Aprile dell’an- 
no precedente , in cui fece più guerre , o pure , che la ca- 
lata in Italia de’ Barbari appartiene all’anno prefente , 
per la qual poi nel dì 1 1 . di Gcnnajo dell’ anno fufleguen- 
te vennero confultati in Roma i libri creduti delle Sibil- 
le , ne’ quali fi trovò , che conveniva far molti fagrifizj 
crudeli , proctflìoni , ed altre cerimonie praticate dalla 
fuperfiizion de’Pagani . A noi baderà , giacché non pof- 
fiamo accertare i tempi di quelli sì llrepitolì avvenimenti» 
che fi rapporti il poco , che fappiamo della continuazio- 
ne cdel fine di tal guerra , tutto difeguito . Abbiamo da 
Aurelio Vittore (6) ( perchè Vopifeo qui ci abbandona ) , 
che Aureliano in tre battaglie fu vincitore de’ Barbari . 
L’ una fu a Piacenza , che dee elfere diveda dalla raccon- 
tata da Vopifeo : altrimenti r uno d’ tifi ha fallato. La 
feconda fu data in vicinanza di F'ano , e del fiume Metau- 
ro , fegno che la giornata di Piacenza era fiata favorevo- 
le ai Barbari , per elferfi eglino inoltrati cotanto vedo 
Roma. La terza nelle campagne di Pavia che dovette 
fierminar affatto quefti Barbari , turbatori della paced’ 
Italia : con che ebbe felice fine quefia guerra . Allora Au- 
reliano moffe alla volta di Roma i fuoi palli , non per 
portarvi I’ allegrezza di un trionfo , ma per farvi fentire 
la fua feverità, anzi crudeltà. Imperocché (c) pien di 
furore per le fedizioni , che nate ivi dicemmo , con voce , 

che 
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chefoffero fiate tefe infiJie(a) a lui fieffo , e al governo , 
condannò a morte gli Autori di quelle turbolenze . Vopi- 
fco, tuttoché fuo Panegirifia , confefla, ch'egli troppo 
alpra e rigorofa giufiizia fece . E tanto più ne fu biafima- 
to perchè non perdonò nè pure ad alcuni nobili Senato- 
ri , fra’qnali Epitimlo , Urbano , e Domì^fiano , ancorché 
di poco momento foffero , e merituflero perdono alcuni 
loro reati , e quelli anche fondati nell’ accufa di un fol 
tefilmo.nio. Prima era forfè amato Aureliano ; dal» in- 
nanzi cominciò ad eflere folamente temuto ; e la gente di- 
cea , non altro eflere da defiderare a lui , che la morte t 
e eh' egli era un buon Medico , ma che con mal garbo cu- 
rava i malati . Anche Giuliano Augufto Apofiata l’ac* 
cufa di una barbarica crudeltà , ed Aurelio Vittore (c) , 
con Eutropio (d) , cel rapprefenta come uomo privo di 
umanità e fanguinario , avendo egli levato di vita fino un 
figliuolo di fuaforella . Tal fua barbarie pretende Am- 
miano C<) » che fi fiendefle folto var] pretefii fpezialmen- 
te fopra i ricchi , a fine d’ impinguar 1’ Erario reflato » 
troppo efaufio per le pazzie di Gallieno j e in tal opinio- 
ne concorre anche Vopifeo f/) . Fu in quelli tempi , che 
Aureliano , confiderata l’avidità de’ Barbari già feate- 
nati contro dell’ Imperio Romano , col configlio del 
Senato prefe la rifoluzione di rifabbricar le mura rovina- 
te di Roma , per poterla difendere in ogni evento di pe- 
ricoli e guerre . Ida.ico (/j) ne fa menzione fotto quell’an- 
no . Ma Eufebio (i) , Caffiodoro (k) , ed altri mettono 
ciò più tardi . Nella Cronica Alelfandrin a folamente fe ne 
parla all’anno feguente. Con quella occafione certo è, 
che Aureliano ampliò il circuito di Roma, fcrivendo Vo- 
pifeo , che il giro d’ efla Città arrivò allora a cinquanta 
miglia . Opera si grande nondimeno , fecondo Zofimo , 
fu fol amente terminata fotto Probo Augufto , 

Anno 
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Anno di Cristo cclxxii. Indizione v. 
di Felice Papa 4. 
di Aureliano Imperadore 12, 


Confo ti 


( Quinto , 

( VeldumianO , 0 Ga VeldumnianO • 


D omati i Barbari, e reftituita lét tranquillità all* Ita- 
lia ,'due altre importantiflìme imprefe reflavano da 
fìteaìi' Augtijto Aurtliano . Tetrico occupava le Gallie , 
c le Spagne . Zenobia Regina de’ Palmireni quafi tutte , o 
tutte le Provincie dell’ Oriente occupava , ed anche 1 ’ 
£gitto. Per vari motivi antepofe Aureliano all’altra la 
Ipedizion militare contro a Ze/ioWa , Quefla PrincipeflTa, 
che s’ intitolava Regina dell’ Oriente , una delle più rino- 
mate donne dell’ antichità , G truova chiamata In alcune 
medaglie (a) , che 6 fuppongono vere , Settimia Zenobia 
Augufia , quaGchè ella difceadefle dalla famiglia di i'effi- 
mio Severo Augufio y quando efia fecondo Trebellio Pol- 
lionefi) , vantava di difcendere dalla Cafa di Cleopatra , 
e dei Re Tolomei . Santo Atanafio CO pretelè , eh’ ella 
feguitafle la Religion de’Giudei C *) » ® favoriffe per quefto 
J’ empio Paolo Samofateno ; e da Maiala (d) vien detta 
Regina de’ Saraceni . Scrive il fuddetto Storico Pollione , 
che in lei fi ammirava una bellezza incredibile , uno fpiri— 
to divino . Neri e vivaciffimi i fuoi occhj , il colore fofeo. 
Non denti, ma perle , pareano ornargli la bocca; la vo- 
ce foave , e chiara , ma virile . Al bifogno uguagliava i 

Tiran - 


( 4 ) Spanhtmiut de VjU df frtHent. Nuti. Fetiaus Ifum. Mtdiei, 
Ifurtt- linfir. (i) Trig, Tyrtnn. eup. i6- 
(c) In Hlff. Airitn. (d) In Ckmtg, 

(ì)iJilAntio de /uerefiiut ctp. tnp^ Vili, che Paolo per infi- 
1X11^. ferine , che da Paolo Sa- nuarfì e mantenerfi nella grazia 
mofateno Zenobia indotta (u a di Zenobia , negò la dirinilìiL 
giudaizare, e Teodorcto dice, di Cullo • 

UtereiicAritn I*iulnrum Hi. tl, " 
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Tiranni nella feverità ; fuperava nel refto la clemebza de* 
migliori Principi . Contro il coftume delle donne fapeva 
confervare i tefori , ma non lafciavadi far rifplendere la 
fua liberalità, ove lo richiedefle il dovere. Nel portamento, 
e ne’ coftumi non cedeva agli uomini , rade volte ufcendo 
in carrozza , Ipeffo a cavallo , e più fpeflb facendo le tre, 
o quattro migUa a piedi ficcorae perfona allevata fempre 
nelle caccie . Da Odenato fuo marito , che già dicemmo 
uccifo , non riceveva le leggi , ma a lui le dava . Prefe 
bensì da lui il titolo di Augufta , da che egli fu dichiarato 
Augufeo , e portava l’ abito Imperiale , a cui aggiunfe 
anche i| Diadema , Non sì tofto s’ accorgeva elTa d’ eficre 
gravida , che non voleva più commercio col marito . Il 
fuo vivere era alla Perfiana , cioè con fingolar magnifi- 
cenza , e volea elTere inchinata fecondo Io fiile praticato 
coi Re Perfiani . A parlare al popolo iva armata di coraz- 
za; pranzava fempre coi primi Uffiziali della fua arma- 
ta ,'ufando piatti d’ oro , e gemmati . Poche fanciulle ; 
molti Eunuchi teneva al fuo fervigio ; e l’ impareggiabil 
fua caftità , tanto da maritata , che da vedova , veniva 
decantata dapertutto . Aureliano fteffo in una lettera al 
Senato (o) ne parla con elogio , dicendo , eh’ effa non pa-’ 
rea donna : tanta era la di lei prudenza ne’ configli, la 
fermezza nell’efeguir le prefe rifoluzioni , e la gravità con 
cui parlava ai foldati , di modo che non meno i popoli 
dell’ Oriente , e dell* Egitto , a lei divenuti Ridditi , che 
gli Arabi , 4 Saraceni , e gli Armeni non ofavano di di- 
fubbidirla, o di voltarli contro di lei : tanta era la pau- 
ra , che ne aveano . A lei anche in buona parte fi attri- 
buivano le gloriofe azioni del fu Odenato fuo marito con- 
tro ai Perfiani. Nè già le mancava i( pregio delle lin- 
gue » e della letteratura . Oltre al fuo nativo linguaggio 
Fenicio , o Saracenico , perfettamente polTedeva 1* Egiz- 
ziano , il Greco , e il Latino , ma non s’ arrifchlava « 
parlare quell’ ultimo . Ebbe per maeftro nel Greco il ce- 
lebre 


PuIlÌB Trrg, Tvr*n cap. 2p. 
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lebre Longino Filofofo , di cui refla un bel trattato def 
Sublime, e la cui morte vedremo fra poco. Fece impa- 
rare a’ fuoi figliuoli il Latino si fattamente , che poche 
volte, e con difficoltà parlavano il Greco . Si pratica fu 
della fioria dell’Oriente , e dell’Egitto, che fi crede, che 
ne formaffe un compendio . Al fuo marito Odenato ella 
uvea partorito tre figliuoli cioè Herenniano , Timolao , 
e Vahallato , a’ quali dopo la morte del padre ella fece 
prendere la Porpora Imperiale , e il titolo d’ Augujti ; ma 
perchè erano di età non per anche capace di governo, elTa 
in nome loro governava gli Stati . Un’ altro figliuolo» eb-' 
be Odenato da una fua prima moglie ; chiamato , Ero de ^ 
o p\irErodiano , che fi trova nelle medaglie (o) , ( nonsò 
fe tutte legittime ) col titolo d ’ Augujìo a lui dato dal pa- 
dre, come anche afferma Trebellio Pollione (è) . Per ca- 
gione dell’ efaltazion di quefto fuo figliaftro f^ama era, 
che Zenobia aveffe fatto morire lui , e il marito Odena - 
IO , ficcome accennai di fopra . Una tal tefta , benché di 
donna, fignoreggiante dallo Stretto di Cofiantinopoli 
fino a tutto r Egitto , ed affiffita da molti de’ fuoi vicini , 
potea dar fuggezione ad ogni altro Potentato ; ma non 
' già ad Aureliano Imperadore , che pel fuo coraggio , e 
faggio contegno , fi teneva fempre le vittorie in pu- 
gno . 

S’inviò dunque Aureliano da Roma con pofiente efer- 
cito verfo l’Oriente per la firada folita di que’tempi , cioè 
per terra alla volta di Bifanzio , pel cui ftretto fi paffa- 
vain Afia . Ma prima di giugnervi , egli nettò (c) ITI- 
lirico , e poi la Tracia da tutti i nemici del Romano Im- 
perio, che erano tornati ad infefiar quelle Provincie . 
Scrive Aurelio Vittore (d) . che a’terapi d’eflb Aureliano 
un certo Settimio nella Dalmazia prefe il titolo d’Im- 
peradore , e da li a poco ne pagò la pena , ammazzato 
da’fuoi proprj foldati : quando ciò avveoifie , nolfappia- 

mo 
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mo . Per atteftato bensì di Vopifco , Aureliano , per- 
chè Cannabaude Re 0 Duca dei Goti dovea aver coimnef- 
fo delle infolenze nel paefe Romano , paflato il Danubio» 
l’andò a ricercar nelle terre di lui ; e datagli battaglia , 
l’uccife infieme con cinque mila di que’barbari combat- 
tenti . Probabilmente fu in quella congiuntura , eh’ egli 
prefe la carretta di quel Re , tirata da quattro Cervi , fu 
cui pofeia entrò a fuo tempo trionfante in Roma , lìcco- 
me diremo . Furono trovate nel campo barbarico molte 
donne eftinte , velliteda foldati , e prefe dieci d’effe vi- 
ve . Molte altre nobili Donne di Nazione Gotica rimafe- 
ro prigioniere , (a) che Aureliano mandò dipoi a Perinto, 
acciocché ivi foffero mantenute alle fpefe del Pubblico, 
non già cadauna in particolare, ma tutte inlìeme, accioc* 
che coilaffe meno alla Repubblica . Sbrigato da quelli 
affari , marciò Aureliano a Bifanzio , e paffato lo Stret- 
to , al folo luo comparire ricuperò Calcedone , e la Biti- 
nia , che Zenobia avea fottomeffo al fuo Imperio . ZoG- 
jno (i) nondimeno afferifee , aver la Bitinia feoffo il gio- 
go de’Palmireni , fin quando udi efaltato al Trono Au~ 
reliano . Andra nella Galazia fembra aver fatta qualche 
refillenza : certo è nondimeno , che Aureliano fe ne im- 
padronì . Giunto polcia, ch’egli fuaXiana Città della 
Cappadocia , (c) vi trovò le porte ferrate , e preparato 
quel popolo alla difefa. Dicono, che Aureliano in col- 
lera gridaffe ; non lafcerò un cane in qtiejìa Città . Vopi- 
fco , grande ammiratore del morto Apollonio , Filofofo 
celebre , anzi Mago , nativo di quella Città , di coi tan- 
to egli , come altri antichi raccontano varie maraviglie , 
cioè molte favole (i) , e che era tenuto da que’ Popoli per 
un Dio: Vopifco, dico, raccconta, che effo Apollonio 
comparve in fogno ad Aureliano , e l’efortò alla clemen- 
za , fe gli premeva di vincere : parole , che ballarono a 
Tom. I. Par. II. O di- 


(«) K opfi. in Beno/b. (A) Zof. 1. 1 , eep. fo. 

(c) y opife. ibidem. 

(i) Vedi gli Autori indicati nella mu all' anno LXXf. 
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difarmare il di lui sdegno. Venne poi a trovarlo al campo 
Eraclammone , uno de più ricchi Cittadini di Tiana , fpe- 
rando di fard gran merito , col tradire laPatria, egrin- 
fegnòunfito, per cui fi poteva entrare nella Città. Fu 
effa mercè di quello avvilo prefa con facilità; e quando 
ognuno fi afpettava di darle il facco , e di fare man baf- 
fa contro gli abitanti , Aureliano ordinò , che folfe ucci- 
fo il folo traditore Erac/ammone , con dire, che non Ji 
potea Sperar fedeltà da chi era fiato infedele alla Jua Pa- 
tria ; ma lafciò godere ai di lui figliuoli tutta l’eredità 
paterna , affinchè non fi credeffe , che l’avelTe fatto mo- 
rire , per cogliere le molte di lui ricchezze , Ricordata ad 
Aureliano la parola detta di non lafciare un cane in Tia» 
na : oh .rifpofe , amma^f^ino tutti i cani , che nejon con- 
tento : rifpofia applaudita fin dai medefimi foldati , ben- 
ché contraria alla lor brama e fperanza del facco . 

Se crediamo a Vopifeo (o) , Aureliano t continuato il 
cammino , arrivò ad Antiochia , Capitale della Soria , e 
dopo una leggiera zuffa al luogo di Dafne, entrò vitto- 
riof) in quella gran Città, e ricordevole dell’avverti- 
mento datogli in fogno da Apollonio Tianeo , ufò di fua 
clemenza anche verfo di que' Cittadini. PalTando dipoi ad 
Emefa, Città della Mefopotamia, quivi con una fiera 
battaglia decife le fue liti con Zenobia . Ma Zofimo 
diverfamente fcrive , che Zenobia con grandi forze l'a- 
fpettò di piè fermo io Antiochia, e mandò incontro a 
lui la poderofa Armata fua fino ad Imma , Città molte 
miglia difiante di là. Gran copia d’ Arcieri fi contava nell* 
efercito di lei , e di quefti penuriava quel de’Ronnani . 
Avea inoltre Zenobia la fua numerofa cavalleria , ar- 
mata tutta da capo a piedi, laddove la Romana non 
eracompofiafe non di cavalli leggieri. Aureliano , ma- 
flro di guerra , offervato lo fvantaggio , ordinò alia fua 
cavalleria di mofirar di fuggire , tantoché la nemica in 
fegultarli fi trovafie affai fianca pel pelo dell’armi , e che 

poi 
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poi voltaflero faccia , e menaffero le mani . Cosi fu fat- 
to ; e fegui un’orribile ftrage de’Palmireni . Eiijebìo (a) 
fcrive , che fi fegnalò in quella gran battaglia un Gene- 
le de’Roinaoi , appellato Pompejano , e cognominato il 
Franco , la cui famiglia durava in Antiochia anche afuoi 
dì . Non ofavano i fuggitivi di portarfi ad Antiochia, (A) 
per timore di non elTere ammefli , o pur d’elTere taglia- 
ti a pezzi da’Cittadini , fe fi accorgevano della rotta lor 
data; maZabda , 0 fia Zaba , lor Generale, prefo un 
uomo , che fi raflomigUava ad Aureliano , e fatta precor- . 
rer voce , che conduceva prigioniere Tlmperadore fteflb, 
trovò aperte le porte , e quietò il Popolo . La notte fe- 
guente poi con Zen oWn s’incamminò alla volta di Eme- 
fa. Entrò il vincitore /4ure/io/70 in Antiochia, ricevuto 
con alte acclamazioni da quegli abitanti ; e perchè pa- 
recchi de’più facoltofi s’orano ritirati per paura dello fde- 
gno Imperiale , Aureliano pubblicò lofio un bando di per- 
dono a tutti; e quefia fua benignità fece ripatriar di 
Luon grado dafcuno . Dopo aver dato buon ordine agli 
affari d’Antiochia , ripigliò Aureliano il fuo viaggio ver- 
foEmefa, dove s’era ridotta Zenobìa . Trovato preflb 
Dafne un corpo di Palmi reni , chevoleano difputargli il 
paffo, ne uccife un gran numero . Apamea, Lari fia , ed 
Aretufa nel viaggio vennero alla fua ubbidienza , (c) 
Confifieva tuttavia l’armata di Zeno/u'a infettanta mila 
combattenti folto il comando di Zabda . Si venne dun- 
que ad un’altra campale giornata , che filile prime fu o 

parve fvantaggiofa ai Romani , perchè parte della lor ca- 
valleria o per forza o configliatamente piegò . Ma men- 
tre la infeguivano i Palmireni , la fanteria Romana di 
fianco gli aflali , e ne fece gran macello , non giovando 
loro Teffere tutti armati di ferro , perchè i Romani colle 
mazze li teinpefiavano , o rovefciavano a terra . Piena di 
cadaveri refiò quella campagna . Zenobia con gran fretta 
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fe ne fugg^ ritirandoG a Paimira; edAureliano fu ricevuto 
conpiaufb giulivo in Emefa, dove rendè grazie al Dio 
Eirgahalo , creduto autore di quella vittoria; e dopo aver 
pitfi e vagheggiati con piacere i tefori , cheZenobia non 
avea avuto tempo di afportare : marciò con diligenza al- 
la volta di Paimira , Città fabbricata da Salomone ne’ 
deferti della Soria , oGa della Fenicia, ed affai ricca pel 
commercio , che faceva co'Romani e PerGani . Nel cam- 
mino fu più volte in pericolo , e riportò gravi danni l’ar- 
mata fua dagli affaGtni Soriani . Pur giunto a Paimira, 
la Grinfed’alfedio . S’egli inqueGo 0 pur nel feguente an- 
no riduceffe a Gne sì grande imprela , per mancanza di 
lumi non G può ora decidere . Sia lecito a me il differirne 
il racconto al feguente . 

Anno di Cristo cclxxiii. Indizione iv. 
di FELICE Papa 5. 
di Aureliano Imperadore 4. 


Consoli 


C Marco Claudio Tacito , 
( PlacidianO . 


' A Tacito primo Confole in queG'anno, perchè vien co- 
X» munemente creduto lo Geffo , che vedremo poi Im- 
peradoi e , gITlluGratori de’FaGi , danno il nome di Mer- 
co Claudio . Benché vi poffa reGar qualche dubbio , pure 
io mi Gin lafciato condurre dalla corrente . L’affedio di 
Paimira , Gccome dicemmo , fu impreib da Aureliano eoa 
gran calore ; ma non erano men riguardevoli i prepara- 
menti per la difefa . Stava (u) ben provveduta quella 
Città di fre eie, pietre, macchine, e d'altri Grumenti 
da guerra , e da lanciar fuoco fopra i nemici , Gccome 
ancora di viveri ; quando all'Incoutro uomini, e beGie 
dell’Armata Romana ninna fuGìGenza trovavano in quel- 
la (pelata campagna, piena G)lo di fabbia. Oltre a cià 

alpett 
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afpetTava Zenobìa Ibccorfo da'Perfiani , Armeri ^ e Sa- 
raceni , di maniera che fi ridevano gli affed ati delle 
fghcrrate degli afiedianti . Ma Aureliano l'uppll al bifo- 
gno deirArmata per conto delle provvifioni , facendone 
venire ai campo da tutte le vicinanze ; né lafdava in- 
dietro forza , e diligenza alcuna , per vincere quella si 
ben guarnita Città . Maggiormente crebbe l'izza , e la 
picca fua , perchè avendo fu i principi fcritto a Zeno- 
bia , comandandole imperiofamente di renderli , con eli- 
birle comodo mantenimento , dove il Senato 1 ' avelTe 
mefla , e con promettere falvo ogni diritto de’Palmire- 
ni : Zenobia gii diede un' infoiente rifpofia , con intitolar- 
fi Regina d'Oriente , anteporre il fuo nome a quello dell* 
Imperadore , e moftrar fiducia di fargli calar Torgoglio 
coi foccorfi , ch’ella afpettava (a) . Vennero in fatti gli 
ajuti a lei promeffi da’Perfiani ; Aureliano taglio lo- 
ro la flrada , e li sbandò . Vennero anche le f-hiere de* 
Saraceni , e degli Armeni ; ma egli parte col terrore , 
parte coi danari le indulfe a militar oell’efercito fuo . 
Contuttociò un’ofiinata difefa fecero gli affediati . con 
beffar eziandio , e ingiuriar i Romani . Un di coloro ve- 
dendo un dì rimperadore , il caricò di villanie . Allorn 
un’arciere Perfiano fi efibi di rilpondergli , e gli tirò co-- 
si aggiuflatamente uno Arale , che colpitolo il fece roto- 
lar morto giù dalle mura . Intanto veggendo Zenobia , < 
che a Paimira s’alfottigliava la vettovaglia, ftimò me- 
glio di ritirarli filile terre de’Perfiani ; ma fuggendo fo'^ 
pra de’dromedarj , fu prefa per dai Cavalieri , che le fpe* 
di dietro Aureliano , e prigioniera fu a lui condotta . 
Grande flrepito ed iftanza fecero i foldati, perché egli 
gafiigalTe colla morte la fuperbia di cofiei ; ma Aureliano 
non volle la vergogna d’aver uccifà una donna , e don- 
na tale. La Città dipoi ridotta all’agonia, dimandò, ed 
ottenne (gualche capitolazione. V’ entrò Aureliano , e 
perdonò al Popolo , ma non già ai principali , creduti 
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configlieri di Xenobìa , ai quali , come a feduttori , ed 
autori di tanti mali , levò la vita . Fra quelli fu compre- 
fo (a) Lungino celebre Filofofo , e Sofìlla IVlaeflro , o Se- 
cretano della medefima, convinto d’aver egli dettata 
l’albagiofa , ed infoiente rifpofia , che Xtnobìa avea data 
alla Lettera d’/ 4 ure//cr/ 70 . Soffrì Longino con tal fortezza 
la morte, ch’egli fteflbconfolava gii amici, venuti a deplo- 
rar la di lui feiagura . Perdonò anche Aureliano , per 
quanto fi crede , a Vaballato , uno de’figliuoli di Xenobia, 
e ti-uovafi una Medaglia , in cui fi legge il fuo nome 
coltitelo d'AuguJto , e nell’altra parte quello dì Aurelia- 
no Auguflo . Quando fia vera (del che fi può dubitare) 
farà fiata battuta in uno de’precedenti anni , e prima 
della fopraferitta Tragedia. Diflerenniano t eTlmolao, 
due altri figliuoli di Xenobia , non fi fa bene , qual fof- 
fe la forte loro . Zofimo parla d’un folo figliuolo di Xeno- 
bia , condotto in prigionia colla madre . Vopifeo aH’in- 
contro fcrive , che Xenobia fopravvifìe molto tempo cum 
//fcer/s nelle vicinanze di Roma. Queflofipuò intendere 
anche di figlie , che certo effa ne avea ; ma Trebellio PoU 
lione (c) c'infegna , che Xenobia co’fuoi due figliuoli mi- 
nori Herenniano , e Timolao fu condotta in trionfo a Ro- 
ma . Fu poi di parere elfo Zofimo , che Xenobia neirelTe- 
re condotta in Europa , o per malattia , o per non voler 
prendere cibo , moriffeper ifirada , vinta dal dolore della 
mutata fortuna , o per non fofferire la vergogna d’eflere 
condotta in trionfo . Merita ben qui fede Vopifeo , il 
quale più vicino a quefti tempi ci afiìcura , ch’ella giunfe 
a Roma , e vilfe molto dipoi , come dirò aH'aono feguen- 
te . Anche Giovanni Maiala (rf) attefia , che l’infelice 
Principefia comparve nel trionfo Romano di /^ure/mno , 
fallando folamente nell’aggiungnere , che le fu dipoi ta- 
gliato il capo . Zonata (a) rapporta su quello varie opi- 
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nionl . Pofliìamo ben poi credere a ZofimoCa), allorché 
racconta, avere y4ure/ia«o fpogliata Paimira di tutte le 
fue ricchezze , fenza rifpettar nè pure i Templi: il che 
fatto fi rimife in campo , e tornò ad Emefa (^)dove for- 
fè il trovarono le Ambafcerie de’Saraceni , Blemmi , Af- 
fomiti , Battriani , Seri ( creduti i Cinefi ) Iberi , Al- 
bani , Armeni , e Indiani , che li portarono deToutuofì 
regali. Trattò con fupcrbia, e fierezza i Perfiani , gli 
Armeni , e i Saraceni > perché aveano prefiato ajuto a 
’Zenobia , 

Riraefib dunque in pace 1’ Oriente , Aureliano pafsò lo 
flretto di Bifanzio per tornarfene a Roma , menando fe- 
ce Zenobia , e i di lei figliuoli (r) . Informato che i Popo- 
li Carpi aveano fatta un’incurfione nella Tracia , andò a 
trovarli , e li disfece ; e perciò il Senato Romano , che 
gli avea già accordato i titoli di Gottlco , Sarmatlco , Ar» 
meniaco , Panico , & Adiabenico , il nominò ancora Car- 
plco . Se ne rife Aureliano , e fcrilfe loro , che s* afpetta- 
va oramai d’ effer anche intitolato Carpijcolo , nome fi-, 
gnificante una forta di Scarpe , e da cui pofeia è a noi ve- 
nuto il medefimo nome di Scarpa . Ma eccoti arrivargli 
avvifo , che i Palmireni s’ erano ribellati , con aver ta- 
gliato a pezzi Sandarione , e fecento arcieri , lafciati ivi 
di prefidio . Con tal follecitudine tornò egli indietro , che 
all’ improvvifo arrivò ad Antiochia « e fpaventò quel Po- 
polo , intento allora ai giuochi equefiri . Aveano tentato 
i Palmireni d’ indurre Marcellino Governatore della Me- 
fopotamia , e di tutto 1’ Oriente , a prendere il titolo d’ 
Augujìo . Gli andò egli tenendo a bada < ed informando 
intanto di tutto Aureliano : ma coloro non vedendo alcu- 
na rifoluzione di lui , dichiararono poi Imperadore un 
certo appellato idc/i///eo da Vopiféo , Antioco da Zofimo . 
Giunfe Aureliano a Paimira , quando men fel penfava- 
no , e prefa quella Città fenza colpo di fpada , fece mette- 
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re a fil di fpada tutto quel Popolo , «omini , donne , fan- 
ciulli , e vecch; con furore d’ inudita crudeltà , benché 
poi tornato in fe fteflb fcrivelfe a Cejonìo BaJJo di perdo- 
nare a quei , che reflavano in vita . Zofìmo pretende, 
eh’ egli per ifprezzo non fa<;elTe morire quel ridicolo Im- 
peradore creato dai Palmireni . Ordinò egli ancora , che 
è rifìabilifle come prima il Tempio del Sole , mefTo afacco 
da’ foldati , deputando a tal efietto buona fomma d’oro , 
e d’argento. Del refto fece fpianar quella Città, le cui 
rovine , vifitate a’ tempi noftri dagli eruditi Inglefi , ri- 
tengono ancora molti vefìigj dell’ antica lor maeftà . Già 
dicemmo , che Zenobia nelle fue prolperità avea ufurpa- 
f o al Romano Imperio 1’ Egitto . Ora Aureliano , mentre 
nell’ anno addietro facea a lei la guerra in oriente , (pedi 
Probo (o), il qual fu poi Imperadore con delle foldate&he, 
per ricuperar quella ricca, ed importantiilìma Provin- 
! eia . Nel primo combattimento sbaragliò Probo i nemici ; 
nel fecondo ebbe la peggio ; ma ripigliate le forze , tan- 
to fi adoperò , che milé quella nobii contrada lotto il co- 
mando de’ Romani, ed ajutòpoi Aureliano a ripigliar 
l’Oriente nel refto della guerra coi Palmireni , Pareva 
dopo ciò , che 1’ Egitto avefle da goder pace , quando un 
Marco Firmo f 0 Firmio ^ nativo di Seleucia(^) , amico 
di Zenobia non ancor vinta , prefe il titolo di Augufto , e 
d’ Imperadore , come fecondo Vopifeo appariva dalle Me- 
daglie battute di lui , alcuna delle quali fi crede , che re- 
fti tuttavia (r) . Pofledeva coftui molte ricchezze , e mat 
fimamente nell’ Egitto , dove fra 1’ altre cofe tanta Car- 
ta , chiamata Papiro . fi fabbricava ne’ fuoi beni , ch’egli 
fi vantava di poter mantenere col folo Papiro , e colla , 
adoperata in formar la Carta, un efercito. Teneva corri- 
fpondenza coftui coi Blemmii , e Saraceni , e mandava all’ 
Indie navi a trafficare.Impadronitofi dunque coftui di A- 
leflandria, e dell’Egitto, ajutò per quanto potè Zenobia ; 
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ma caduta effa, cadde anch’egli. Aureliano non già inper- 
fona a mio credere andò , ma fpedi colà parte dell' Arma» 
ta , che fconfilTe F/>mo , e dopo varj tormenti l’ uccife « 
. confottomettere in poco tempo quel ricco paefe, e man- 
dare a Roma gran copia di grani > lalpedizion de’ quali 
coftui avea interrotta . Aureliano (,a')ìn ragguagliare il 
Popolo Romano di quelle vittorie , fcrifle fra l’ altre cofe 
di faper egli , che elfo Popolo non andava d’ accor- 
do col Senato , non era amico dell’ Ordine Equellre , ed 
avea poco buon cuore verfo de’ Pretoriani . Sbrigato fi- 
nalmente da quegli affari l’ infaticabil Aureliano Augu- 
Jto y indirizzò i fuoi palli verlò 1’ Europa , con animo e 
voglia di atterrar anche Tetrico , che folo refiava tra gli 
ufurpatori del Romano Imperio . Come egli arrivato colà 
ricuperaffe ìn poco tempo quelle Provincie , alla fuggi- 
ta lo raccontano i vecchj Storici . Altro non lì fa , le 
non che fcgui una battaglia a Scialons fopra la Marna in 
cui Tetrico fteflb tradì 1’ efercito fuo , perchè lì diede vo- 
lontariamente ad Aureliano : laonde i fuoi foldati ripor- 
tarono una gran percoffa da quei di Aureliano . Sono al- 
tri di parere , che Tetrico foffe da’ fuoi foldati tradito , c 
- confegaato ad Aureliano y al quale G fottomiferopofcia 
anch’ elfi . Tuttavia grande apparenza v’ è , che feguiffe, 
o prima , o poco dopo dell’ arrivo di Aureliano in quelle 
contrade qualche fegreta capitolazione , ed accordo fra 
Aureliano , e lui , al vedere l’indulgenza con cui effo Au. 
reliano , Principe poco avvezzo alla clemenza trattò il 
medelìmo Tetrico . E la ragione d'abbandonare i luoi per 
gittarfi in braccio ad /4</re//ano , l’abbiamo dagli antichi 
Storici . Ciò fu la continua dilubbidienza de’ foldati fuoi, 
che ad ogni poco lì Ibllevavano ; dal che fu forzato Tc- 
uico ad invitare , e pregar Aureliano , che il liberaffe da 
tanti mali . Venuto egli alladivozion dì Aureliano , tut- 
te poi del pari le di lui milizie il riconobbero per Impera- 
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dorè , e paflarono nell’Armata Romana ; con che le Gai»’ 
Ile, eperconfeguente la Spagna, e Bretagna fi videro 
refiituite fotte la fignoria del medefimo Augufto . Può o 
dee anche oggidì efl’ere motivo di ftupore il corfo di tan- 
te imprefe , e vittorie , fatte da un folo Augujìo , e in po- 
co più di tre anni , con aver egli liberato da tanti Barbari 
nemici il Romano Imperio , atterrati i Tiranni , e riunite 
al fuo corpo tante membra, da efib per più anni difgiun- 
te. Eufebio (a) nella Cronica mette fotto quell’anno il 
Trionfo Romano di Aureliano i ma fi dee credere uno 
sbaglio , ficcome vien giudicato ancora il riferirli da lui 
nell’anno primo , o fecondo d’ eflb Imperadore, la cadu- 
ta di Tetrico , la (piale vien polla da Vopifeo dopo la guer- 
ra Palmirena. Non fi fa ne anche intendere , come in un 
folo anno poteffe Aureliano far tante azioni , e viaggi , 
quanti ne abbiam veduto in quell’ anno , menando feco 
eferciti , cioè ruote pefanti , che non volano , fenza ag- 
giugnervi ancora il fuo ritorno dalle Gallie a Roma . Pe- 
rò coi più degli Storici rapporterò io all’ anno feguente il 
fudetto Trionfo . 

Anno di Cristo cclxxiv. Indizione vii- 
• di Felice Papa 6. 

di Aureliano Imperadore 5 . 

( Lucio Domizio Aureliano Augusto perla 
Conjoli ( feconda volta, 

( Gaio Giulio Capitolino . 

D Opo aver dato buon fello agli affari delle Gallie , 
fen venne a Roma 1’ Augujìo Aureliano , per cele- 
brare il trionfo fuo . Riufeì quello dei più grandiofi e me- 
morabili , che mai fi foffero veduti in quell’ augulta Cit- 
tà . Vopifeo (Jb') ce nè dà un poco d’ idea , con dire , che 
vi erano tre carrozze regali, le quali tiravano a fe i guardi 
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d’ ognuno • La prima avea fervilo ad Odenato Avgujìo » 
già marito di Zeiwbìa , coperta d’ argento , oro , e pietre 
preziofe . La feconda di fomigliante ricco lavoro 1’ avea 
avuta Aureliano in dono dai figliuolo 0 nipote del morto 
Re Sapore , dominante allora in Perfia . La terza era fia- 
ta di Zenobia , che con effa fperava di comparir vitto- 
riofa in Roma ; ed in effa entrò ella appunto , ma vinta 
e trionfata . Bravi anche la Carretta del Re de’ Goti , ti- 
rata da quattro Cervi > entro la quale Aureliano fu con- 
dotto al Campidoglio , dove fagrificò a Giove que’ mede- 
fimi Cervi . fecondo il voto già fatto da lui . Precedeva- 
no in queir immenfa proceflìone venti Elefanti , duecen- 
to fiere ammanfate della Libia e Palefiina « che Aureliano 
appreffo donò a vari particolari , per non aggravar di 
tale IjDefa ilFifco , e dei Camelopardali , e delle Alci , ed 
altre limili befiie forefliere . Succeddevano ottocento pa- 
ja di Gladiatori , e i prigionieri di diverfe nazioni Barba- 
re , cioè Elemmii , Affomiti , Arabi , Eudemoni , Indiani, 
Battriani , Iberi , Saraceni , Perfiani , Goti , Alani , Rof- 
folani , Sarmati , Franchi , Svevi , Vandali , e Germani 
colle mani legate ; fra’ quali ancora fi contarono molti de’ 

> principali Palmireni fopravanzati allafirage, e parecchi 
Egizziani a cagion della loro ribellione . Ma quello , che 
maggiormente tirò a fe gli occh; di tutti , fu la comparfa 
fra i vinti di Tetrico veftito alla maniera de’ Galli , col 
figliuolo Tetrico , al quale egli avea conferito il titolo di 
Senatore, (o) Veniva anche Zenobia con pompa mag- 
giore, tutta ornata, anzi caricata di gemme, dopo aver 
fatta gran refiftenza ad ammettere il pefo ed ufo di quelle 
gloje in si difgufiofa congiuntura . Con catena d’ oro avea 
legati i piedi e le mani , ed una ancora ne avea dal collo 
pendente , fbflenuta da un Perfiano , che le andava avan- 
ti. Con quefio mirabile apparato, colle corone d’oro di 
tutte le Città , colle carette piene di ricco bottino , con 
tutte le infegne , e coll’ accompagnamento del Senato , 

efer- 


( 4 ^ Pulito Trigirii. Tyrann.e, if. 


Digitized by Google 



CIO- A'N NA LI D* I T A L I A 
eferclto , e popolo , pervenne molte ore dipoi Aureliano 
al Campidoglio , e tardi al palazzo ; rattriftandofi nondi- 
neno molti al vedere condotti in Trionfo dei Senatori 
Romani , il che non era in ufo ; e mormorando altri , 
Co) perchè G menafle in trionfo una donna , come s' ella 
fofle qualche gran Capitano . Intorno al qual lamento 
Aureliano dipoi con fua lettera cercò di foddisfare il Se- 
nato e popolo Romano, col mettere Ze/JoWa del pari coi 
piùilluGri Rettori di Popoli . Furono pofcia impiegati i 
feguenti giorni in pubblici folazzi di giuochi Scenici e 
CircenG , in combattimenti di Gladiatori , caccie di Gere, 
battaglie in acqua , e in affegnamento perpetuo di pane 
e carne porcina, che ogni di GdiGribnivaa cadauno del 
popolo Romano . 

Abbiamo da Trebellio Politone che Aureliano non 
{blamente perdono a Zenobia , ma le alTegnò ancora na 
decente appannaggio pel mantenimento di lei , e de’ fuoì 
figliuoli , e un luogo a Tivoli preflb al palazzo d ’ Adrian 
no .dove ella foggiornò dipoi aguifa d’ una Matrona Ro- 
mana. Eutropio (c) {crive , che aifuoi giorni reGavano 
ancora de’ difcendenti da efla Zenobia , fenza dire , fe per 
via di mafchj , o pur delle fue figliuole . Il dirfi da Zona- 
ta (d), che Aureliano fposòlei, o pur una delle fue fi- 
glie , s’ ha da contare per una favola . Ciera bensì di ve- 
rità ha r aggiugner egli , che le figlie d’ ella Zenobia fu- 
rono da lui collocate in matrimonio con de’ nobili Roma- 
ni . A quanto poco fa ho detto non fi refirinfe la liberali- 
tà di Aureliano verfo il popolo , perchè altri regali gli fe- 
ce in abiti e danari (e) . E perciocché infinita copia v’ era 
di debitori del Fifco , ordinò, che nella piazza di Troia- 
no G bruciaflero tutte le lor cedole . Pubblicò ancora un 
pcrdon generale per tutti i rei cG lefa maeflà . S’ acquifiò 
egli fpezialmente lode nell’ aver non folamente rimeffa 
ogni pena a Terrtco , già Iroperadore , o fia tiranno delle 

Gal- 


in Aurei, (h") Jbiiem. Brev» 

(J) Zintr, in Aanàl, Vefi/i. lUt 
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Gallie Cn ") , ma dichiaratolo ancora correttore di tutta 
l’ Italia , cioè della Campania , del Sannio , della Luca- 
nia , de' Bruzj , della Puglia , Calabria , Etrurìa , ed Um* 
bria , del Piceno , e Flaminia , e di tutto il paefe Anno- 
nario , colmandolo d’ onori , e chiamandolo talvolta Col* 
lega. Commilitone , ed anche Imperadore : fegni di qual- 
che precedente accordo , feguito fra loro . Gli diceva bur- 
lando , che era più onore il governare una Provincia d' 
Italia t che il regnar nelle Gallie . Anche al giovane Te— 
trico di lui figlio fu conceduto pollo frai Senatori , con go- 
dere illefii lor beni patrimoniali (ft) . Fece inoltre i4ure- 
liano portare alla zecca tutte le monete adulterate o ca- 
lanti , e ne diede al popolo delle buone . Fu in quella oc- 
cafione , che iminillri della zecca CO, accufati di qualche 
frode nel loro uffizio , fpinti dzFeliciffimo Schiavo o Li- 
berto deir Imperadore , moifero una sì fiera fedizione io 
Roma , che vi uccifero fette mila foldati di Aureliano : co- 
fa difficile a crederli . Ma pagarono anch' elfi in fine il fio 
della lor crudeltà , col reftar vinti , ed elpolli al furore , 
che era perlopiù eccelfivo io Aureliano . Racconta Sni- 
da (rf) , che quello Imperadore fece morir molti Senatori 
per informazioni della loro infedeltà , ricavate da Ze/io- 
bia . Era egli un grande adoratore e divoto del Sole (e) ; 
però in quell’ anno fece fabbricare , o pure terminò di 
fabbricare in Roma il Tempio del Sole con lìngolar ma- 
gnificenza , arricchendolo d’ immeofi ornamenti d’ oro . 
di perle , e d’ altre cofe preziofè . Pefava il folo oro ivi 
pollo quindici mila libbre. Quivi elpofe le llatue del mede- 
lìmo Sole , e di Belo , con altri ornamenti trafportati da 
Paimira . Anche il Campidoglio lì vide riempiuto de’ do- 
pi a lui fatti da varie nazioni ; e Tempio alcuno non fu in 

Ro- 

I — ■ ■■■ ■ , - - 

(a}TreM. Polli» TriguU, Tyrtu.cif. ij. 

(i) Zifit. I. ctp 6i. 

(f) y'tpi/i. in Aurei. Aurei. Vi3.ia EfU, Eutrog io. Srev^ 

(A) la Lexico. 

CO Z>f. ib. r»fife, Sufeb. **4/u. 
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Roma , che non partecipaffe di qualche fuo dono . Fòrti- 
fico ancora I’ autorità de’ Pontefici , ed aflegnò rendite 
per la manutenzione de’ Templi, ede’Miniftri. Azioni 
tutte , che fan conofcere l’ amore e zelo , eh’ egli nudri- 
va per la fua falfa Religione , cioè per l’ Idolatria ; zelo , 
che ancora circa quefti tempi lo fpinfe , dopo effere fiato 
finora clemente varfo i Griftiani , a muovere contradi 
loro una fiera perfecuzione (a) . Ma per poco tempo (i) , 
perchè Dio non tardò a dargli quel fine e gafligo , a cui 
Ibggiacquero anche in quefio Mondo altri nemici e perfe- 
cutori della Religione e Chlefafua fanta . Alcune buone 
leggi fece Aureliano ; ma altre più meditava di farne , e 
fopra tutto voleva provvedere al foverchio luffb intro- 
dotto in Roma (h') , con proibire il confumo dell’ oro in 
tanti ricami , indorature , ed altri vani ufi , e con vietar 
1’ ufo della feta , perchè venendo quefta allora folamente 
dall’India, ogni libbra di efia cofiava una libbra d’oro . Sa • 
rebbedadefiJerare, che anche a’ di noftri nafeeffero de- 
gli /^ure/ian/ , per rimediare al lufifo di certe Città d’ Ita- 
lia, e alla pazza mutazion delle mode . Peraltro godeva 
Aureliano Augujìo , che i privati abbondafiero in vali di 

oro 


(«) Eufeh. in Hi/for, ÉT in Chr. Laliant, de Mm, Perfieut. Orefiut ; 


Syncellus , àT alii, 

(i) Vopife- in Aurei , 

(i) Benché poco dopo la fot- 
toferizioae de’ crudeli editti 
contro i CrilHani , la divina 
vendetta toglieflTe dal mondo 
Aureliano , per opera forfè di 
quei mede/ìmi , che lo avevano 
confortato alla facrilega im pre- 
la , ciò non odante , non ef- 
' fendo dati quegli editti cadati 
dal Senato , ed elTendoli nella 
vacanza dell’ Impero , che dopo 
la morte di Aureliano durò per 
lo fpazio di fei , o lette meli , 
mantenuti nelle provincie quei 
giudici , ì quali o dal defonto 


Augudo , o dal Senato ne ave-< 
vano avuta 1’ amminidazione, 
in virtù degli editti di Aurelia- 
no fu fatta per una buona parte 
dell* univerfo una fiera drage 
degli innocenti Fedeli : motivo 
per cui dall’ Imperator Codan- 
tino, da Lattanzio , da Eiife- 
bio , c da i Santi Girolamo , 
Agodino , ed Orofio è dato 
Aureliauo tra i perfecutori del- 
la Chiefa annoverato , e que- 
fta contata per la nona perfecn- 
zinne .Vedi il P. Orli Iffor, £c- 
eie/, liby riti, nume XXfe . • 
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oro e d’ arg ‘uto . Trovandofi ancora molte terre incolte 
nella Tofcaoa e Liguria , fuo difegno fu di mandar colà a 
coltivarle le famiglie de’ Barbari prigioni. Ma quelli ed 
altri difegni , troncato il filo della fila vita , abortirono 
tutti . Credei! (a) , che in quell* anno Felice PapaCi) fot 
fe chiamato da Dio al premio delle fue fatiche ; e che o 
per r imminente , o già inforta perfecuzione non fieleg- 
geffe il fuo Succelfore , fe non nell’ anno feguente . 

Anno di Cristo cclxxv. Indizione xvm. 
di Eutichiano Papa i. 
di Tacito Imperadore i, 

( Lucio Domizio Aureluno Augusto 
Consoli C la terza volta . 

( Tito Nono Marceluko* 

N Onio « e non Avonìo , nè Anonlo , fu il nome del 
fecondo Confoie . Per attellato di Vopifco (£>) fu 
Confole follituito Aurelio Gordiano , e nel di 25. di Set- 
tembre Velio Cornifico Gordiano . Sul principio di quell’ 
anno opinione è, chefofle promoflb al Pontificato Ro- 
mano £ur/c/iiano (a), NeU’anno addietro l’/^t/^u^o 
reliano era paffato nelle Gallie , verifimilmente per ca- 
gion di qualche ribellione, accaduta in quelle parti 
ch’egli fenza fadica ellinfe . La Città di Orleans vien ere, 
duto , che fofie rifabbri cata da lui , e prendelTe il di lu. 

nomel 


(a) Blanch, ad Aneftaf. 

IHd Z^nar. ia Annal, 

(4) Oall’ Autore della TÌtS 
di S. felice , che leggeft fra le 
vite de’ Romani pontefici attri- 
buite ad rinaltano, da S. Ciril- 
lo AlelTandtina , e dal Concilio 
BfeGno gli è dato il gloriofo ti- 
tolo di martire . Vedi i Bollan- 
difli irj/. Aa«r SS. Mali 
fog. 2j6. Icq. il P. Coullaat 


nella raccolta delle lettere de 
Romani Pontefici Tem, I. ptg, 
e il F, Orfi lió. cit. Bum, 
XXIir. 

(1) Vedi Anailalìo Bibliote- 
cario nella vita di S. Eutichia- 
no colle note di Monf, Bianchi- 
ai Tm, 11 , pag. i^o. fili. 
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nome . E perchè i Barbari erano entrati nel paelè della 
Vindelicia , che abbracciava allora parte della Baviera , _ 
della Svezia , e i Grigioni , Aureliano accorfo a quelle 
parti , rimife il paefe in pace con averne cacciati i nemi- 
ci . Di là andò nell’Illirico , e probabilmente fu allora , 
che fcorta la difficoltà di poter foftenere laProvincia della 
Dacia , oggidì Tranfìlvaiiia , polla di là dal Danubio , at- 
torniata da troppi Barbari , prefe la rifoluzione di ab- 
bandonarla (a) . A quello fine ritirò di quà dal fiume tut- 
te le milizie , e famiglie Romane abitanti in quel paelè , 
e lor diede parte della Mefia per abitarvi ; paefe , che fi 
nominò dipoi la nuova Dacia , di cui dicono , che Serdi- 
ca divenilte la capitale . Da ciò lì vede fallita Timmagi- 
nazione e il vanto de’Romani Gentili , pretendenti , che 
il loro Dio Termine non rinculalTe giammai , cioè non la- 
fcialTe mai perdere paefe una volta unito al loro Imperio . 
Altri limili efempli di quello loro inetto Dio riferifce Sau- 
to Agoftino (b') . Verifimilmente fvernò Aureliano in quel- 
le parti , o pur nella Tracia nell’anno prefente , applica- 
to a mettere inlìeme un poffente elèrcito per portar la 
guerra addolTo ai Perfiani . Era egli invafato dal defide- 
\ rio della gloria , e quanto più di grandi im prefe egli avea 
fatto finquì , a nulla ferviva , che a maggiormente accen- • 
derio per farne dell’altre . Nè gli mancavano ragioni o 
pretefti contro la Perlìa , che già vedemmo aver prefe 
l’armi in favor di Xenobia . Ma Iddio il colfe nel pun- 
to (c), che i fuoi ordini di ferro e fuoco contro de’Cri-* 
fiiani erano già dati , e fi doveano ftendere per tutto l’Im- 
perio . (dy Un fulmine caduto in vicinanza di lui , e de* 
fuoi cortigiani , pure non fu ballante a rimoverlo dalle 
prefe rifoluzioni . Per altra mano egli perì , ficcome ora 
fon per dire . 

A riferva del popolo Romano , che veramente l'amava 

pec 


( 4 ^ La.€kvtt, de Perftcuttr. Eutrofìut Sinteìl. 

(è) De C’ii/. Dei hi. 4 

(cj L»il/uit,dc Mìritb, Per fiso’ e e»p- 7« (^) fy/ti-in 
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per gli molti benefizi già ricevuti , o che fi Iperava- 
no , (a) pochi altri gli portavano affetto : colpa della, fua 
feverità, anzi crudeltà , dicuifovente abbiam recate le 
prove . Il Senato Romano , e fino i fuoi propri Corti- 
giani , non amore , ma bensì timore aveano di lui . (b'} 
Accadde , ch’egli un di minacciò gravemente Mnefivo , 
uno de’fuoi fegretarj, per qualche fallo . Erode vien chia- 
mato da Zofimo (c) . Coftui , ficcome pratico , che Aure- 
liano non minacciava mai da burla ; e che fe minacciava, 
non fapeva perdonare : effendofi molto prima avvezzato 
a contraffare il carattere del Padrone, formò un bigliet- 
to , mettendovi col fuo i nomi di molt'altri, co’quali Au~ 
reliano era in collera , e di altri ancora , che non erano 
Rati minacciati da lui , come defiinati tutti dal fanguina- 
rio Augujìo alla morte ; ed efagerando poi la neceffità dì 
fa Ivar fe fieffi , con levare dal Mondo quello fpietato car- 
nefice . Abbiam veduti altri Augufii condotti a morte 
per fi fatte lifle di Cortigiani defiinati a perire . Dubitar 
fi potrebbe, che alcuna d'efie foffe a noi venuta dalle fole 
dicerie de’Novellifii . Quel che è certo, fi trovava allora 
Aureliano in un luogo chiamato Caenophrurium, cioè Ca- 
fielnuovo , pofio fra Bifanzio , ed Eraclea . Quivi gli Ufi- 
ziali animati da Mne^eo contro di lui, prefo il tempo ^ 
che Aureliano era con poche guardie , lo fiefero morto a 
terra con varie ferite . Vopifco (d) fcrive , ch’egli mori 
per mano di Mucapor , uno de’fuoi Generali . Altre par- 
ticolarità di quefio fatto non ha a noi confervato la Sto- 
ria . Effendo giunta a Roma la nuova di fua morte nel 
dì 3. di Febbraio , per attefiato del medefimo Storico, 
vegniamo a cooofcere che alquanti giorni prima del fine 
di Gennajo dell’anno prefente dovette fuccedere la di lui 
Tragedia . Scopriffi dipoi la furberia di Mnefteo , e ne 
fu fatta afpra vendetta, con legarlo ad un palo, ed cf. 
porlo ad effere divorato dalle fiere . Gli altri da lui in- 
Tom. II. Par, I. P gan- 


(«) Ytflfs, i« Aurtl. (4) Àurei. Vili, in tfii.£uir»f. in Jirer- 
(*) liif », (i, (à) liid. 
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gannati gran pentimento ebbero d’aver bagnate le mani 
pel fangue del loro Principe , e parte vennero allora uc- 
cifi daifoldati, parte poi dai Succeflbri Augujti Tacito , 
e Vi ubo . Funerali magnifici furono fatti al defunto Impe- 
radore dall’Armata « la quale anche fcrifle al Senato , e 
popolo Romano coll’avvifo del funefto fuccelTo , e con 
premura , perchè Aureliano fofle aggregato al catalogo 
degli Dii. T<Jc/to chefupoilmperadore , il primo allora 
de’Senatori , quegli fu , che dopo un bell’elogio alla me- 
moria di Aureliano fu il primo a decretargli tutti gli ono- 
ri divini . E certamente non fi può negare ad Aureliano 
la gloria d’uno de’più infigni Imperadori Romani , per 
aver egli in si poco tempo rimefib in piedi , e liberato dai 
pernici interni ed edemi tutto l’Imperio Romano , con di- 
fpofizioni di far altre mirabili imprefe , fe non gli fofle 
fiato fui più bello troncato il filo della vita . Era egli tutta- 
via vegeto d’età , e quella la fapeva egli confervare col- 
la fobrieià del vivere ; e fe fi ammalava, non correva 
già a chiamar Medici , ma curava egli fteflb i fuoi mali 
con una dieta rigorofa . La fuafoyerchia feverità , ben- 
ché gli partorifl'e l’odio di molti , pure riufcì di grande 
utilità alla Repubblica , perchè levò di mezzo , o cacciò 
in efilio i cervelli torbidi , cabbalifli, e perturbatori del- 
la quiete pubblica. Spezialmente perfeguitò egli i De- 
latori , cioè gli Accufatori , tanto ben veduti fotto al- 
tri precedenti governi . Non la perdonava ai fuoi mede- 
lìmi parenti , e familiari . E la moderazione fua nel ve- 
fiire fi flendeva anche alla moglie , e alla figliuola , alle 
quali, perchè pur volevano una vetta di feta, rifpofe.- 
Troppo enfiare una tela , che fi vendeva a pefo d'oro . Al- 
tre fue Indiavoli doti rammenta Vopifeo . Ma a quetto 
egregio Principe mancava la clemenza , virtù neceffaria, 
non che fommamente commendabile ne’faggi Principi ; e 
da quel difetto , o per dir meglio dalla fua crudeltà fu 
egli finalmente condotto ad un fine infelice . 

Avrebbe ognun creduto, che appena morto Aureliano 
r Armata fua acclamafle Augufio alcuno di que’ Geoera- 

ii» 
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li. Ma non fu cosi, (a) Forfè perchè niun d’efìì v’ era 
efente dal reato , 0 dal fofpetto della morte d ’ Aurelìanot 
però non fi poterono indurre i foldati a creare alcun d’ 
e/fi Imperadore . Anzi fcriflero al Senato , con pregarlo 
di fciegliere un Imperadore degno di tal pofto . Non at- 
tentandofi di farlo il Senato , perchè alle Armate non fo- 
lcano piacere Augufii creati in Roma da’ Senatori : tre 
volte corfero , e ricorfero lettere fra loro , rimettendo 
Tempre 1’ una parte all’ altra una tale elezione ; contro- 
verfia rara, e che facea flupir chiunque era confapevole 
della prepotenza de’ paflati eferciti in tali congiunture . 
(è) Durante que/Ia contefa paffarono feimefi, fenzache 
fi eleggefle Imperadore ; e ciò non ofiante nell’ interno fi 
godeva buona calma ; e tutti i Governatori , fcelti da 
Aureliano , e dal Senato , continuavano tranquillamen- 
te ne’ loro impieghi , fuorché A{trelio Fofeo Proconfole 
dell’ Afia , in cui luogo fu fpedito Falcamo . Era in que- 
lli tempi Prefetto di Roma Pojìumio Siagrio , fecondo il 
Catalogo pubblicato dal Bucherio (c) ; ma Vopifeo feri- 
vo , che nel di 15. di Settembre era effa Prefettura ap- 
poggiata ad Elio Cefe^iano . Quegli , che diede fine a 
quella fonnolenza , e fece , che il Senato procedefle all’ 
elezion di un nuovo Imperadore , fu il militar movimento 
de’ Germani , (d) i quali paffato il Reno , aveano già oc- 
cupato varie nobili, e ricche Città, e temevafi anche 
guerra da’Perfiani . Velia Cornificio Gordiano , Confole 
fo/lituito , rapprefentò nel di 25. di Settembre la necelfi- 
tà di crear un Imperadore . Preparavafi a ri/pondere 
Marco Claudio Tacito , primo fra i Confolari , quando a 
comun voce fu interrotto dal Senato , che l’ acclamò Im- 
peradore , ficcome perfónaggio per la rara fua pruden- 
za , ed integrità, riconofeiuto degni/fimo di quell’ eccel- 
fà dignità. Fece egli refifienza per quanto potè, con al- 
Jegare l’avanzata fua età , e il non poter cavalcare , e 

P a reg- 


• (_ti)VofiJc. in Aunì. {i) li- inTtclta , Auttliut Vili, in Egle. 
' (c^ Dt C/t/, {d) iiid. 


Digitized by Google 


«I? ANNALI D’ I T A L I A 

reggere eferciti ; anzi perch’ egli avea preveduto quello 
colpo , per due meli era flato ritirato nella Campania , 
IVI alzatoli Me^io Falconio Nicomaco tnntodifCe ^ tanto 
pregò Tacito , mettendogli davanti il bifogno della Re- 
pubblica , eh’ egli cedette ; e l’elezione fua fu molto ap^ 
piaudita dal Popolo , e da’ Pretoriani , a’quali fupromef- 
fo il folito regalo . Si vantava Tacito d’ eflere difeenden'» 
te , o parente di Cornelio Tacito celebre Storico , ed egli 
perciò fece mettere in tutte le Librerie 1’ opere di lui ; e 
pur ciò non oflante perite molte d’ efle fono oggidì indar* 
no defiderate dai Letterati . Era flato Confole , avea mol •. 
tì figliuoli , ma giovanetti , ed un fratello uterino , ap- 
pellato nelle medaglie Marco Annio Floriano . Non capi- 
va in fe per l’ allegrezza il Sanato al vederli giunto a po- 
ter eleggere dopo si lungo tempo xnaAugnJto , e fi pregia- 
va di averlo eletto tale , che in breve potè corrilponde-» 
re all’ alpettazione d’ ognuno , col rimettere in ufo gli 
antichi diritti, e l’autorità del Senato, e del Prefetto 
di Roma. Ne diedero i Senatori toflo il lieto avvifo con 
lettere a Cartagine , a Treveri Città libera, ad Antio- 
chia .Aquileja , Milano, Alelfandria, TelTalonica , Co- 
rinto , ed Atene . Qra Tacito , appena accettato l’ Im- 
perio , e rendute grazie al Senato , ordinò , che fi mettef- 
fero in alcuni Templi le flatue d’ argento d’ Aureliano ^ 
ed una d' oro nel Campidoglio . Quell’ ultima dipoi noa 
f\i polla ; le altre sì . Proibì tanto al pubblico , quanto 
ai privati il mlfchiarinfieme l’ argento e il rame , e l’ar- 
gento e l’oro . Vietò , che i fervi non potelTero chiamarli 
all’efarne contro de’proprj Padroni , e nè pur trattandoli 
di delitto di lefa maeflà . Determinò , che fi faceffe un 
Tempio de’ defunti Imperadori deificati , volendo nondi- 
meno , che ivi fi collocalTero le fole flatue de’ buoni Au- 
^iijii t per animar alla loro imitazione! Succeflbri . Aven-, 
do fatta iflanza del Cpnfolatp dell’ anno fufleguente per 
fuo fratello Floriano , il Senato , benché avvezzo a chinar 
il capo a tutto quanto bramavano i precedenti Augujii , 

pure negò a lui quella fpddis fazione, adduceodo, che 
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già erano difegnati i Confoli , ed edere inconveniente il 
far torto ad alcuno degli eletti . Dicono , che Tacito S 
rallegraffe all’ oflervare quefia libertà nella Curia, e che 
dicefle : Sa il Senato di che tempra/la il Principe, ch'egli 
ha eletto . Pofcia donò al Pubblico il privato fuo patri- 
monio , le cui rendite fi fanno afcendere dal Salmafio (*) 
ad un valore, ch’io non ardifco di efprimere, parendo 
difficile a crederli . Sembra anche inverifimile quello do- 
no per chi era vecchio , ed avea figliuoli ; e il publiravit di 
Vopifco potrebbe ammettere un altro fenfo . Tutto po- 
fcia il contante , eh’ egli fi trovava in caffa , l’ impiegò 
in pagar le milizie . E tanto per ora balli di quello Impe- 
radore di pochi giorni . 

Anno di Cristo cclxxvì. Indizione ix. 
di Eutichiano Papa 2. . 

di Floriano Imperadore i, 
di Probo Imperadore 

( Marco Claudio TACito Auoùito per la 
Confali ( feconda volta, 

( Emiliano, 

F a menzione Vopifco fo) «li Elio Scorptano , che era 
Confole nel di 3. di Febbraio dell’ anno prefente ; e 
perciò fi può credere , che Tacito Augufto tenelfe per un 
folo Mefe il Confolato . Fra l’altre azioni di lui riferite da 
Vopifco vi fu r aver egli bandito da Roma i pollriboli non 
già delle pubbliche Donne , per quanto io mi figuro, ma 
bensì di un vizio più deforme ed abbominevole : provvi- 
fione nondimeno , che fu di breviffima durata in un Popo- 
lo avvezzo ad ogni brutalità, perchè mancante dei lumi 

P 3 e del 


( 4 ) In Proio. 

(») Nelle note a i Scrittori di fettemiilio.ii di noflri feudi 
della Stona Augulta frg. 418. ,, Hxc fumma fuit feptem mil- 
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e del freno della vera Religione . Proibì ancora II tenere 
aperti i Bagni in tempo di notte , per impedire le fedizio- 
ni ; e vietò tanto agli uomini , che alle donne il portar ve- 
fìi di feta . Volle , che fi difìruggefle la cafa propria , e 
che a fpefe fue quivi fi fabbricafle un Bagno pel pubbli- 
co . Cento colonne di marmo di Numidia alte ventitré 
piedi donò al Popolo d’Oftia. Affegnò alla manutenzion 
delle fabbriche del Campidoglio le pofTelììoni , eh’ egli 
aveva nella Mamitauia ; donò ai Templi T argento ,che 
ferviva alla fua tavola; emanumife cento de’fuoi Servi 
deir uno e dell' altro feflb . Continuò pofeia a vivere co- 
me prima, ufando le medefime velli, che gli aveano fer- 
vito da privato . La fua tavola continuò ad eflere par— 
chiflima : il maggiore imbandimento confifteva in cavoli , 
ed altri erbaggi . Non volea , che la moglie portafle gem- 
me , nè pure permife al pubblico i ricami d’ oro nelle ve— 
fti . Ebbe anche cura di punire rigorofamente gli uccifori 
di Aureliano , e fopra gli altri a Mucapor fu dato un rigo- 
rolò gaftigo . (a") S’ era fin 1* anno addietro udito un gran 
movimento di Barbari Sciti dalla Palude Meotide , che 
pretendeano d' eflere flati chiamati da Aureliano Augujto 
infilo ajuto . Cofloro fi fparfero pel Ponto , per la Cappa- 
docia , Galazia • e Cilicia , commettendo quelle ruberie 
ed infolenze , che erano il meftier familiare di gente ufata 
alle rapine . Tacito benché vecchio , giudicò debito della 
fua Dignità il portarli colà in perfona coll’ efercito . Se- 
co era Floriano fuo fratello , dichiarato Prefetto del Pre- 
torio . Da due parti amendue combatterono contra di ta- 
li aflaflìni, con obbligar quelli , che non reftarono vitti- 
ma delle fpade Romane , a ritirarli ne’ lor paeli . Ciò fat- 
to , fi preparava Tacito , per tornare in Europa , quan- 
do la morte venne a trovarlo , (è) chi dice in Tarfo , chi 
in Tiana , e chi nel Ponto ; e non avendo regnato , che fei 
meli , e giorni , fecondo i conti d’alcuni , fi conghiettura, 

ch’e- 
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eh* egli finlfle di vivere nell’ Aprile dell’ anno prefente . 
Reflava tuttavia indecifo a’ tempi di Vopifeo , s’ egli man- 
cafle di vita per malattia naturale j o pure perchè ucci- 
fo . Convengono gli Scrittori Greci (a ) , che violenta 
fofle la morte fua . Intorno a ciò fcrive Zoflmo , che aven- 
do Tacito mandato per governator della Soria Majffìmìno 
fuo parente , coflui maltrattò in maniera i Magiftrati del- 
la- Città , che tutti cofpirarono contra di lui , e gli leva- 
rono la vita. Temendo polcia coloro di ricevere da Ta- 
cito il meritato gafligo , unitili con cpieglì uccifori di 
reliano , che reflavano anche vivi , tali infldie tramaronai 
ad effoAugvJio Tacito , che il levarono dalMon lo ^ Nul- 
la di più fa ppiamo di lui , e nè pur ne feppero gli Autori 
della Storia Augufla « fe non che a Terni gli fu alzata 
una memoria fepolcrale con iflatua , che poi reflò atter- 
rata ed infranta da un fulmine . Certo il Aio fenno e l’ a- 
more del pubblico bene , poteano far fperare da lui delie 
gloriofe imprefè ; ma il corto fuo vivere gl* impedì il fare 
di più . Stento io a credere a Vopifeo (c) , quando fcrive, 
aver egli comandato , che il mefe di Settembre fi appellalTe 
Tacito , non parendo propria di un si faggio vecchio 
gufto una sì pueril vanità . 

Dopo la caduta di Tacito , Marco Annio Floriano , 
suo fratello uterino , e Prefetto del Pretorio < quali che 
l'Imperio foffe ereditario , fi fece proclamare Imperadore 
Augufto da’fuoi foldati ; e non tardò a fpedirne ravvili» 
al Senato Romano , il quale non fece difficoltà ad accet- 
tarlo . Ma ritrovandofi allora Probo Generale dell’armì 
Romane in Soria , quell’armata appena udì la morte di 
Tacito i che a gran voce chiamò Imperadore elfo Probo . 
Fece egli almeno apparentemente non poca refiflenza , 
ficcome perfonaggio che non avea , per quanto egli di- 
cea , mai defiderato quell’ onore , (rf) proteflando 'pe- 
zialmeote a que’foldati , che non troverebbono vantag- 
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j;io in volerlo innalzare , perchè egli era uomo poco 
indulgente . Tuttavia gli convenne cedere , e tanto più 
perchè dopo un tal’atto farebbe riufeito pericolofo a lui 
il dimorare in iftato privato . Perciò ecco inforgere una 
guerra civile . Floriano fu riconofeiuto per Imperado- 
re a Roma, e per tutte le Provincie dell’Europa, e dell’ 
Affrica , ed anco in Afia fino alla Cilicia ; laddove fola- 
mente la Soria , la Fenicia, la Paleftina , l’Egitto fi fot- 
tomiftro a Proho , pochiffima parte di Mondo in para- 
gone dell’altra . Dimorava allora Floriano verfo lo 
Stretto di Bifanzio , dove avea riftretti gli Sciti , rimafli 
sbanditi nell’Afia , quando gli giunfe l’avvifo d’aver per 
competitore Proio . Lafoiati dunque andare i Barbari , 
fi mife in arnefe , per procedere coll’armi contro di luì , 
e palfò nella Cilicia . Probo all’incontro , perchè fi ftn- 
tiva affai inferiore di forze , ad altro non pensò , che 
prepararli per la difefa , e a tirare in lungo la guerra » 
quando arrivò il caldo della State, il quale ardente in 
quelle parti non folamente fi fece fentire molefilfiìmo ai 
foldati di Floriano, la maggior parte Europei, e piuttofio 
«fati al freddo , ma li fece cadere per la maggior par- 
te malati . Di ciò informato Probo fi accollò coll’eferci- 
to fuo a Tarfo, dov’era Floriano ; e benché iifciffero 
in ordine di battaglia i foldati di lui , pure non ofaro- 
no azzardarli , che ad alcune fcaramucce . Pertanto in- 
quieti al veder così indebolita per le malattie la loro Ar- 
mata , e non ignorando quanto foffe fuperiore in abilità 
e mento l’emulo Probo , il quale fi può conghiet turare, 
che faceffe far loro delle fegrete inlinuazioni di molto 
vantaggio , vennero in rifoluzione di terminar quella 
guerra, con abbandonar Floriano , ed accettar Probo 
per Imperadore . (a) La più comune opinione degli Sto- 
rici è , che Floriano foffe uccifo dai fuoi . Aurelio Vit- 
tore(i) , nondimeno lafciò fcritto , ch’egli con tagliarli 
le vene ; da fe fieffo fi diede la morte , dopo due Meli in 

cir- 
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circa d'imperio . Sicché refiò folo Imperadore Fro£o , ed 
ebbe alla fua ubbidienza tutte le milizie , che fi trova- 
vano in Oriente ; dopo di che fpedì a Roma delle fapori- 
te lettere , rapprefentando al Senato , e al Popolo Ro- 
mano , ch’egli per forza avea ben prefo il titolo A'Augu^- 
fio 1 ma che lenza l’approvazion d’effi , che erano i Prin- 
cipi del Mondo , egli non volea ritenerlo : che ben fa- 
peva di poter far tali slargate , da che avea in mano le 
forze maggiori deH’Imperio , e qual fofle in cali tali l’ufo 
del Senato . Nel teflo di Vopifco è fcritto , che quella 
lettera di Probo fu letta in Senato nel di 3 . di Febbra- 
io, e in lui concorfero i voti e plaufi d’ognuno . Per 
confenfo di tutti i Critici v’ha deH’errore , dacheilme- 
defimo Storico confefia ceffata la vita di Plorìano nella 
State dell'anno prefente dopo due 0 tre meli d’imperio ; 
e però non poteaPro£onelFebbrajo di queft’anno aver 
prefa la Porpora , nè alpettar fino al Febbrajo deH’an- 
no feguente , per proccurarfi l’approvazion del Senato . 

Anno di Cristo cclxxvii. Indizione x. 
di Eutichiano Papa 3. 
di Probo Imperadore 2. 

_ ( Marco Aurelio Probo Augusto , 

* C Marco Aurelio Paollso, 

N Elle medaglie (o) il novello Imperadore porta il no- 
me di Marco Aurelio Probo . Egli era (è) nativo di 
Sirmio nella Pannonia , di famiglia mediocre, e mal prov- 
veduta di beni . Diedefi in fua gioventù alla milizia, e 
fotto Valerìano Augufio per gli fuoi buoni portamenti 
arrivò ad effere Tribuno . Lodavafi forte in lui la bella 
prefenza , il coraggio , e la probità de’coflumi corrifpon- 
dente al fuo cognome . Non poche fegnalate imprefe fe- 
ce egli in guerra contro varie Nazioni barbare, e contro 

> i ri- 
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di Aùreììano e di Tacito . Nè arrifchiandoG a tal giuGizia 
con pubblicità , li fece invitar tutti ad un convito , do- 
ve furono tagliati a pezzi dalle fue guardie , fuorché uno » 
che Cfaivò, e prefo dipoi fu abbruciato vivo. Ma Vo- 
pifco (c) non s’accorda con lui, confeflando bensì, die 
Probo vendicò la morte di quegrimperadori , ma con 
più moderazione e difcretezza, che non aveano prima 
fatto i foldati , e Tacito Augujìo . Perdonò ancora a co- 
loro , che aveano foGenuto Floriarto contro di lui , per- 
chèfeguaci non di un ufurpatore, o Tiranno , ma di un 
fratello del Principe . Nel mentre che G trovavano im- 
brogliati gli affari pubblici per la morte di Tacito , e per 
la dilputa dell’Imperio tra Floriano , e Probo , i popoli 
della Germania paGTato il Reno (d) occuparono 'non po- 
che Città delle Gallie in que’contorni . Vopifeo (e) ci 
vorrebbe far credere , che tutte quelle Provincie dopo la 
caduta di Poftumo reGaGero fconvolte ; e che tolto di 
vita Aureliano , veniflero in poter d’cGì Germani. Per- 
tanto VAugufto Probo , lafciato per ora il penGero di 
pafTare a Roma , fen venne a Sirmio fui principio di Mag. ♦ 

gio , e di là poi marciò alla volta del Reno. Trovò! Bar- 
bari fparG per le Città Galliche , e diede loro addoGò in 
varj combattimenti con farne una Grage incredibile . In 
una lettera da lui fcritta al Senato Romano G pregia 
d’aver ucciG quattrocento mila dique’Barbari , e di aver- 
ne preG fedici mila , che s’erano poi arrolati nelle tnippe 
Romane , e da lui IparG in varj Luoghi e in diverfe Legio- 
ni . Temer G può , che Ga feorretto quiilteGo di Vopi- 
feo , o che la morte di tanti armati Ga un vanto , diGi. 

Cile a credere . Ricuperò Probo , e liberò dal giogo bar- 
barico feGanta, o fettanta nobili Città delle Gallie . 

Racconta qui ZoGmo(a) una cofa Grana, cioè, che 
provandoG gran carcGia di viveri nell’Armata fua , ofeu- 
ratoGil Cielo all’ improvvifò cadde una dirotta pioggia , 
e feco una tal quantità di grano , che fe ne trovavano dei 

muc- 
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mucchi nellacampagna . Stupefatti i foidati non ardiva- 
no di valerfi di quefio foccorfo ; ma incalzati dalla fame , 
fecero macinar quel grano , e il trovarono molto a pro- 
poGto per faziarfi . Non avrei fatta io menzione di quefto 
racconto , che al pari degli altri Lettori credo anch’io fa- 
volofo ; e tanto più perchè Vopifco non ne dice parola , 
e Zonata (a) ne parla dubitativamente ; ma non ho volu- 
to ommetterlo , perchè anche nell’anno 1740. vennero 
nuove , che in una Villa dell’Auftria era piovuto del gra- 
no , e n’ ebbi io ftelTo fotto gli occhi , ma fenza efferfi po- 
tuto chiarire, fe il vento l’ avelfe colà trafportato da al- 
tro luogo , o in qual’ altra maniera ciòfeguifTe: doven- 
do peraltro effere certo , che grano tale ( fe pur ne fu ve- 
ra la pioggia ) non era nato in Cielo , nè venuto da quel 
paefe , dove non G ara , nè femina . Aggiugne il fuddet- 
to ZoGmo , che intervenne lo fteffo Probo Augujìo ad una 
gran battaglia , data ai Logioni Popoli della Germania , 
que’ medeGmi probabilmente , che fon chiamati Ligi da 
Cornelio Tacito . La vittoria fu dal canto de’ Romani ; 
Sermone Principe di quella gente col Ggliuolo reftò pri- 
gioniere ; ma Probo li rimife pofcia in libertà mercè di un 
Trattato di pace , percui furono reGituiti tutti i prigio- 
ni , e le prede da lor fatte . Segui ancora un Gero combat- 
timento tra i Generali di Probo e i popoli Franchi , men- 
tre l’ Imperadore in perfona facea guerra, e venne alle 
mani coi Borgognoni e Vandali fu le rive del Reno , Po- 
poli , che non G fa intendere , come dalla Tartaria , o da 
altro paefe Settentrionale foffero pervenuti Gncolà. Non 
avea Probo forze tali da poter combattere del pari con 
quelle Germinate masnade di Barbari; però da faggio 
cercò folamente di dividerli. Tanto dunque gli attizza- 
rono i Romani con dir loro delle villanie , e moGrando 
poi di fuggire , fe alcun d’ eGì paflava di quà dal Reno , 
che gran parte del loro campo pafsò il Gume . Non tarda- 
rono allora i Romani ad aG'alirli e disfarli ; e quei che re- 
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ftarono iatatti dì là , non ottennero pace fe non con ob- 
bligarli di reftituir tutto il bottino e i prigioni . Perchè 
non efeguirono con fedeltà il trattato , Probo andò ad 
aflalirli ne’ lor trincieramenci , una parte ne ucc ile , un* 
altra fece prigioniera con Igillo lor Principe ; e quelli 
mandati nella gran Bretagna a popolar quel paefe , fer- 
virono dipoi con fedeltà al Romano Imperio . Anche Vo> 
pifco attefta , che Probo avendo valicato il Reno , portò 
la guerra in cafa de’ Barbari , e li fece ritirare fino ai Fiu- 
mi Necro ed Alba , con torre loro non minor bottino di 
quel eh’ efii aveano fatto nel paefe Romano . Continuò 
ancora molto tempo quella guerra» fenza che paiTafie 
giorno , in cui non gli fbflero portate molte tefle di que’ 
Barbari . per cadauna delle quali egli pagava una mone- 
ta d’ oro . Un tal guafto obbligò nove di que’ Principi a 
venire a’ fuoi piedi , e a dimandar pace . Quella fu loro 
accordata , purché deflero oflaggj , ed infieme una con- 
tributi on di vacche , pecore , e grano . Veggonfi Meda-i 
' glie (a) di Probo colla Vittoria Germanica , le quali fon 
da riferire all’ anno prefente , od anche al fiifieguente , 
parendo che tante imprefe non fi poteffero compiere in 
pochi meli. Cominciò in quell’ anno ad infettare il 
Mondo l’Erefia di Manete , che llefe pai di molto le radi- 
ci , e durò dipoi per moltifiimi Secoli , con penetrar an-t 
che nell’ It^din dopo l’ anno A^illefimo (O <1^4' YqU 
gare • 


(4) Mtdhi Num. Imp. (i) Midioi, Nuwi. Imf. 

(i) Molto prima di queflo racconta iu quefti fleflì Annali 
lempo tentarono i Manichei d* all’anno CCCLXXXIX* e aU 
infettare con eli abbomineroli UQT« 
loro errori (' Italia ^ come fi 
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Anno di Cristo cclxxviii. Indizione xi. 
di Eutichiano Papa 4. 
di Probo Imperadore 3. 

( Marco Aurelio Probo Augusto, per la 
Consoli C feconda vo4ta , 

( Lupo 

F urio, 0 Pino Lupo fu Prefetto di Roma (o) nell’ ani^ 
no prefente , e ne’ due fulfeguenti . Si figurò il Pan- 
vinio , eh’ egli procedeffe Confole in queft’ anno : il che 
può effere vero , quando fi fupponga già introdotto l’unir, 
infieme quefte due Dignità . Dopo aver reftltulta la quie- 
te alle Gallle , pafsò r /4uju^o Probo, nella Rezia , 
e lafciò quel paefe in fomma pace , e libero per allora dal 
fofpetto di ricevere moleftia da’ nemici del Romano Impe- 
rio . Arrivato nell’ Illirico , compianfe quelle contrade' 
infeftate e mefle a facco dai Sarmati , e da altre Nazioni 
Barbare . II terrore , che feco portavano 1’ armi di lui , 
fu ballante a diffipar tutta ^a nemica gente , e a ripigliar 
il poffeiTo d* ogni Luogo da lor prefo , quali fenza sfode- 
rare le fpade . Continuato il cammino trovò anche la Tra- 
cia gemente per l’irruzion de’ Goti in quelle parti . Duoli! 
Vopifeo , che la Storia di quefto ìufigne Imperadore fofle 
come perita a’ fuoi tempi ; e pure egli fiori poco più di 
un mezzo fecolo dappoi • Altro dunque non ci feppe egli 
dire delle imprefe di Proto nella Tracia, fe non che tal 
paura concepirono di lui i Goti , che parte fi fottomife ai' 
di lui voleri , e parte ftabilì con dei trattati una buona 
amicizia coi Romani . Gran tempo era , che i Popoli dell’ 
Ifauria davano ribelli al Romano Imperio , fenza aver 
potuto 1 precedenti Augafti ridurli al dovere , perchè le , 
?ifpiiffiine lor montagne tante Rocche erano di loro dife-' 

fa,, 
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fa , e quivi fi manteneano a forza di ruberie continue , 
Probo afpirando alla gloria di domar quegli aflaflini, mar- 
ciò a quella volta , e nel viaggio , colfe , e fe morire PaU 
furio , potentiflìmo Capo di que’ ladroni ; e con tal arte 
dipoi maneggiò la guerra , che liberò tutta Tlfauria , e 
rimife in quelle parti 1* autorità , e le leggi della Romana 
Repubblica . Non vi fu luogo per ifcofcefo che fofle , in 
cui non tentaffero d’ entrare , 0 per amore , 0 per forzai 
di lui foldati: bench’egli poi ^cefie , efiere tale quel 
I paefé , che ben più facile era 1 ' impedirne 1 * en» 
trata ai ladroni , che il cavameli , fe vi foffero entrati / 
Donò ai veterani molti di quei Luoghi a titolo di Benefi- 
zio ( noi diciamo ora Feudo ) con obbligo ai lor figliuoli di 
militare dopo idieciotto anni, acciocché non imparaifero 
prima il meflier del rubare, che quel della guerra . JVla 
per quanto egli faceffe , non andò molto , che quel Popo- 
lo tornò alla ribellione , ed il paefe feguitò ad elTere nido 
di ladri . Parla anche Zofimo (a) dei fatti dell’ Ifauria , 
fcrivendo , che un certo Lidio di quella Nazione , gran 
Capo di mafnadieri , e forfè nqn diverfo da quel Palfurio, 
che vien mentovato da Vopifco , con un corpo di gente 
avea finqui malmenata la Licis^ , e la Pamfilia . All’ ap- 
profimarfi dell’ Armata Romana • andò a rinferrarfi co’ 
fuoi in Cremna , fortezza inefpugnabile della Licia per la 
fua fituazione in mo.itagna, e per le foife profonde . Qui- 
vi afiediato , fece ralàr molti edifiz) per fenainarvi ; ma 
conofcendo ciò non badante al bilbgno , fi fcaricò delle 
perfone inutili , mandandole fuori ; e perchè furono que- 
Re fatte rientrar dai Romani , il crudel uomo le fece pre- 
cipitar giù da que’ dirupi , Trovò anche maniera di cava- 
re una firada , fotterranea , per cui i fuoi ufcivano a bot- 
tinare . Per via d’ una donna fufcoperto 1’ affare . Allo- 
ra Lidio fi sbrigò col ferro di quei , eh’ erano fuperflui al- 
la difefa . Non finiva si pretto quel blocco , fe un valente 
fuo maneggiator di macchio^ , che folea colpir colle frec-, 

eie 
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de dovunque mirava > battuto lagiadamente da lui , noa 
fofle fuggito al campo de’ Romani , da dove con una faet- 
Ca mortalmente (evi Lidio in tempo eh* egli fi affacciava 
ad una finefira per guatare gli andamenti de’ nemici . 
Quello colpo diede fine aU’affedio , effendofi rendati quei 
difenfori . Probabilmente fon da riferire all’ anno prefen- 
te tutte le fuddette prodezze dell’ ProAo . Truo- 
vafi qualche fua Medaglia (a) dove è menzionata la yit- 
torio Gotica , attribuita con ragione all’ anno corrent e , e 
con indizio , che qualche battaglia con fortunato efito foG 
fe fiata data ai Goti, ancorché VopLfco nulla parli di com- 
battimenti con quella Nazione . 

Anno di Cristo cclxxix. Indizione xii. 

^ di Eutichiako Papa 5. 

di Probo Imperadore 4. 

C Marco Aurelio Probo Augusto, per la 
Confoli C terza volta. 

C Nomo Marcello per la feconda . 

Q Ueflo (ècondo Confblato di Nonio Marcello è ap- 
poggiato ad una Ifcrizione Romana , da me data 
alla luce (6) . Coronato di vittorie paflava VAugufio Pro - 
bo di un paefe in un altro . Dalla Soria dunque mofie egli 
contro ai popoli Blemmi , confinanti all’Egitto. Cofio- 
ro per forza , 0 perchè chiamati da qualche congiurato , 
s’ erano impadroniti di Copto, e di Tolomaide , Città 
Egizziane , che prefio cederono alle forze dell’ armata 
Romana , con ifirage de’ difenfori CO . Ed efiendo man- 
dati molti di cofioro a Roma prigionieri , per la fparutez« 
za e novità del volto e del portamento loro , furono og- 
getto di fiuporo a chiunque li mirava . La feonfitta dì 

que' 
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qae’ popoli , giudicati in que’ tempi il terrore de* lorvici* 
ni , diede molto da paventare , al Re di Perfia , creduto 
Narfeo.o Narftte. Probo Augufto in fatti meditava di far- 
gli guerra , quando fopragiunfero i di lui Ambalciatori , 
dimandando pace con alTai umiltà . Probo con (b/fenutez- 
gli accolfe . non volle ricevere i regali a lui inviati con di> 
re , che fi maravigliava, come il Re loro inviafie così poca 
cofa ad un Principe , il quale , qualor gli piacefie «diver- 
rebbe padrone di tutto il di lui paefe . Con tale rifpofia li 
rimandò fpaventati e confufi . Crelciuta perciò la paura 
nei Perfiani , di nuovo fpedìrono Legati con efibizioni ta- 
li , che Probo foddisfatto conchiufe pace con loro . Fu di 
parere il Padre Petavio , che appartenefle più tofto a Pro- 
bo ciò , che Sinefio (o) attribuisce a Carino Augufio , con 
ifcrivere , che avendo il Re Perfiano fatta qualche ingiu- 
ria ai Romani, l’Imperadore marciò peri’ Armenia colla 
fua armata contra di lui . Giunto fu la cima della monta- 
gna, onde fi fcopriva la pianura delia Perfia , con quella 
villa rallegrò i Tuoi foldati , dicendo eflere quello il paefe 
dove avrebbono fguazzato nell' abbondanza , e che pa- 
zìentaflèro per ora il difetto di molte cofe . Quindi polìofi 
a tavola fopra l’ erba , fece portare il fuo pranzo , confi- 
lleote in una fola fcudella di'pifeili , e in qualche pezzo di 
porco falato ; ed eccoti 1 ' avvifo d’ eifere arrivati gli Am- 
bafciatori Perfiani . Senza muoverli , fenza mutarli di 
abito , mentre era vefiito di una cafacca di porpora , ma 
di lana , e con un cappello in tefia , perchè calvo affatto , 
diede loro udienza ; e diffe , che fe il Re loro non provve- 
deva , vedrebbe io breve tutte le di lui campagne sì nu- 
de d’ alberi e grani , come la fua tefia era di capelli , e 
così dicendo fi levò il cappello . Efibì a que’ Legati la fua 
tavola , fe aveano bifogno di mangiare ; fe nò , che fe ne 
andaffero . La relazione da cofioro fatta al Re di un Im- 
peradore e di un’armata sì poco curante delle delizie e del 
lulTo , talmente accrebbe il terror ne’ Perfiani , che il Re 
Tom. II. Par, I. Q ftef- 
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fle0o In perfona fu a viGtar T Imperadore , e ad accor- 
dargli tutto ciò , eh’ egli defiderava . Noi non fappiamo., 
«he Varino facelTe guerra a’ Perfiani ; abbiamo bensì da 
Vopifeo (a) , e lo vedremo fra poco , avere l’ Imperador 
Caro portate felicemente 1’ anni contro di loro ; e però 
poterG aluipiùtoflo che a Carino , riferir queGo fatto.. 
Contuttociò convien effb meglio a Probo , a cui baGò di 
far paura al PerGani , fenza adoperar l’ anni per farG rì- 
Ipettare . 

Anno di Cristo cclxxx. Indizione xiii. 
di Eutichiano Papa 6 . 
di Probo Imperadore 5 . 

Consoli C Messala» e Grato, 

j 

U N marmo rapportato da! MalvaGa (3) ci fa vedere un 
Lucio Pomponio Grato due volte Confole . Non è 
improbabile , che ivi G parli del Confole dell’ anno pre- 
fente . Lafeiato che ebbe 1’ Augujìo Probo in una invidia- 
bil pace l’ Oriente , fe ne ritornò in Europa . Fermatoli 
nella Tracia, ricorfero a lui 1 BaGarni , popolo barbaro 
abitante verfo le bocche del Danubio , forfè perchè cac- 
ciati dai lor nemici , o pure per migliorar di paefe , chie- 
dendog i abitazione nelle terre Romane , e promettendo 
fedeltà (c) . A cento mila di coGoro affegnò Probo campa- 
gne da coltivar nella Tracia , e coGoro da lì innanzi furo- 
no alTai fedeli al Romano Imperio . Non così fu dei Gepi- 
di, Grotunghi , o Geno Trutunghi, e Vandali, molte 
migliaia de’ quali ottemiero anch’ eGi di GGar il piede nel- 
le Provincie Romane , acciocché le popoIaGero . Imper- 
ciocché coGoro appena videro occupato Probo in guereg- 
giar contro ai tiranni , de’ quali fra poco parlerò , che lì 
Rivoltarono , e parte per terra , parte per mare graviflì— 


(« In Cura . (6) Wa’-m. Ftìfn. png, jjj, 

(l'j y»£ifi,ìn Pf>Ì0 , Z}/, 1 . 1 . taf. p. 
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mi danni recarono a più contrade Romane . Fu perciò 
obbligato dipoi l’ Imperadore Probo a volgere Tarmi con- 
tro di que’ maliiadieri con opprimerli «ì fattamente , che 
pochi ne ritornarono vivi all’antico loro paefe . Abbiamo 
nondimeno da ZoGmo , che una parte de’ Franchi , U 
quale s’ era Gabilita nel paefe Romano , fatta una folle- 
vazione , e rannata gran copia di navi , infeGò la Grecia ; 
paflata dipoi in Sicilia , vi prefe la Città di Siracufa con 
grande Grage di que’Cittadini ; ed infìnerefpinta dall’Af- 
frica ebbe la fortuna, ufcendo probabilmente dallo Stret- 
to di Gibilterra , di ritornarfene fana e falva nella Ger- 
mania . Ancorché manchino lumi , per accertare il tem- 
po in cui fegui e terminò la ribellion di Saturninot parlan- 
done Eufebio (a) fotto queG’ anno ,e non diffentendo Vo- 
pifco , a me non difdirà il farne qui parola . Vedemmo già 
ua Saturnino Tiranno Cotto Gallieno ; per confenfo di tut- 
ti gli antichi Storici Qb') un altro di tal nome G follevò ai 
tempi di Probo . TruovanG delle medaglie CO> nelle qua- 
li T un d’ eGì è chiamato Sejìo Giulio Saturnino , e l’altro 
Publio Sempronio Saturnino , amendue col titolo d’ / 4 u- 
gufiì , fenza poterG beo chiarire , qual d’ eGì appartenga 
al Regno di Probo . Secondo il Tillemont (d) , Sefto Giu- 
lio par quegli , che in queGi tempi G rivoltò . ZoGmo il 
fa nato nella Mauritania ; Vopifco cel dà oriundo dalle 
GalUe , cioè da un paefe inquietiGìmo , e facile , a crear 
de’ nuovi Principi , e fcuotere il giogo . Però Aurelia- 
no (O avendolo fatto Comandante dell’ armi nelle fron- 
tiere dell’ Oriente , fpezialmente ordinò , che coGui non 
entraGe mai nell’Egitto , beo conoicendo il carattere dei 
Galli , e T inquietudine e vanità degli Egizziani , avidi 
Tempre di cofe nuove . S’ era fegoalato Saturnino in 
varj poGi militari , e in diverfe occaGoni di guerra , di 

Q a mo- 
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«nodo eh’ egli fi vantava di aver efiinte le turbolenze del- 
le Calile , liberata l'Affrica delle mani de’ Mori, e data 
la pace alle Spagne . In fbmina era creduto il più bravo, 
Ct nerale , che fi avefle a’ fiioi di Aureliano . Probo Au~> 
pvfio r amava anch’ egli forte , e fidavafi affaìffimo di 
lui . Abea inoltre coftui cominciato a fabbricare una nuo- 
va Città in Antiochia , o pure un Antiochia nuova (a) in 
non sò qual paefe . Ma effendo egli andato in Egitto con-» 
tro il divieto , ij popolo troppo volubile d' Aleflandria 
r acclamò improvvifamente Augufìo . Saturnino, per 
operar da uomo d’ onore , fuggi di colà , e fi ritirò nella 
Paleftina; ma quivi tMto gli dovettero picchiar io capo 
capo gli amici Tuoi , rapprefèntandogli il pericolo di vive- 
re privato dopo un tal fatto , che fi lafciò indurre a pren- 
der la Porpora , e il titolo d ’ Augufto . Per altro fi dice 
ch'egli malvolentieri firiducefle aquefto, efralo 
acclamazioni del popolo gli cadevano le lagrime dagli oc- 
ch/ , co.,fiderando gl’ imminenti pericoli ; e a chi gli facea 
coraggio, tenne un beldifcorfo intorno alla miferia de’^ 
Regnanti, e riconobbe, che quello paflb il menava allaT 
morte . Pretende Zonara (r) , tale effere fiato 1’ amore e 
la fiducia , che a quello Generale profeflava Probo , che 
fece punir come calunniatore il primo , che portò la nuo- 
va della di lui ribellione . Gli fcrifle anche più lettere 
per afiì:urarlo della fua grazia ; ma prevalendo le infi- 
nuazionidi chi folleneva , non doverli egli fidar di si bel- 
le parole , non fi feppe arrendere . Pertanto colà inviò 
l ’ Augufto Probo un corpo di milizie , a cui molte altre li 
unirono abbandonando Saturnino , il quale afiediato ia 
un forte Callello , refio in fine prelb , e gli fu recifo il ca- 
po contro la volontà diProbo: coo che tornò la calma nelP 
Oriente e nell’ Egitto , 

^ A quelli medefimi tempi mi fia lecito di riferir anche la 
ribellione di Procolo , e di Bonojo, elpofia da Vopifeo Cfty, 

ed 
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ed appena accennata da Aurelio Vittore (o ) , e da 
Eutropio (f>) . Era Tiro Elio Frorolo (c) nativo di Alben* 
ga nella Riviera di Genova , avvezzo dai fuoi maggiori 
al meAier de’ ladroni , in cui era divenuto sì ricco , che al 
tempo della fua rivolta potè mettere in armi due mila de’ 
fuoi propri Servi . Datoli alla milizia , giunfe ad elfere 
Tribuno di varie Legioni , e bei fatti d' arme li contava» 
no di lui non men che brutti della lua abbominevole luf» 
furia . TrovavaC egli in Colonia , e dicono , che giocan* 
do agli fcacchi , per burla un foldato o buffone il chiamò 
Augufto , e portata una veAe di lana di color di porpora» 
gliela raife addoflb ; e che per tal atto fui timore di galli» 
go egli tentò 1’ efercito , e trovatolo condifcendente , aC 
funfe daddovero il nome à' Augufto . Credeli , che a <iue« 
Ao falto più d* ogni altro l’ animafle la moglie fua , don> 
na d* animo virile , e che poi fu nominata Sanfone . An» 
che i Lionell , difguftati d ’ Aureliano per gli mali tratta- 
menti ricevuti da lui , confortarono cofiui a prendere la 
Porpora. Per at tettato di Vopilco(d^, la Calila Narbo» 
nefe » le Spagne , e la Bretagna a lui lì fottomifero ; ed 
, avendo in que’ tempi gli Alamanni fatta un incurlìone 
nelle Calile, Procolo li disfece in più volte. Ma rimafe 
anch’egli disfatto dall’armata, che controdi lui inviò 
Probo , dalla cptale perfeguitato fino ai co.nfini , fi racco- 
mandò all’ ajuto dei Franchi , ma quelli il tradirono , ed 
egli perde la vita. Non diverfo fine ebbe un altro Ribel- 
le , cioè Bonojo (e ') , che osò di farli dichiarar Imperarlo- 
re . Cottui era nato in Ifpagna , ma originario della Bre- 
tagna, e la madre fua procedeva dalla Calila . Oltre al 
credito d’ elfere un bravo Uttiziale , godeva ancor l’altro 
d’ elfere un folenniflìmo bevitore . Quanto più ne tracan- 
nava , più fretto fempre appariva , in guifa che Aurelia- 
no Imperadore ebbe più volte a dire : Coftui è nato non 
per vivere , ma per bere . Se ne ferviva quell’ Augufto , 

Q 3 per 


( 4 ) Àurei , Vìa. in Ifit, (ft) In Brev. tt) Sol/!’. , Ó" Mtdìob, 
bium. Imp. (ij In Pret. (f) Jd. Ber.of 


Digitizud by Google 



*36 annali D’ I T A L I A 

per cavare i fegreti degli Ambafciatori de’ Barbari , re- 
flando effi ubbriachi,ed egli nò.Ma perciocché comandan- 
do egli r armiUomane al Reno , per poca guardia de’fuoi 
riufci ai Germani di bruciar la flotta Romana efiftente in 
quel fiume , per timore d’ eflerne gaftigato , fi fece pro« 
clamar Imptradore . (a) Pare , che ciò luccedefle nel tem- 
po, che Proco/o s* era anch’ egli ribellato , e che unita- 
mente fi fofteneflero contro le forze di Probo . Attefta 
Vopifto , che occorlèro varj combattimenti per atterrar 
quefto Tiranno , il quale in fine terminò la fua vita fopra 
una forca , con dire allora la gente : Mirate là pendente 
non un uomo , ma un gran fiajco . Zofimo poi (A) , e Zo- 
nata (O fanno menzione della ribellione d’ un Governa- 
tore della Bretagna , fenza nominarlo . Del che avverti- 
to Probo , ne fece querela a Mauro Vittorino , perchè 
falla raccomandazione di lui gli avefle dato quel gover- 
no . Vittorino per quefto andò a trovare in Bretagna 
amico , ed ebbe maniera di farlo trucidare . Qualche fe-^ 
dizion di Gladiatori fu anche in Roma , e con eflb loro Q 
unirono molti della Plebe Romana, laonde fu d’uopo che 
PfoAo mandafle dell’ armi per foggiogarli , il che piena- 
mente gli riufci . 

Anno di Cristo cclxxxi. Indizione xiv, 
di Eutichiano Papa 7, 
di Probo Imperadore 6. 

( Marco Aurelio Probo Augusto per la 
Consoli C quarta volta , 

( Tiberiano , ^ 

P Referto di Roma fu Ovinio Paterno (tT) in queft’anno. 

Refta tuttavia in difputa il tempo , in cui Probo Au- 
gufio entrafle. trionfante in Roma . ^Ma certo fembra più 

pro- 
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proprio quefto , che gli altri , giacché dopo tanre vittorie 
contro le Nazioni barbare , e dopo aver reflituita la pa- 
ce a tutto r Imperio Romano , potè egli finalmente venir 
a cogliere gli allori , e i plaufi nella dominante Città (o). 
In queflofuo Trionfo precedevano varie fchieredi Na- 
zioni barbariche da lui vinte ; Diedefi poi una caccia ma- 
gnifica di fiere nel Circo , del quale era Rata formata una 
felva , con trafportarvi gli alberi intieri colle loro radici. 
Vi fi videro mille flnizzoli , ed altrettanti cervi , cigna- 
li , caprioli , ibici , ed altri animali , che mangiano er- 
ba ; e fe ne lafciò la preda al Popolo 4 Nel di feguente lì 
fecero comparire nell’Anfiteatro cento boni colle lor giu- 
be , o crini, che coi ruggiti formavano una fpecie di tuo- 
no . Furono tutti uccifi, ma con ifpettacolo* che diede 
poco divertimento , e piacere al Popolo , Lo fteffb avven- 
ne di ducente leopardi , di cento lionefle , e di trecento 
orli . Si fecero ancora combattimenti di Gladiatori * con- 
dotti in numero di trecento paja ; e Probo diede un ricco 
congiario al Popolo . Aveva egli fin fui principio del fuo 
governo rimefle in piedi le appellazioni dai procelli , e da 
altri primari Magiflrati al Senato , come era ne’ vecchi 
tempi ; e conceduto al medefimo Senato di mandare i 
Proconfoli , e di dar loro i Legati < o vogliam dire i Luo- 
gotenenti , e il Gius Pretorio ai Governatori delle Pro- 
vincie ; volendo ancora , che le leggi da eflb Augujìó fat- 
te , venilTero confermate con decreto del medefimo Sena- 
to . Tanta autorità reflituita a quell’ infigne corpo * per 
cui pareva ai Senatori d’ eflere tornati ai tempi d’ Auga- 
fio , procacciò a Probo un gran plaufo < e lode . In que- 
lli tempi poi di pace , affinchè i foldati non fi guaflaflerc» 
nell’ ozio , gl’ impiegò in varie faccende , fpezialmentein 
piantar vigne nelle colline delle Gallie , della Pannonia, 
e della Mefia, permettendo ad ognuno (6), e maflìma- 
mente al Popoli delle Spagne di aver delle vigne : licenza, 

Q 4 che 
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che dopo Dominano non era conceduta a tutti. Giulia^ 
no Apojiata (o)fcnve , che Probo nel breve corfo del fuo 
Impei io rifabbricò ed ornò ben fettanta varie Città. E 
da Giovanni Maiala abbiamo , eh’ eflb ador- 

nò in Antiochia il Mufeo , e il Ninfeo con de’ Mufaici ; 
fìccome ancora ordinò, che’ Erario pubblico di quella 
Città contribuiffe de’falarj annuali, adìnchè gratuita- 
mente la Gioventù d’ Antiochia fofle iflruita nelle let- 
tere. 

Anno di Cristo cclxxxii. Indizione xv. 
di Eutichiako Papa 8. 
di Probo Imperadore 7. 
di Caro Imperadore i. 

( Marco Aurelio Probo Augusto perla 
Consoli ( quinta volta, 

( Vittorino . 

Bbe Roma in quefi’ anno per fuo Prefetto Pomponio 
^ Uittorino , o fia Vittoriano (c), il quale vien credu- 
to da alcuni lo Itelio che Vittorino Confòle. Quai nuovi 
dd'gmh avefléro 1 Perfiani recato all’ Imperio Romano , è 
a noi ignoto . Solamente lappiamo , che Probo Imperado- 
re era in proemio di far loro gaen a . A quello fine marciò 
egli coll’ Annata a Su mio nella Pannonia , 0 fia nell’ Illi> 
rivo, con tliltgno di paliar in Unente; ma eccoti que* 
modcfimi fbldati . che lui aveano renduto vincitore di 
tanti nemi.i , levargli la vita con improvvifa fedizlone . 
(</■; 1 motivi de loro difguftì erano il vederli fempre d’una 
in altra fatica da Ini impiegati, fenza mai goder pola 
nc’ qiiartit'ri , dicendo egli, che il Soldato non dovea man- 
gh re il pane a tradimento , ficcome ancora l’ eflergli Grap- 
pato un giorno , che Sperava di ridurre in tale fiato di 

quie— 
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quiete la Repubblica , che non vi fojfe bijogno di Soldati : 
detto Invenfimile in bocca di un si faggio Inaperadore . 
Ma quel che più irritò molti d' eflì militari , fu , che defi- 
derando egli di accrefcei e , e rendere più fecondo il ter- 
ritorio di Sirmio fua Patria , ordinò a molte migliaja di 
cavar una foffa , per leccare una vada palude in quelle 
parti . Per quello inferociti coloro un di fe gli fcagliaro- 
no addoifo (n) ; ed ancorché egli fuggiffe nella torre fer- 
rata , pur quella non fu fufficiente a fottrarlo al loro 
furore , e a falvargli la vita . Credei! , che fuccedeffe la 
morte fua neirAgoUo di quell'anno , correndo l’anno lèt« 
timo del fuo Imperio , e che egli non aveffe più che cin- 
quanta anni d'età, Principe gloriofo , Principe degno 
di lunghillìma vita , perchè io valore non la cedeva ad 
alcuno de’ fuoi PredecelTori , e nella clemenza moltillìmì 
ne fuperò ; e trovata la Romana Repubblica In cattivo 
flato , la rimife nell’ antica fua potenza , ed onore , più 
fempre penfando al pubblico , che al privato fuo bene . 
Non lì fa, eh’ egli aveffe , o lafciaffe figliuoli; lì tiene, 
che aveffe moglie , ma fenza che fe ne poffa affegnare 
con ficurezza il nome . Perciò non intendiam bene ciò , 
che lignifichi Vopilco (c)con dire, che idi lui Pollerili 
ritirarono da Roma , e andarono adabitare nel territorio 
di Verona verfo i laghi di Garda , e di Como . Fu eretto 
dipoi dai foldati un magnifico fepolcro a Probo con Ifcri- 
2Ìone denotante lui veramente Principe dabbene , e vin- 
citor delle Nazioni barbare , e de’ tiranni . Giunta a Ro- 
ma la nuova della di lui morte , inconfolabile lì fece co- 
Dofeere il dolore del Senato , e Popolo Romano , non tao- 
tòper aver perduto un ottimo Principe , quanto per pau- 
ra che a quella perdita teneffero dietro de’ gravifiìmi 
guai, ficcome infatti avvenne. Niuno vi fu degli onori 
anche facrileghi , che Roma Pagana fapellè decretare alla 
memoria de’ loro Augufti , di cui reltaffe privo il defunto 

Prom 


(€)Àurtl rVflf. In Epitome » tuirop. in Brev, £u/ci. in Chron, 
(i) le MelaliL Ciremgr, ^e) In Eroée • 
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Probo , eflendo egli flato deificato , innalzati Templi al 
fuo nome , e flaljiliti ogni anno da farli i giuochi CircenS 
io onore di lui. 

Prefetto del Pretorio di Probo era Marco Aurelio Ca- 
ro , e non pochi furono coloro , che folpettarono , aver 
egli tenuta mano all’ uccifion del fuo Principe . Vopifco 
(a") da fimìl taccia il difende , allegando l’ integrità de’co- 
ftumi d’ eflb Caro , e l’ aver egli fatta dipoi fevera giufli- 
2 iadi chiavea tolta la vita a quell’ infigne Imperadore. 
Ma non feppe Vopifco affegnare , qual folTe la vera patria 
di Caro , facendolo alcuni nato in Roma , altri nell’ Illi- 
rico , ed altri in Milano . I due Vittori (é), Eufropio (o) , 
ed Eufebio (d) cel rapprefentano nato in Narbona nella 
Gallia . Egli nondimeno pretendeva , che i fuoi maggiori 
foflero di patria Romani . Per varj gradi militari era egli 
falito all’eminente pollo di Prefetto del Pretorio.e fu fom- 
mamente amato , e flimato non men da Probo , che dall’ 
Armata tutta , ancorché fecondo Giuliano Apoflata CO • 
egli fofle di genio malinconico , e fevero . Di due fuoi fi- 
gliuoliil pricaogenìto fa. Marco Aurelio Carino , lacuiln* 
fame vita , troppo diverfa da quella del padre , la vedre- 
mo fra poco . L’ altro fi crede appellato Marco Aurelio 
Numeriano , di coflumi faggio , e di maniere molto ama- 
bili . In due Ifcrizioni da me date alla luce (f) , egli por- 
ta il nome di Marco Numerio Numeriano ; e però é da 
'Vedere , fe fieno legittime certe medaglie (^) fpettaiui a 
lui , o fe il difetto fofle in tali Ifcrizioni . Ora tolto di vi- 
ta Probo , concorfero i voti dei più dell’ Imperiale Arma- 
ta nella perfona d’ eflb Caro , e il proclamarono , 

giudicandolo più d’ ogni altro meritevole di quell’ eccella 
dignità , e volendo con ciò rimettere in piedi l’ ufo degli 
eferciti di crear gl’Imperadori , fenza riceverli dalle ma- 
ni 


(a) In Cir, (4) Aurei, Vili, in Fpit, 

(c) In Brtvia • (rfj Eufeb in Chr'jn. (e) Dt Ceeftrii, 
(f) The/, litv, Infir, pag, iy<>. n, j, €xp, ^6l, a, 

^g) MtUiii, Huinif, Imperniar, . 
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ni del Senato . Portata quefla nuova a Roana , tanto il 
Senato* che il Popolo fe ne rattriftarono forte , non per» 
che non fapeflèro , eh’ egli era un buon uomo , benché 
troppo inferiore a Probo (a) , ma perchè ognun temeva 
Carino di lui figliuolo , troppo fcreditato per li fuoi vizj . 
Nè tardò già Caro a dichiarar Cefari amendue i fuoi fi. 
gliuoli , cioè Carino , e Numeriano . Pofeia perchè il mi- 
nore troppo giovane non parea proprio per governar Po- 
poli , inviò il maggiore , cioè Carino nelle Calile fi) , dan- 
dogli facoltà di comandar a quelle Provincie , ed infieme 
all' Illirico , alle Spagne , alla Bretagna , come fe fofle 
Augufio ; giacché elfo Caro Imperadore avea già prefa la 
rifoluzione di paflar in Oriente contro de’PerCani. Ma 
fi mofirò fempre Icontentlfiìmo di non avervi potuto in- 
viar Numeriano , perchè ben conolceva le ribalderie di 
Carino ; anzi fu creduto , che fe vivea un poco di più « 
avrebbe levato ad effo Carino il titolo di Cejare , per non 
lafciare un pelli mo SuccefTore a fe flelfo , e all’ Imperio. 
Mandandolo nondimeno nelle Calile , gli mife a' fianchi 
de* Configlieri onorati , e faggi , rimedio di poca attivi-* 
tà » qualora ne’ Principi fi unilca debolezza di tefia , ed 
inclinazione cattiva . 

t 

Anno di Cristo cclxxxiii. Indizione i. 

di Eutichiano Papa 9. ' 

di Gajo Papa i . 
di Caro Imperadore a. 
di Carino Imperadore 1. 
di Numeriano Imperadore i. 

- /• ;• C Marco Aurelio Caro Augusto, 

* ( Marco Aurelio Carino Cesare . 

N E’ Falli pubblicati dal Noris , e preflb AnafiaGo Bi- 
bliotecario , Caro Augufio è detto Conjole per la 


( 4 ) V opft, in Prtb» , f 2d in Cnrin* • 
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feconda volta . Perchè gli altri Farti , e varie leggi non 
accennano querto fuo fecondo Confolato , ne pur io ho ar- 
dito di metterlo per cofa certa . Il Panvinio (a) nondi- 
meno reca un’Ifcrizione, in cui Caro è chiamato consul ii. 
Aggiugne , che nel Luglio furono fortituiti Confoli Nu- 
meriano Ce/arr , e Matroniano , adducendo Tautorità di 
Vopilco . Preflb di querto Storico non ne truovo io vefti- 
gio . Nella Cronica Aleflandrina (3) fot to quert'anno ol» 
Crea Curo , e Conno fon chiamati Confoli D/oc/e^/a/io, 
e Baffo . Di querti due Confoli fortituiti pare che s’in- 
contri memoria in uu marmo da me pubblicato (c) . Noi 
vedremo in fatti fra poco D/oc/e^/ono Confale per la fe- 
conda volta ; fegno cQ un precedente Conlblato . Fu in 
quert’anno Prefetto di Roma Titurìo Robufto , o Robur- 
TO . Alcune leggi ci fan vedere Carino , e Numeriano de- 
corati col titolo d'Imperadori AuguJU : il che vien con- 
fermato da Zonara (d) ; ma è incerto il mefe , in cui dal • 
padre foflero prefi per Colleghi neU’Imperio . La mente 
di Probo , terrore de’Barbari , avea fatto calar l’orgo- 
glio ai Sarmati . Ma da che cofioroilièppero eftinto , G 
prepararono di nuovo per invadere rillirico, e la Tra- 
cia , con ifperanza ancora di maggiori progrelfi . Mo&- 
fi dalle lor contrade , trovarono VAuguJto Caro coll’ar- 
mi in mano , il quale lafciò loro un buon ricordo del va- 
lor Romano , (e) con ucciderne fedici mila , e farne venti 
mila prigionieri . Di più non vi volle a rimettere la pace 
neirillirico . Forfè averebbe fatto di più Caro , fc i mo- 
vimenti de’Perfiani non raveflero chiamato in Oriente a 
quell’imprefa , che già era difegnata da Proto , e defide—., 
rata dall’efercito fuo , per ifperanza di far maggior bot- 
tino quivi , .che ne’paefi de’Barbari Settentrionali . Non 
fi sa, ch’egli prima d’imprendere il viaggio di Levante , 
veaifle a Roma . Ne dà qualche indizio Vopifeo C/) con 

di- 


fa) p<nv/n Tiiff. Ctnf. (i ■ C'h- fn . peu Alixenirinuai » 

(q Theftiur, Nqv. lìfcr, ftg ?68 i I. (•/) Zuitr, in AnanU 
(e) V H'i/c. in G^r» * ”* ♦ f 
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dire , che Dìocle:flano , udendo lodar i giuochi teatrali , 
e Circenfi , dati da Caro in Roma ,'rifpofe , che Caro 
s'era ben fatto rìdere dietro nell'Imperio fuo . Ma anche 
in lontananza d’eflb Caro fi poterono far quegli fpetta- 
coli . Quel che è certo , fi portò Caro col fuo efercito 
nella Mefoporamia , ed efiendofene ritirati i Perfiani , 
fenza difficoltala ricuperò tutta . Di là entrato nel ter- 
ritorio Perfiano , arrivò fino a Ctefifonte, Capitale aU 
lora della Perfia . Eutropio (o) , e Zonata (A) fcrivono , 
ch'egli la prefe infieme con Seleucia; per la cpiale irc- 
prefa gli fu dato il titolo di Panico . Vero è , che da’ 
Perfiani gli fu voltato addoffo un canale del fiume Ti- 
gri ; tuttavia egli pieno di gloria fi ritirò in un luogo 
ficuro coH’cfercito fuo . Sicuro , diffi , dai nemici Per- 
fiani , ma non già dai dom efiici , eflendo anche negli an- 
tichi tempi fiato difputato , di qual genere di morte egli 
terminaffe i fuoi giorni CO* La comune opinione fi e, 
ch’egli in vicinanza del fiume Tigri cadeflTe infermo , e 
fopraggiunto un temporale si nero, che de'fuoi Cortigia- 
ni uno non vedeva l’altro , fcoppiò un fulmine da cui mo* 
riffe foffocato , e che nello fteffo tempo fi attaccaffe il 
fuoco alla fua tenda . Altri differo , che 1 di lui Camérie- 
ri , dilperati al mirarlo morto , appicciarono il fuoco ai* 
la tenda medefima , ma ch'egli era mancato di vita per 
la malattia in quel bnitto frangente . Tal fu la relazion 
di fua morte inviata al Prefetto di Roma% Se in ciò in- 
terveniffe malizia alcuna umana , non v'ha che Dio , che 
lo fappia . Fu egli deificato , fecondo il facrilego fil- 
le de Romani (mentili . Fra le molte favole , che Vincon- 
trano nella Cronografia di Giovanni Maiala (O < 
ancor quefte ; cioè che Caro diede il nome di Caria ad 
una delle Provincie d'Oriente , ficcome ancora il nome 
alla Città di Caras nella Mefopotamia , e ch’egli tornato 

a Rq« 


(*) In Brtviar. (i) Z»n. li 

opi/i Àurei, vai, Suir^p, Eufei, Zon, 

fdtiUtlìi Uian% MtUU 
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a Roma , nel far poi guerra contro gli Unni , redo ucci» 
fo , effendo Confoli MaJ/ìmo , e Gennaro , cioè nell’an- 
no 088. Verfo il fine deU’anno vien creduto , che feguiC- 
fe la morte di Caro , e per cagion d’efla reftarono Im- 
peradori Carino « e Numeriano fuoi figliuoli . Fuor dì 
dubbio è , che Numeriano fi trovava con eflb lui alla 
guerra contro ai Perfiani ; e fembra che Carino tuttavia 
foggiornafle nelle Gallie . L’anno fuquefto , in cui £ur/. 
chiana Sommo Pontefice diede fine al fuo vivere , ed 
ebbeper Succeflbre Gajo (i) Papa . 

Anno di Cristo cclxxxiv. Indizione 11. 
di Ga]o Papa 2. 
di Carino Imperadore s. 
di Numeriano Imperadore 2. < ' 

di Diocleziano Imperadore i. 

( Marco Aurelio Carino Augusto per 
Confo li ( la feconda volta, 

( Marco Aurelio Numeriano Augusto . 

I .LPanvinioOO* e il Pelando , che mettono anche 
Numeriano Augufio Cottfole per la feconda volta t la- 
vorano fui fuppofio , ch’egli foffe foftituito Confole nell* 
anno precedente : il che dilli non aver fondamento . Cer- 
tamente tutti i Falli , e le Leggi , ed altre antiche me- 
morie parlano bensì del fecondo Confolato di Carino , ma 
ciò non dicono di Numeriano . Cosi nelle Medaglie (c) 
il troviamo appellato folamente consul , e non già Con- 
Jul II. Puoffi perciò riputar falfo quel Marmo , che vien 
citato dal Panvlnio col Con/iiZ II. Si truova Prefetto di 
Roma in quello , e nel feguente anno Gajo Cejonio Varo . 
Riconofciuti furono per Imperadori di Roma , e in tutte 

le 


(a) Ih Faflf* Confiti. (i) In Fdlt. (c) Mtdiob. ibià. 

(1) Vedi le vite dei Roma.ii Punte fìci jttrliiuite ad Anafiafio 
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le Provincie i due fratelli Carino « e Numeriano , ed ab- 
biain Leggi pubblicate in queft’anno col nome di amen- 
due. Refta tuttavia incerto, fe elfi veniffero a Roma. 

Si crederebbe di si , all’udir Vopifco (a) , il quale raccon- 
ta d'aver veduti dipinti i Giuochi Romani celebrati da 
loro con rarità di mufiche, e divertimenti Teatrali, e ' 
quelli nella Città di Roma : tuttavia le apparenze fono, 
che dalle Gallie non venifle si tofto in Italia Carino , e che 
a Numeriano (jb') non reftaffe tempo di ritornarci . Imper- 
ciocché mentre effo Numeria no era in viaggio alla volta 
dellTtalia , e fecondo Sincello (c) , fi trovava in Era- 
elea della Tracia , tolta gli fu la vita. Aveva egli prefa 
in moglie una figlia di Arrio Apro Prefetto del Pretorio, 
cioè di un perfonaggio , che moriva di voglia d’effere Im- 
peradore ; e coH’autorità del fuo grado , e colla confi- 
denza di fuocero , fperava facile l’ottenere il fuo intento, 
fagrificando il giovanetto Numeriano alla fua ambizione. 
Cedui l’avea fpinto ad inoltrarli nel paefe de’Perfiani , 
Infingandofi di farlo perire in quell ’imprefa per man 
de’nemici. Non ebbe effetto la mina , Avvenne (rf), che 
Numeriano fu forprefo da mal d’occhj , per cui non fi la- 
feiava vedere , e viaggiava chiufo in una lettiga , ritor- 
nando coll’armata dalla Perfia . Si fervi di queft’occafio- 
ne Apro per uccidere il genero Augufto , conducendo poi 
il di lui corpo per più giorni in quella lettiga , come fe 
‘folTe vivo, per fare intanto de’maneggi a fin di fa|ire 
fui Trono . Non è sì facile il capire , come airUfiziali- 
tà fi potefle per tanto tempo nafcondereun’Imperadoré, 
morto non nel fuo Palagio , ma in una marcia . Final- 
mente il fetore del cadavero feopri il fatto, ed accor- 
gendoli ognuno , che non fi poteva imputare fe non a fro- 
de del Capitan delle Guardie, cioè ad Apro , l’aver tenu- 
ta cosi occulta la morte del Principe, fu egli prefo , e 
condotto avanti alle infegne , e fchiere melfe in ordinan- 



In Carino . (b) y ooifi in Nmntr» (e) Hiiftr^ 

{d)yi{f.(UGx/arU, 
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ca . Si tenne un’afTemblea di tutta l’armata , ed alzató 
un Tribunale , fi cominciò k trattar di elegger un’altro , 
che foffe buon Principe , ed infieme giuftifiimo vendicato- 
re della morte di A7umer/a/7o . Concorfero i voti de’più 
nella perfona dìDìocU^fiano, Capitano allora della Guar- 
dia a Cavallo de’Domefiici , di cui parleremo all’anoo fe- 
guente . Dall’anno prefènte appunto prefe principio l’Era 
di Diocle:fiano , appellata anche de’Martiri , e celebre 
nella Storia della Chiefa . Salito dunque Diocle:fìano fui 
palco > e proclamato Augufto , mentre i foldati faceano 
iftanzadifapere, chi foffe fiato l’uccifore del Principe , 
giurò egli prima di non aver avuta parte nella morte 
di lui ; poi meifa mano allo fiocco , lo piantò nel petto 
ad Apro con dire: Cojtui è quegli ,che ha tolto di vita Nu~ 
tneriano , Gloriavafi egli dipoi (a) di avere uccifo uoApro, 
cioè un Cignale. Il dire Giovanni Maiala (è) che Aiume- 
riano dopo la morte del padre riportò delle vittorie con- 
tro ai Perfiani , può aver qualche fembianza di verità ; 
ma non già il foggiungnere, ch’egli affediato nella Città 
di Caras da’Perfiani , fu prefo da elfi , uccifo , e Icorti- 
cato , con tenere dipoi la di lui pelle , come un trofeo 
di gloria per loro , di vergogna per gli Romani . Son qui 
attribuite a Numeriano le difgrazie di Valeriana Augu^ 
fio . Zonata (c) rapporta bensì quefia tradizione , ma 
aggiugne l’altra più fondata , ch’egli fu uccifo da Apro . 
Nella Cronica poi d’ Aleflandria è corfo doppio errore , 
perchè Carino , e non già Numeriano , vico detto prefo 
da’ Perfiani . Trovandoli una Legge di Diocle^fìano Augu- 
Jìo , data nel di 15. d’Ottobre di quefi’anno (d) fè ne de- 
duce , che nel Settembre accadefie la morte di Numeria- 
no ■, e l’innalzamento di Dioclefiano con tefiar tutta- 
via vivo , e in forza l’Imperadore Carino . Ed ecco due 
competitori Augufti , e per confeguente guerra civile 
fra i Romani . Il peggio fu , che anche un terzo concorfe 

aque- 


(a^Jd.iitJ. (i) Chr$n§gr^ • {*) I 9 ÀKntiUk. 
(d) Ikt aem$i»9ii i.yCtd. 
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• quefìo mercato, cioè Giulìono Valente (a') , il quale eC 
Eendo correttore della Venezia , appena udì la morte di 
Caro Augufto , che prefe la Porpora , e il titolo d’Impe, 
radere . Sicché tre emuli fi videro difputare il Dominio 
del Romano Imperio . In Roma fu compianta la morte dì 
Niimeriano , giovane uni verfalmente amato per le fue 
buone qualità , fra le quali fi contava ancora l’Eloquen- 
za (/O, dicendoli, ch’egli componeffe delle Declamazio- 
ni , e foffe anche si eccellente nella Poefia , che fuperaf 
fe tutti i Poeti del fuo tempo . Una Medaglia ( fc pure è 
legittima) v’ha (c) , in cui fi truova la di lui deifica- 
zione ; e che Roma continuafle dopo la di lui morte a ri- 
co nofeere per Imperadore fuo fratello Carino Augufto , 
fenza far cafo di Diocleziano , e di Giuliano Valente , 
pare che non fe ne abbia a dubitare . 

% 

Anno di Cristo cclxxxv. Indizione iii. 
di Gajo Papa 3. 
di Carino Imperadore 3. 
di Diocleziano Imperadore a. 


Consoli 


( Marco Aurelio Carino Augusto , per la 
( terza volta , ed Aristobolo , > 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
( Augusto per la feconda neH'Oriente , 


A Ncorchè le Leggi fpettanti a queft’anno , e riferite 
dal Pelando (d) , ed anche i Falli antichi folamente 
ci efibifcano Confoli ordinarj" nell’anno prefente Diocle- 
ziano Augufto per la feconda volta , ed Ariftobolo , fi ha 
nondimeno a mio credere da tenere che Carino Augufto 
per la ter^a volta nelle Calende di Gennaj'o procedelfe 
Confole infieme con Ariftobolo . Siccome olTervò il Cardi- 
nal Noris CO coU’autorità di Vittore , Ariftobolo era Pre- 
Tom.II.P.I. R fet- 


Ca) Vii}, dt Cefxrih, (i) Vopi/i. in Numeri ano. 

{e) Medici Numi Imf, C*nf, (<) Dijf.i* Nieaii Jmp.VieiL 
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fetro del Pretorio di Carino , e fu ai di lui fervigi fino 
alla di lui morte , fucceduta , ficcome diremo , in queft’ 
anno . Girne dunque può ftare • che Ariftobolo procedeC 
fe Confole con Diocleziano nemico di Carino fui princi- 
pio dell'anno prefente»-Però la Legge (a), che fi dice data 
nelle Calende di Gennajo di queft’anno, Diocleziano 11, 
Angufio , & Arijìobiilo Cojjf. o è fallata nel Mele, o 
pure Diocleziano rimafto folo nell'Imperio fece mutar la 
Data , come ora fia . Sembra dunque credibile , ciò che 
Idacio (/») fcrifle ne'Fafti , cioè che Carino in Occidente 
con Arijiubolo , e Dioclez'iano in Oriente con altro Gille» 
ga , prendelfero il Confolato . Rffendo poi riufcito a D/o. 
tleziano « il più furbo uomo del Mondo, di lèdurre fe- 
gretamente Arifiobolo ed altri del partito di Carino , ad 
effere traditori del loro Principe ; dal che venne la cadu. 
ta d’effb Carino-, Diocleziano di poi per premiar Ari/lobo- 
lo , illalciò continuar feco nel Confolato [ con volere, 
che da’precedenti Atti fi cancellafle il nome di Carino ,e 
fi leggcffe in eflì il folo fuo e di Ariftobolo . Alla rovina 
poi di Carino fommamente contribuì il dilcredito , ch'egli 
s’era guadagnato coU’enormità de’fuoi vizj , e col fuo vi- 
vere troppofregolato.il ritratto a noi fatto daVopifco (c) 
cel rapprefenta per uomo dato folo ai piaceri , ed anche 
più illeciti , perduto nei lufib e con tefia infieme leggiera . 
Nove mogli l’un dopo l’altra avea prefo , ed anche avea 
ripudiate , rimandandole gravide per lo più . Abborrì e 
cacciò in efilio i fuoi ottimi amici , per prenderne de’peffi- 
mi . I polii principali erano da lui conferiti a gente infame, 
Uccilè il fuo Prefetto del Pretorio , e in fuo luogo mile 
hiatroniano , antico mezzano delle fue libidini . Diede an> 
che il Confolato ad un fuo Notajo della medefima fcuola » 
ed empiè il Palazzo di buffoni , meretrici , cantori , e ruf- 
fiani . Per non durar la fatica di fbttofcrivere le lettere* 
e i decreti, fi ferviva delia mano d/ un complice de’fuoi 
impuri eccedi . Aggiungali , che di varj atti della di lui 

cru- 
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crudeltà parla Eutropio (a) ; al qual vizio Q aggiunfe an- 
cora l'alterigia , leggendofi quefta nelle fuperbe lettere, 
chefcriveva al Senato , e nel poco rifpetto , che portava 
ai Confoli , anche prima di effere Imperadore . Ne'fuoi 
conviti , ne'fuoi bagni lì notava una pazza prodigalità . 
In fomma tali erano le di lai perverfe inclinazioni , e foa- 
peftrata la vita , che l'Imperador Caro ebbe più d’una 
volta a dire : Coftui non é mio figlio ; e fu creduto che ef- 
fe fuo padre meditalTe di levarlo dal Mondo , per non la- 
fciar dopo di fe un SuccelTore sì indegno . Soggiornava 
probabilmente tuttavia nelle Gallie Carino , quando gli 
giunfero gli avvilì della morte di Numeriano fuo fratello , 
e che Dioclrfiano in Oriente , Giuliano Valente nell’Illi-. 
rico , erano Rati proclamati Augufii . Laonde ranna- 
te quante forze potè , fi mofle per abbattere , fe poteva , 
cotali competitori . Girata l’Italia , e venuto nell’Illirico, 
diede battaglia ad elfo Valente^ ed ebbe la fortuna di vin- 
cerlo , e di levargli la vita . Continuato pofoia il viaggio, 
arrivò nella Mefia , dove gli fu a fronte Diocleziano coll* 
efercito fuo . Seguirono fra loro varj combattimenti ; 
ma fìnalmente tra Viminacio eMago lì venne ad una gior- 
nata campale , in cui riufcì a Carino di rovefciar l’armata 
nemica e d’infeguirla . Erano molti de’fuoi, per atte- 
Rato di Aureliano Vittore (c), dilgulìati di un sì sfrenato 
Augulìo , perchè non erano falve dalla di lui libidine 1 » 
Mogli loro ; e penfando , che s’egli relìava vincitore , e 
folo padron dell’Imperio , maggiormente imperverfereb- 
be , e verilìmilmente ancora molli dalle offerte fegrete di 
Diocleziano, nell'infeguir ch’egli faceva i fuggitivi, lo 
llefero morto con più ferite a terra . Così in poco più di 
due anni mancò l’Imperador Coro colla Iha prole ; e D/c- 
cleziano Augufio riraafio affodato fui Trono Imperiale, 
da uomo accorto perdonò toRo a tutti , e mafSmamente 
ad Ariftobolo Confole , uomo inRgne , a cui confervò tut- 
ti i fuoi onori . Prefe anche al fuo fervigio quaO tutte le 
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rnillzie , che aveano fervito a. Carino : azione , a cui fe- 
ce ognuno gran plaufo , al veder terminata una guerra 
civile fenza efilj , fenza morti , e confifehi di beni , ficco- 
me cofa rara , e quafi fenza efempio (òtto Roma Pagana . 
Che Diocleziano vincitore venifle dipoi in queft’anno a 
farfi conofeere a Roma , e a ricever le fommefììoni elei 
Senato e del popolo , fembra non inverifimile ; e Zona- 
ta (a) lo fcrive . Nulladimeno le memorie antiche oflerva- 
te dal Cardinal Noris(/>) ci portarono a credere , ch’egli 
andafle a paffar il verno nella Pannonia , con apparen- 
za , che roeditaffe una fpedizione contro de’Perfiani , per-, 
chè con elfi non era feguita pace alcuna . 

Anno di Cristo cclxxxvi. Indizione ir. 
di Gajo Papa 4. 
di Diocleziano Imperadore 3. 
di Massimo Imperadore i. 

f Marco Giulio Massimo per la fecofl'^ 
Conjoll ( da volta. 

( Vettio Aquilino . 

D iocleziano , che abbiam veduto si profperofamente 
portato al Soglio Imperiale , e sbrigato dagli emu- 
li fuoi , era oriundo CO Dioclea Città della Dalma- 
zia ; portò anche il nome di Diocle , che cangiò pofeia 
' in quello di Diocleziano . L’uno de’Vittori (d) , e Zona- 
ta il fanno di Famiglia balfilfima ; ed opinione anche fu, 
che fofle Liberto , o pur figliuolo di un Liberto di AnuU~ 
no Senatore. I più nondimeno credeano , che fuo Padre 
fofle flato uno Scrivano , o Notajo . Non fi sa , perchè 
egli aflùmeffe il nome di Cajo Valerio Diocleziano , co- 
me per l’ordinario era chiamato . Truovafi col nome 

an- 
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ancora àìGajo Aurt/io Valerio Dìocle:^iano , per moftrar- 
fi forfè Succefibre , ed erede di Marco Aurelio Caro , e 
di A/wmer/ono fuo figlio . Per la via dell’armi andòfalea- 
do fino ad eflere Comandante delle Milizie della Mefia ; 
e fotto Numeriano fu Capitano della guardia a cavallo . 
Fama era , che gli fofle fiato predetto dalla moglie di ua 
Druido a Tungres nelle Gallie , ch’egli farebbe Impera- 
dorè fa). Imperocché facendo i conti con quella donna 
ofiefla , quefta dilfe , ch’egli era troppo avaro , Diocle- 
ziano burlando le rifpofe , che Sarebbe poi liberale , quan- 
do fojfe divenuto Imperadore. Replicò la donna , che nort 
burlajje , perchè tale farebbe , allorché avejfe uccijo urt 
Apro ,cioè un Cignale . Non cadde in terra quefia paro- 
la. Da li innanzi Diocleziano fi dilettò molto della caccia; 
e d’uccidere de’Cignali , ma fenza veder mai effettuata 
la predizione . Allora poi che ebbe uccifo il Prefetto del 
Pretorio Apro , gridò ; Ora sì , che ho uccifo il fatale Ci- 
gnale : racconto che ha del curiofb , purché quefia cofa 
nata non fofle , e inventata da qualche bell’ingegno c^- 
po del fatto . Il credito di Diocleziano (è) l’avea portato 
al pofio di Confole furrogato nell’anno 283. ficcoine ac- 
cennai di fopra . Non fi può negare ; in lui s’univano del- 
le invidiabili qualità , e fopra tutto mirabile fu in lui l’ac- 
cortezza ; e vivacità della mente . In quefta non avea 
pari ; col fuo mezzo penetrava facilmente nel cuore al- 
trui , per ifcoprirne le intenzioni , e non lafciarfi ingan- 
nare ; e mercè d’efla ne’bifog’ni , e pericoli fapea tofio ri- 
trovar ripieghi, e fcappaloje , con prevedere, e prov- 
vedere a tutto , con fimulare , e diflìmulare dovunque 
occorreva . L’umor fuo era veramente impetuofo , e vio- 
lento , ma s’era anche avvezzato a ritenerlo , e a coman- 
dare a fe fieflb; e quando ancora prorompeva in crudeltà, 
avea l’arte di coprirla , e di rigettarne l’odiofità fopra i 
Configlieri, e Minifiri . Ancorché fofle inclinatiflìmo al 
rifpaimlo , e all’avarizia , fino a commettere ogni forta 
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d’ingluftizia per danari , pure fi moftrava appafiìonato 
del fafio , mafiìmamente nella pompa de'fuoi abiti , sì 
ricchi d’oro , e di gemme, che fuperò la vanità dc’più 
vani fuoi Predeceflori . Maquefto fu il più picciolo sfogo 
della fuafuperbia . Giunfe egli col tempo , ad imitazion 
di Caligola , e di Domiziano , afarfi chiamar Signore , 
e adorare qual Dio : pazzia , che Vittore fcufa con dire , 
ch’egli non lafciò per queflo di comparir Padre de’fuoi 
Popoli . Noi vedremo le di lui militari imprefe ; e pure 
Lattanzio (i) ci afiìcura , ch’egli naturalmente era ti- 
mido , e tremava ne’pericoli . Ma in fine la lunghezza del 
fuo Imperio , benché agitata da afTailIìme tempefie , è un 
bafianre argomento di credere , che Diocìt^iano fofle 
uomo di gran tefia , ecapacifiìmo di reggere un vafio 
Imperio con faper tenere in freno i foldati , e i grandi , 
veduti da noi autori in addietro di tante mutazioni e 
Tragedie . 

Aveva ben egli moglie , cioè Prifca , ma non avea fi- 
gliuoli mafchi d’ efla . Però volendo provvederli di un 
ajuto , per foftenere il gran pefo di quell’ ampia Monar- 
chia, tino nefcelfe, e quelli fu MaJJìmiano , apppellato 
Marco Aurelio Valerio MaJJìmiano nelle Monete (a) , ed 
Ifcrizioni : nomi , eh* egli prelè dallo fiefib fuo benefat- 
tore Diocle^fiano , come fe folTe fiato adottato da lui . 
Convennero anche fra loro , che Diocleziano prendefie 
il titolo di Ciovio , e Majjjmiano quello d' Erculio , quali 
che fofle rinato dove , per cui tante belle azioni Ercole 
fece , come s’ ha dalle Favole . E ornati di quelli due va- 
ni e ridicoli titoli fi truovano amendue nelle antiche Sto- 
rie . Credei! , che Diocleziano fofle nato circa l’ anno 
• 4 $. e MaJJìmiano circa l’anno «50. La Patria d’eflb 
Mq/Jìmiano fu una Villa del dillretto di Sirmio nella Pan- 
uonia , dov’ egli col tempo fece fabbricare un funtuofo 
Palazzo . I fuoi genitori fi guadagnavano il pane con 

lavo— 
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lavorare a giornata per altri . Mailmeftierdei a guerra 
quel fu , che da si baffa condizione alzò a varj gradi , e 
finalmente alla piùfublime grandezza MaJJìmiano (ja') , 
Era egli Tempre flato amico intrinfeco di Diocleziano , c 
partecipe di tutti! fuoifegreti. Parrecchiatteflati della 
fua bravura parimente avea dato in varie guerre ai Da- 
nubio, alT Eufrate , al Reno, all’ Oceano (6) fottOi^u- 
Ttliano , e Proho Au^ujìi- Diocleziano fentendo fe 
fìefib di naturai timido , e bifognofo di chi avefle petto 
per lui alle occafloni , elefle 1 ' amico MaJJUniano per fuo 
braccio diritto , e poi per compagno nel Trono , tutto- 
ché non apparifca , che fra loro palfafTe parentela alcuna. 
Cioè primieramente nel precedente anno il creò Cejare , e 
cominciò ad appoggiarli i rifchi , e le più importanti im< 
prefe dell* Imperio . Da che fu partito dalle Ga'lie Cari- 
no , ovvero dappoiché s' intefe la di lui morte , s’ erano 
follevati in effe Galle due Capi di mafnadieri , cioè Lucio 
Elliano , e Cneo Salvio Amando : che cosi fi veggono ap- 
pellati , e col titolo d ’ Augufti in due Medaglie (r) f«? pur 
effe fon vere (2) , giacché Elliano dal Tillemont (d) è ap- 
pellato Aulo Pomponio , e può dubitarfi , che il defiderio 
degli amatori de’ Mufei di aver continuata la ferie di tut- 
ti gl’ Imperadori , abbia moflb gl’ Impoflqriad appagar- 
gli . Co fioro adunque alla tefla di numerose fchiere di 
contadini e ladri , chiamati Bagaudi , fi diedero a fcorrere 
e faccheggiar le Gallie , con forzar talvolta anche le ftelTe 
Citta. Diocleziano contro di tal gente non tardò a fpe- 
dir MaJJlmiano (e') con affai forze , e quefli dopo alcuni 
combattimenti difilpò quella canaglia, e rimife in pace 
le Gallie . S’ è difputato fra i Letterati (/) , fe quefla im- 

R 4 pre. 
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dell’ infaziabil luflurla ói MaJJìmìano ■, e della violenza, 
eh’ egli ufava dapertutto alle figliuole de’beneftanti . Un 
paflb di Mamertino (a) feinbra indicare , che appena do- 
po la feonfitta de’ Bagaiidi faceflero un’ irruzion nelle 
Gallie i Borgognoni , Alanoanni , Caiboni , ed Eruli , Po- 
poli della Germania . Furono anch’ eflì ben ricevuti da 
MaJJìmìano , che G trovava in quelle parti; pochi di eflì 
G contarono , che non reflaflero vittima delle fpade Ro- 
mane , niuno quaG eflendone reflato, che potefle porta- 
re la nuova della rotta alle proprie contrade . VedeG un’ 
Ifcrizione fatta prima del di 1 7. di Settembre dell’anno 
prefente in cui Diocleziano porta i titoli di Germania 
co e Britannico , credendofi quefli derivati dalla vittoria 
fuddetta , e da qualche altra riportata da’ fuoi Generali 
nella Bretagna . 

Anno di Cristo ccixxxvii. Indizione v. 
di Gajo Papa 

di Diocleziano Imperadore 4. 
di Massimiano Imperadore a. 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
Consoli C per la terza volta , 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano. 

P Refetto di Roma (£>) fu in queft’ anno Giunìo MaJJt- 
mo , da noi veduto Confole . Un Medaglione illu- 
flrato dall’ incomparabile Cardinal Noris (O , e battuto 
in queft’ anno , ci rapprefenta Diocleziano , e MaJ/imia- 
no Augufii , condotti in una carretta trionfale : fegno che 
eflTi celebrarono qualche trionfo , o pure che quello fu lo- 
ro decretato dal Senato . Ciò vien creduto fatto , o per 
lo vittorie riportate nel precedente annoda MaJJimiano 
contro le Nazioni Germaniche accennate di fopra , 0 pu- 
re 


(a) In P.tncgyr, M»xìmi*n> (i) Buthtr de Cycl, 
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Ve per qualch’ altra guadagnata contro de’ Perfiani , fic- 
come dirò , ovvero contro de’ Franchi , e Saflbni (a) , i 
quali per mare faceano delle fcorrerie nell’Oceano contro 
le Gallie . Certamente Mamertino (è) per lodar MaJJì- 
mìano , fcrive ( probabilmente con iperbole , e adula- 
zione Oratoria ) che erano feguiti innumerabili combat- 
timenti nelle Gallie contro de’ Germani , con aggiugne- 
re , che coftoro dipoi giunfero nel dì primo di queft’ an- 
no fin rottole muradiTreveri. Majìmiano , che quivi 
era a quartier di verno , e folennizava l’ ingreffo del fuo 
Confolato , prefe 1’ armi , fi fcagliò contro di loro , 
e li mife in rotta . Venuta poi la primavera , vali- 
cò il Reno , portando la guerra in cafa de’ medefimi 
Barbari , devaftando quel paefe con lor gran danno. 
Il movimento poco fa accennato de’ Franchi , e SaC- 
foni per mare contro le Gallie , ebbe principio nell' 
anno precedente . MqJJìmiano non perde tempo ad 
alleftire anch’ egli una Flotta di Navi , per opporla a 
quelle barbare Nazioni , e ne diede il comando a Caraufto, 
uomo baffamente bensì nato frai Popoli Menapii (c) nella 
Fiandra , o pure nel Brabante , ma di gran credito , fpe- 
zialmente nel condurre navi , e far battaglie maritime. 
Che coftui deffe delle percofle a que’ Corfari , pare che fi 
ricavi dal Panegirico di Mamertino . Ma a poco a poco fi 
venne fcorgendo , che Caraufio prendea gufto a continuar 
la guerra in vece di estinguerla , lafciando , che i Fran- 
chi , e i Saflbni veniffero a fpogliar le Contrade Romane , 
per pofcia tor loro il bottino , fenzapenfar a reftituirlo a 
chi fi dovea . Ordinò perciò MaJJìmiano colla fua coiifue- 
ta fierezza, che gli fofle tolta la vita . Trapelò queft’ordi- 
ne , ed avvifatone Caraufio , provvide afe fteflb col con- 
dur tutta la Flotta , alui raccomandata , nella Bretagna , 
dove tratte nel fuo partito le milizie Romane di guarni- 
gione 
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gione in quella grand’ Ifola , fi fece acclamar Augufto . Il 
Noris crede ciò fatto nell’ anno prefente , ed è feco Eufe« 
bio(fl) : il Pagi (/>) nel precedente . Diedefi pofcia Cama- 
fio a far preparamenti per foftenerfi in quel grado , fab- 
bricando nuovi legni , facendo leve di gente , e tirando 
al fuo fervigio una gran copia di Barbari , a’quali infegnò 
l’arte di combattere in mare. Perchè nel Medaglione 
prodotto dal Noris fi vede tirato il carro trionfale da 
quattro Elefanti , potrebbe ciò piuttoflo indicar vittorie 
riportate da D/oc/e^/ono in Levante contro de’ Perfiani . 
Certo è , eh' egli marciò a rpiella volta , non volendo Ibf- 
ferire , che Narfeo , 0 Narjete Re di Perfia ( altri dicono 
yararane II. ) avefle (c) dopo la morte di Caro Augufio 
occupata la Mefopotamia , e fe la ritenefie . Sembra in 
oltre , che l’ armi Perfiane foffero penetrate nella Soria , 
e ne minacciafiero la fiefla Capitale Antiochia . Chiara- 
mente fcrive Mamertino , che i Perfiani o pel terrore , o 
per la forza dell’ armi Romane • fi ritirarono dalla Mefo- 
ramia, e fi vide obbligata tpiella Nazione ad aver per con- 
fine il fiume Tigri . £ verifimilmente fu In quella occafio- 
ne , che il Re loro inviò de’ ricchi prefenti a Diocleziano, 
con parere eziandio , che feguilTe pace fra loro. Certa- 
mente la Storia non ci efibifee per molti anni diflènfione 
alcuna fra i Romani e Perfiani ; e però fembra , che Dio- 
cleziano ottenefTe l’ intento fuo • non Iblo di ricuperar le 
Provincie e Città perdute in Oriente , ma di lafciar quivi 
anche la quiete. Convien nondimeno confelfare, che trop- 
po dilficil cofa è il riferire a’fiioi propri anni le imprefe di 
quelli due Iroparadori , perchè di effe fanno bensì menzio- 
ne i Panegirilli d’ allora , ma fenza ordine di tempi . Per- 
ciò può effere , che appartenga all’anno feguente « come 
pensò il Tillemont (d) , la guerra fatta da MaJJìmiano ai 
Germani di là dal Reno, con dare ampiamente il guaflo al 
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loro paefe ; e che meclefimamente fi debba differire ad ef- 
fe anno la rinnovata amicizia de’ Perfiani con Diocle3;ìa~ 
no , e la fpedizion de’regali fatta da quel Re , e mentova- 
ta da Mamertino(o) . Ma in fine quel, che importa , fi è 
di faper gli avvenimenti d’ allora , ancorché non fi poffa 
con ficurezza affegnarne il tempo . 

Anno di Cristo cclxxxvi i i. I ndizione vi. 
di Gaio Papa 6. 
di Diocleziano Imperadore J. 

. di Massimiano Imperadore 3. 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano Au- 
Confoli ( GUSTO per la feconda volta , 

( Pomponio Januario . 

F U fecondo il Catalogo pubblicato dal Cufpiniano , e 
Bucherio , in queft’ anno Prefetto di Roma Pompo- 
nio Januario ; però il Panvinio (/») , ed altri han creduto , 
.ch’egli nello fleflb tempo efercitaile l’impiego del Confola- 
to . E parendo veramente , che in quelli tempi non ripu- ^ 
gnaffe Teffer infieme Confole e Prefetto di Roma , perciò 
ho ofato anch'io di dar a quello Confole il nome di Pompo - 
nio. Stimò eziandio il fuddetto Panvinio , che non MaJJì- 
miano Atigufto , Ma un Mafsinio procedeffe Confole ira 
quell’anno affidato ad un paffo di Ammiano (c), e di uno o 
due Scrittori, ma il Cardinal Noris colla comune de’falli hra 
allìcurato qui il Confolato a MaJJlmiano. Se noi fapefiìmo 
l’ anno predio , in cuiMamertino recitò il fuo primo Pa- 
negirico nel Natale di Roma , cioè nel di ai . d’ Aprile , 
inloded’effo MaJJìmiano Imperadore, alla Cronologia 
d’ allora fi porgerebbe qualche fuffidio . Il Noris lo riferi- 
fee all’ anno feguente , il Pagi al prefente , altri più tar- 
di . 


(a) In Parfj. c. io. 
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di . A me baflerà di dire , raccogliere da quel panegirico, 
che MaJJìtniano (a') nel medefìmo tempo , che dava delle 
lezioni del fuo valore ai popoli nemici della Germania , 
mettendo a ferro e fuoco le lor campagne , faceva un for- 
midabil preparamento di navine’fiumi groffi delle Gallie , 
con difegno di liberarla Bretagna dall’ufurpatore Carati^ 
fio . Accadde , che in quello 0 pure nel precedente anno 
per una mirabil ferenità fi moflrò favorevole il Cielo alla 
fabbrica d’ efla Flotta , e il verno fleflb parve una Prima- 
vera . Non fi fa ben difiinguere nel tefto d’effb Mamer- 
tino , fe a Maffimiano , 0 pure a Dioclefiano fia da rife- 
rire la venuta con un buon efercito nella Rezia , 1 ’ aver 
quivi riportata qualche vittoria contro de’ Germani , con 
iftendere da quella parte i confini del Romano Imperio. 
Certo è , che Dioclefidno circa quelli tempi ritornò cari- 
co d’ allori dalla fpedizion militare contro de’Perfianiia 
Europa , per trattare con MaJJxmìano de’ pubblici aifari. 
Fa parimente nqenzione Mamertinofè) ó\Genobon , 0 fia 
Genobaud Re di qualche Nazion Germanica (ilVale- 
fio (c) ed altri il credono Re de’Franchi ) il quale con tut- 
ta la fua gente venne ad inchinar MaJ/ìmiano , ad implo- 
rar la pace , e a promettere buona amicizia e lega . 

Anno di Cristo cclxxxk. Indizione vn. 
di Gajo Papa 7. 
di Diocleziano Imperadore é. 
di Massimiano Imperadore 4. 


Coiifolì 


C Basso per la feconda volta, 
( Quinziano • 


S Eguitò ad effere Prefetto di Roma Pomponio Janua^ 
rio . Prima che Mamertino recitafle il fuo panegiri-» 
co , racconta egli , che i due Imperadori vennero , Dio- 
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desiano dall’ Oriente , e Mafsimìano‘ dai Ponente , per 
ablx)ccarfìinneme, e trattar de’ ripieghi per gli bilogni 
dell’ Imperio . Caraufio impadronito della Bretagna fein 
pre più crefceva in forze ; i Barbari fcatenati da ogni par- 
te , non ottante le rotte lor date , minacciavano tutto 
di le Provincie Romane . Mamertino (a) parla di quetto 
abboccamento , che fembra diverfo da un altro , di cni 
ragioneremo più innanzi . Vidett allora, e lì ammirò la ttu- 
penda unione e concordia di quetti due Principi , 1’ uno 
de’ quali , cioè Diocleziano . fece pompa de’ regali a lui 
mandati dal Re Perfiano, e 1’ altro delle Ipoghe ripor- 
tate dal paefe Germanico . Quando fi ammetta , che in 
quetto , e non già nel precedente anno , Mamertino rc- 
citafle in Treveri il fuo panegirico a Mafaimiano , che fi 
trovava in quella Città , capo allora delle Gallie , e fron- 
tiera contro i Germani , fi può credere , che qualche tem- 
po prima avendo etto Augujio Mafaimiano compiuta la 
fabbrica di una copioia Flotta , per procedere contro 
Carati fa ufurpator della Bretagna (6) , la fpingneffe dai 
fiumi nel mare . Erano fiate batte fin allora 1’ acque per 
la lunga ferenità , durata anche nei verno ; ma venne- 
ro a tempo pioggie , le quali coll’ ingrottar i fiumi , faci- 
litarono il trafporto di que’legni all’ Oceano . Di bei fuc- 
ceflì , di felici vittorie prometteva perciò quel Panegiri- 
Ha a Massimiano . Madiverfi dall’ alpet razione riufeiro- 
ro pofeia gli avvenimenti . Dovette darli qualche bat- 
taglia navale , in cui la peggio , per tettimonianza d’Eu- 
tropio (c) , toccò a Maffimiano, non ettendo le genti fue 
li fperte ne’combattinaenti marittimi «come quelle di Ca~ 
raufio , uomo avvezzo più di Maffimiano a combattere in 
queir Elemento . Quefia non afpettata difgrazia , quel- 
la fu , che indotte Maffimiano Cd) ad afcoltar propofizioni 
di pace . E in fatti riufeì a Caraufio di ottenerla , con ri- 
tener la fignoria della Bretagna, inorpellandola col titolo 
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di Difenfore di quelle Provincie perla Repubblica Roma- 
na . Se è vera una medaglia , rapportata dal Cardinal 
Noris (a), leggendofi ivi PAX. AvcGG. ficonofce, che an- 
che Cqraufio confervò il titolo di Augufio , di coofenfo 
degli altri due Imperadori . Per conto di Diocleziano po- 
trebbe effere , che in q’ieft’ anno egli facefTe guerra ai 
Sannati , Jutunghi, e Quadi e neriportaife quelle vitto* 
rie , che fi veggono mentovate dai Panegirifii d’ allora 
(6) , per le quaU in qualche Ifcrizione Diocleziano è inti* 
tolato Sarmatico . Truovafi anche nelle raedaglie(c) di 
qiiefio Augafto Victoria sarmatica . Sarà prolrabiimente 
un'iperbole adulatoria quella di Eumene ,dove dice « 
che la nazion de’Sarmati fu per quefie guerre sì efienuata 
edabbattuta.che appena ne refiò il nome per pruova del* 
la Tua rovina . Noi troveremo anche da qui innanzi af- 
fai vigorofa quella gente , e nemica polTente dell’lmpe*^ 
rio Romano . Parlano ancora i Panegirifii del rifiabiii- 
mento della Dacia , Provincia di là dal Danubio (e) , ab- 
bandonata già da Aureliano , ma fenza poter noi meglio 
conofcere , in che confifiefie quefio accrefcimento o van*- 
taggio dell' armi Romane . > 

• i 

Anno di Cristo ccxc. Indizione vin. 
di Gaio Papa 8 . 

di Diocleziano Imperadore 7. i 

di Massimo Imperadore $. 

C Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
^ <■ /■ ( Augusto , per la quarta volta , ‘ 

'' ( Marco Aurelio Massimiamo Augusto^ per 

C la terza vclta. 

F U in qnefi'anno Prefetto di Roma Turranio Grazia- 
no . Èrano tuttavia in continuo moto i due Augufti 

Dio- 
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Diocleziano , e Mas/lmiano , cosi cfigendo le turbolenze , 
di que’tempi . Le leggi citate dal Retando e dal Tille-, 
mont (a), ci fan vedere Diocleziano neU'anno prefente 
ora a Sirmio nella Pannonia , ora a Bifanzio nella Tra- 
cia ; ed una ancora fi truova , data in Emefa Città nella 
Mefopotamia , ancorché difiìcil fia raccordar infieme 
viaggi cotanto difparati, fatti in poco tempo . Ma quan- 
do fuflìfta , come fi fece a credere il Padre Pagi , che il 
Panegirico di Eumene ( creduto Mamertino da altri ) 
foffe recitato nel prefente anno , certamente di là ap- 
prendiamo , (c) che Diocleziano , dalla Scria era venu- 
to nella Pannonia , da dove poi il vedremo calare in Ita- 
lia. Fa menzione il medefimo Panegirifla de* Sarace- 
ni vinti , e fatti fchiavi dallo fleflb Diocleziano ; n a 
ignoto ci è, fe foffe in quella , o pure nella precedente 
andata d’effo Augujio in Oriente . Non è già improbabi- 
le , che circa quelli tempi cominciaffero altre nuove ri- 
voluzioni nell’Imperio Romano, delle quali ci hanno con- 
fervato memoria Aurelio Vittore (rf) , ed Eutropio (e) . 
Già la Bretagna reflava come fmembrata da Roma per 
l’occupazione fattane da Caraufio , benché foffe fuccedu- 
to queirapparente accordo , di cui s’è parlato di fopra . 
Sollevoflì anche nell’ Affrica un Giuliano , il quale , fe 
dobbiam credere al Goltzio (/) in cui mano fortunata- 
mente caddero le medaglie di quali tutti i Tiranni (vo- 
glia Dio che tutte legittime ) portava il nome di Quin- 
to Trebonio Giuliano, ed affunfe il titolo d'Impenidore 
Augujio . Nella fteffa Affrica ancora erano in armi , non 
sò fe Barbari , o pure ribelli , i popoli Quinquegentiani, 
de’quali non troviamo altrove memoria , con reflar fola- 
mente fofpetto , che tal nome prendeffero cinque popoli 
confederati infieme . E non andava l’Egitto efente da fo- 
piiglianti tui'bolenze . Qoivi Lucio Epidio Achilleo (co- 
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si è nominato nelle medaglie) aveaprefo il titolo 
gujio ; efembra, thè ftendeffe il dominio fe non in tutta, 
almeno in buona parte di ipiella Provincia . Da effe me- 
daglie apparifce, ch’egli tenne per cinque anni quel Domi- 
nio ; ma non Tappiamo , quando quefti aveffero il prin- 
cipio . Aggiungali, che i Perfiani , i quali prelfo alcuni 
Scrittori fi veggono tuttavia appellati Parti, non mai 
quieti , qualor fe la vedeano bella , pizzicavano le con- 
trade Romane dell’Oriente : impegni tutti di gran confi- 
derazione per gli due regnanti Imperadori , 

Anno di Cristo ccxci. Indizione xx. 
di Gajo Papa 9. 
di Diocleziano Imperadore 8. 
di Massimiano Imperadore 6. 

C Gajo Giunio Tieeriano, per la feconda 
Consoli C volta , 

( Dione . 

C He Tiberìano foffepromoffo in queft’anno al fecon- 
do Confolato , fi raccoglie da un’Ifcrizione da me 
(a) data alia luce . E lo confermano i Fafli Fiorentini , c 
il Catalogo de’Prefetti'di Roma , pubblicati dal Buche- 
rio . E perciocché nell’anno 281. vedemmo Confole Gajo 
Giunio Tiberiano , fondata conghiettura abbiamo per 
credere, che foffe il medefimo , che procedeffe Confole 
ancora in quell’anno . Vero è, che il fuddetto Catalogo 
ci da Prefetto di Roma nell’anno prefeute Giunio Tiberina 
no: ma già abbiam detto effere probabile , che foffe in- 
trodotto l’ufo di unir infieme talvolta le dignità di Con- 
fole , e di Prefetto . Che il fecondo Confoie Dione foffe 
figliuolo , o piuttofto nipote di Dione Caffo celebre Sto- 
rico , s’è giudicato con affai verifimiglianza • e perciò a 
lui pure han dato fondatamente alcuni il nome di Caffìo 
Tom, li. Par. /. S D/o- 
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Dione . L’Autore (d') del Genetliaco di Mjf/lmiano ( Ha 
egli Eumene , o pur Mamertino ) racconta l’abbocca- 
xneoto feguito in Milano fra i due Augujii . Concorre- 
vano forti motivi per crederlo fucceduto in queft’an- 
no ih") ; e certo feguì ne’primi mefi dell’anno . Correva 
•sllora un verno rigorofiflìmo (^) con ghiacci , e nevi da 
pertutto , e si afpro freddo , che , per cosi dire , gelava 
il fiato delle perfone . Contuttociò Diocleziano dàlia So- 
riafen venne per la Pannonia in Italia . Majfimiano dal- 
le Gallie per la via di Monaco pafsò anch’egli in quefte 
parti con tal follecitudine , viaggiando amendue con po- 
co feguito di notte , e di giorno, che quafi pervennero 
prima de’Corrieri , da loro fpediti innanzi . L’abbocca- 
mento d’effi fi fece , come dilli , in Milano , con plaulb 
inufitato di quel Popolo , per l’inafpettato loro arrivo, 
e prefenza , non meno che per la mirabile loro concordia . 
Il Senato Romano fpedì in c{uefia congiuntura i più illu- 
liri Senatori a quella Città , per complimentare i due 
Augufti , giacché fi feppe che non erano per paffare a 
Roma . Non fi può fallare penfando , che l’oggetto di un 
tale abboccamento fofle di confultare infieme de’mezzi, 
.perfoftenere l’Imperio in mezzo a tante turbolenze , e 
domare i ribelli ; e che allora divifalTero di venire alla 
rifoluzione , di cui parleremo all’anno feguente . Abbia- 
mo po. dal fuddetto Panegirico (rf) recitato , per quanto 
fembra, ncU’anno prefente in Treveri alla prefenza di 
Majfimiano ) che in quelli tempi nel cuor dell’Imperio 
fi godeva gran tranquillità , e che copiolifiimi erano fiati 
raccolti . All’incontro i Barbari tutti fi trovavano in- 
volti in fiere guerre infieme . Cioè in Affrica erano fra 
loro in rotta i Mori ; nella Sarmazia i Goti combatte- 
vano contro de’Borgognoni , i quali avendo la peggio , 
s’erano raccomandati agli Alamanni per foccorfo con 
dirli ( colà che pare firana) aver poi elfi Borgognoni oc- 

cu- 
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Cupato il paefe degli amici . Similmente i Tervigi* altra 
fpezie di Goti, uniti coi Taifali, afpra guerra aveano 
modo ai Vandali , e Gepidi . Lo delTo maligno influirò 
provavano i Perfiani (a) , perchè Ormisda s’era folle- 
vato contro del fratello Re di Perda , avendo dalla fua i 
popoli Sacchi , Rudi, e Gelli . Finalmente i Blemmi con> 
finanri all'Egitto erano in guerra coi Popoli dell’Etio- 
pia . Certamente le difcordie prefenti de’Barbarf torna- 
vano in vantaggio del Romano Imperio ; tuttavia non 
mancavano ad edb Imperio i Tuoi guai , e ne al)biam già 
fatta menzione . Lo dedb andarli Tempre più agguerren- 
do que’Barbari ridondò in danno de'Romani col tempo , 
liccome andremo vedendo . Potrebbe edere , che in que- 
lli tempi fuccedede ciò , che racconta Eumene , o da Ma- 
mertino , con dire ^ che Mafjlmiano Erculio popolò il pae- 
fe incolto di Cambray , e di Treveri con gente del pae- 
fe de 'Franchi , la quale s'era fottopoda ai Romani . An- 
che Eufebio (i) nota fotto qued’anno , che edendod ri- 
bella te a’Romani Budri, e Copto Città dell’Egitto, 
furono prede , e (pianate , non d sa da qual Generale de- 
gli Augufti . Secondo quedo Idorico fembra che non fof- 
feper anche fucceduta la ribellione A' Achilleo , fe pur 
l’eccidio delle due fuddette Città non d dee prendere per 
indizio della mededma ribellione . 

• Anno di Cristo ccxcii. Indizione x. 
di Gajo Papa io. 

. di Diocleziano Imperadore 9. 

di Massimiano Imperadore 7. 

Confoli ( AnnibalianO , ed Aiclepiodoto . 

N oi vedremo Prefetto di Roma nell’anno *97. Afra- 
nio AnnibalianO . Veridmilmeote lo deflb fu , che 
- procedette Confole nell’anno prefente . Claudio Mar- 

S 9 ce/- 
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cello nel Catalogo del Bucherio (a) , fi truova Prefetto 
di Roma al di 3. di Agoftodi quefi'anno . In effo appunto 
fuccedette una riguardevol novità nel Romano Imperio . 
Tra perchè da più parti era eflb o minacciato dai Barba- 
ri , o lacerato dai ribelli , nè i due Augufti poteano accu- 
dire a tutto; (i) e perchè Dìocle:fiano , uomo di natura- 
le paurofo , non amava molto di efporfi ai pericoli , pre- 
fe egli col Collega Majfimiano la rifoluzione di fcegliere 
due valoroG Generali d’Armata , il braccio dei quali al- 
leviaffe loro le fatiche . E per maggiormente tenerli uniti, 
e fubordinati al loro comando , giudicarono meglio di da- 
re ad elfi il titolo di Cefari equivalente a quel d’oggidi di 
Fede’Romani . Quanto all’anno di tale elezione difcor- 
dano forte Cafiiodorio , Idacio , Eufebio , e la Cronica 
Aleflandrina . Le ragioni addotte dal Pagi (O baflanti 
fono a perfuaderci , che ciò fuccedeffe nell’anno prefen- 
te , allorché i due Augufii fi trovavano in Nicomedia nel 
di primo di Marzo (d'). Furono gli eletti CoJtan:fo Cloro, 
eGakrio Majfimiano, tutti e due adottati per figliuoli' 
da effi Imperadori , ed inficme obbligati a ripudiar le 
loro mogli, ficcome era fucceduto a Tiberio Imperado- 
re , affinchè Ipofaffero le figliuole de’medefimi Augu- 
fii . Cofian^o prefe per moglie Teodora figliaftra di Maf- 
fimiano , e Galerio Valeria figlia di Diocleziano . Ai 
novelli Cefari fu conceduta la Tribunizia Podeftà, 
con cui andava congiunta una notabil autorit’a . Nè qui 
fi fermò la lor fortuna . Per tutto il tempo addietro , av- 
vegnaché vi foflero più Imperadori , e Cefari , Tempre 
r Imperio Romano era fiato unito . Fecefi ora una fpecie 
didivifione, che diede da mormorar non poco a tutti gl’ 
intendenti , ed amatori della maefik Romana , preve- 
dendo , che in tal forma verrebbe ad indebolirfi T Impe- 
rio , e a cadere col tempo in rovina : quando all’ incon- 
tro i due Augufii fi figuravano , che attendendo cadaun 
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d’ efil Imperadori , e Cefari alla difefadella-propria por- 
zione, e con prontezza ad a/utar gli altri, che abbifo- 
gnaffero difoccorfo , più faldezza ne acquiflerebbe l’Im- 
perio . Nè certo quefto era fmembramento dell’ Imperio 
ftelTo , ma un comparto amichevole fra quei quattro 
Principi : imperocché durava la concordia del governo 
fra loro . Le leggi fatte dagli Augufti feguitavano a cor- 
rere per tutte le Provincie ; e l’ uno di quelli Principi , 
fecondo le occorrenze palTava nelle Provincie dell’altro . 

Secondo le antiche notizie (a) , a Cojìan^o Cejare furo- 
no aflegnate le Provincie tutte di là dall’ Alpi , cioè le 
Gallie , le Spagne , la gran Bretagna , e la Mauritania 
Tingitana, ficcome Provincia dipendente dalla Spagna . 
A Mnffimiano Ercullo Aiigujio fu data l’Italia, e il redo 
dell’ Affrica colle Ifo le fpettanti allemedefime . ^Calerlo 
Cefare la Tracia e l’ Illirico colla Macedonia , Pannonia , 
e Grecia . Diocleziano Augujìo ritenne per fe la Sorìa , e 
tutte r altre Provincie d’ Oriente , cominciando dallo 
Stretto di Bifanzio , e riferboflì anche 1 ’ Egitto ricupe- 
rato che folfe dalle mani di Achilleo . Nè già fi tardò « 
fentir le cattive confeguenze di quefta moltiplicazion dì 
Principi , e divifione di dati . Buon tedimonio ne è Lat- 
tanzio (A) con dire , che volendo cadaun di que’Regnanti 
tener Corte non inferiore a quella degli altri , ed eferci- 
cito , che non la cedeffe a quel de Colleghi : fi accrebbe- 
ro a difmìfura le impode e gabelle , per foddisfare allef 
fpefe , e con tali aggravi , che in moltifilmi luoghi erano, 
lafciate incolte le campagne, giacché pagati i pubblici 
peli non redava da vivere ai coltivatori e padroni delle 
inedefime. Ed allora fu, per attedato di Aurelio Vitto- 
re (c), cheT Italia , non ad altro obbligata fincpii , che 
a provvedere viveri alla Corte , e alle milizie di fuofegui- 
to , cominciò al pari delle Provincie Oltramontane a pa- 
' gar tributo : lieve bensì fui principio , ma che andò po- 
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fcia a poco a poco crefcendo fino airecceflb , e prodùfle 
infine la fua total rovina . Quanto ai fuddetti due Cefari, 
derivavano amendue dall’ Illirico , onde erano anche 
ufciti Diocltj^iano e Maffimiano . CoJìan:{o foprannomina- 
to Cloro dagli Storici (a) , forfè pel color pallido del vol- 
tò , 0 verde del veftito , ebbe per padre Eutropio , il qua- 
le dicono , che foffe uno de’ meglio ftanti del fuo paefe , e ' 
che per moglie avefle Claudia figliuola di Crìfpo , cioè 
di un fratello di Claudio il Gottico Imperadore . Certa- 
mente gli antichi Storici il fanno difcendente dalia cafa dì 
queir Augufto per via di donne ; e forfè per quefto ne* 
fuoi pofleri fi truova rinnovata la famiglia Claudia . Che 
nondimeno la nobiltà e le facoltà di fua cafa non foffero 
molte, fi può dedurre dall’aver egli fiudiato poco le lette- 
re, e cominciata la fua fortuna dal più baflb della milizia,e 
dal fopportar le fatiche proprie de’ foldati gregarj nelle 
Armate di Aureliano e di Probo . Aurelio Vittore (i) 
fembra quafi indicare , eh’ egli foffe nato poveramente 
in Villa , dicendo , che tanto egli , come Galerio , aveano 
poca civiltà , ma che avvezzi alle miferie della campagna 
e della milizia , riufeirono poi utili alla Repubblica . 
L’ Anonimo del Valefio (c) fcrive , che Cojtan^o fu il 
primo foldató nelle guardie del Corpo dell’ Imperadore , 
pofeia pel fuo valore Tribuno , o fia Colonello di una Le- 
gione , e giunfe ad effere Governator della Dalmazia , 
con efferfi fegnalato in varie occafioni di guerra . In tal 
credito certamente egli fall , che fu giudicato degno d’ef. 
fere creato Cefare in quell’ anno dai due Auguflì . Nelle 
Ifcrizioni e Medaglie fi vede egli chiamato Flavio Valerio 
Coftan'^fo . Perche Valerio , s’intende; effendo egli fia- 
to adottato dall’ uno degl’ Imperadori , amendue por- 
tanti il nomed’ effa Famiglia . PerchèF/au/o , non fi fa. 
Credendoli un’adulazione quella di Trebellio Pollione, 
Che il fa difcendente da Flavio Vejpajlano . Delle ottime 
qualità di quello Principe parleremo altrove; Principe, 
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la cui maggior gloria fu 1’ eflere flato padre di CoftantU 
no il Grande , a lui nato circa 1 ’ anno di Criflo 274. men- 
tre egli militava nell* Elvezia . ' 

Per qual che riguarda CaUrio , l’ altro de’ nuovi Ce- ' 
fari , anch’ egli era nato baflamente in Villa preflb Ser- 
dicia , o fia Sardica , Capitale della nuova Dacia . (<i)' 
Romula fua madre , nemica de’ Crifliani in quel paefe . 
perchè non volevano intervenire ai fuoi empj fagrifizj e ' 
conviti, gl’ifpirò fin da picciolo un odio grande contro 
la Religione di Criflo . Che i fuoi Genitori foflero conta- 
dini , lo dicono i vecchi Storici e fl argomenta dal fopran- 
nome di Armentario , che gli vien dato dagli antichi Scrit- 
tori . Anch’ egli col mefliere dell’ armi fi acquiflò tal fa- 
ma , che dai due Augufti fu creduto meritevole d’ eflere 
promoflb alla dignità di celare . Noi il vediam nominata 
nelle Medaglie Ga]o Galerio l^alerio Maf/imiano . Se di- 
ce il vero Eutropio (ih') , meritavano lode i di lui coftumi ; 
ma Lattanzio (c) all’ incontro ci aflicura , che nel porta- 
mento e nelle azioni di coflui compariva quell’ aria di fcl- 
vatichezza , eh* egli portò dalla nafeita , ma eh’ egli vi 
aggiunfe anche col tempo un’infopportabil fierezza e cru- 
deltà , per cui Icompariva quel poco di buono , che in lui 
fi trovava . (d) Sprezzava egli le Lettere , e chi le colti- 
vava, non amando fe non le perfone militari, le quali an- 
cora benché ignoranti, erano da lui promofle ai Magiftra- 
ti civili con difeapito grande della Giuflizia . L’ ambizio- 
ne fua vedremo che portò Diocleziano a deporre il bafton 
del comando ; cosi l’ avidità del danaro , per cui impofe 
eforbitanti aggravi , trafle i Popoli ad una mlferabil ro- 
vina . A lui fpezialmente vien attribuita la crudel perfe- 
cuzione mofla contro ai Crifliani , che accenneremo a fu® 
tempo . Quel che fu mirabile , (e) pervarj anni fi ofler- 
vò una rara unione , fra quelli quattro Principi , gareg- 
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giando tutti nel promuovere gl’ intereflì della Repubbli* 
ca . Diocle^fiano veniva conGderato quel padre di tutti , 
e i funi ordini e voleri fedelmente erano efeguiti dagli al- 
tri ; ed arte non mancava allo fleflb Diocleziano , per te- 
ner contenti i fubordinati Colleglli , con diflìmulari loro 
trafcorfi , e fopra tutto proccurando di dar nella teflaai 
feminatori di zizanie , e di falfc relazioni , perchè certo 
dal fuo canto egli non ommetteva diligenza alcuna per 
confervar la buona intelligenza ed armonia con chi fi rao- 
flrava dipendente da lui. Dicemmo già , che un Giuliano 
avea ufurpato l’Imperio nell’Aftrica. Credefi , che in 
queft’ anno Majfimiano Erculio palTaffe in quelle parti , 
come pofie folto il comando fuo nel comparto dell’ Impe- 
rio , ed obbligaffe quel Tiranno a trapalTarfi il petto col 
ferro, e a gittarfi nel fuoco . Abbiamo da Eumene o fia 
Eumenio (a), che Cofianzo , dappoiché fu dichiarato Ce- 
lare , con tal fretta pafsò nelle Gallie , a lui defiinate 
per comandarvi , che non v’ era pcranche giunto l’avvifo 
di avervi egli a venire , anzi nè pure la notizia della fubli- 
me dignità a lui conferita . La nuova a lui portata, che 
le genti di Caraufio Tiranno della Bretagna , venute con 
molte vele per mare, aveano occupato Geforiaco C og- 
gidì Bologna di Picardia ) fu a Cojìanzo un acuto fprone 
per volar colà , ed imprenderne l’ afledio . Affinchè non 
poteffe approdarvi foccorfo alcuno per mare , nè fuggir 
di là quella man di Corfari , fece egli con alte travi , con- 
ficcate intorno al Porto , piantare una forte palizzata . 
Fu obbligata quella guarnigione alla refa , e Coftanzo 
r arrolò fra le fue truppe . Il che fatto , quafiché fin allo- 
ra il mare avelTe rifpettata la palizzata fuddetia, a for- 
za d’onde la fmantellò . Diedefi poi Coftanzo a far pre- 
paramenti di navi , per liberar la Bretagna dalle mani di 
elfo Caraufio , il quale godea bensì la pace in quell’ boia , 
ma non lafciava di flar ben armato e in guardia per difen- 
derli , qualora fi vedellc afl’alito , A qucft' anno, o pure 

al 


(t) la Paneg, Car.tfaat. 
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«1 feguente , fcrive Eufebio (a) , che i popoli Carpi , * 
Bafierni furono condotti ad abitar nelle Provincie Roma* 
ne , fegno che nel loro paelè con vittoriofi paffi erano 
entrati i Romani , fe pur coloro non furono dalla forza 
d* altri Barbari cacciati dal loro paefe . La Nazion loro 
vien creduta Germanica « ma abitante alia Virola in 
quella parte , che oggi fì chiama Polonia . Probabilmente 
quella guerra appartiene all’ anno 394. Gccome diremo . 

Anno di Cristo ccxcni. Indizione xi. 
di Gajo Papa 1 1. 
di Diocleziano Imperadore 10. 
di Massimiano Imperadore 8. 

f 

( Gaio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto 
^ /■ »• ( quinta volta , 

^ ( Marco Aurelio Valerio Massimiano Au- 

( GUSTO per la quarta . 

S Ettimio Aclndino fu in quell’ anno Rrefetto di Roma , 
e continuò in tal dignità anche nell’ anno feguente . 
Si afpettava Ccrrai/yìo, occupator della Bretagna, la guer- 
ra dalla parte della Gallia , fenza avvederG , che una più 
perniciofa , perchè occulta , gli G preparava in cafa (b^ . 
Alltuo , o GaAleJto , MiniGro di fua maggior confidenza, 
* foife per timore , che piombafle il gafiigo lòpra i delitti 
da lui commeGì , o pure per fola vaghezza di comandare , 
1’ alTalfinò con torgli la vita : dopo di che prefe col titolo 
d ’ Augufio il dominio di quelle Provincie , ed ebbe forza 
e maniera per tenerlo lofpazio di alcuni anni. QueGo 
accidente , per cui forfè rimafero feoncertate alcune fe- 
grete mifuredi Cofian:^o Cefare, cagion fu , eh’ egli per 
ora non impiegalfe l’ armi fue verfo la Bretagna , ma che 
le volgeffe contro de’ Cauchi , o Camavi , e de’Frifoni , 
che poGedevano 11 paefe bagnato dalla Schelda , cioè quel 

che 

(a) Eufti, la Chrtn> ^i) Àurtl, Vid, Eutr0^, Eui, 
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che ora viea chiamato i paefi baili. Ancorché in que’teni-' 
pi un tal paefe foffe pien di bofchi e di paludi , o fìa d’ ac> 
que ftagnanti , cioè di Gti diflfìcili a farvi guerra , tanta 
nondimeno fu T induftria e T ofiinazion di Coften^o , che 
ridufle tutte quelle barbariche popolazioni a renderò. Il 
che fatto , trafportò tutta quella gente colle mogli e fi- 
gliuoli nelle G alile , dando loro terreno da coltivar , ma 
fenza lafciar armi ad effi , acciocché fi avvezzaffero ad 
ubbidire fenza più penfare a ribellarli . Ciò , che in quelli 
tempi operaffero i due Augufti , e Galerio Cefare , relia 
ignoto . Dalle Leggi che abbiamo , date nell’ anno pre- 
fente , ed accennate dal Relando (a) , fi vede £>/oc/e?ic- 
no foggiornante nell’ Illirico , o nella Tracia , Provincie 
governate da effoGc/er/o , ma fenza apparire , quali im- 
prefe militari fi faceflero in quelle parti . Se vogliam cre- 
dere ad Eulebio (6) , cominciò Diocleziano in quelli tero^ 
pi a farli adorare tjual Dio , cioè , per quanto io m’ avvi- 
fo , con obbligar le perfone ad inginocchiarfi davanti a 
lui , come Gufava coi boriofi Redi Perfia , da’ quali for- 
fè avea apprefo quello collume : laddove ballava in ad- 
dietro falutare i precedenti Augufti , con inchinar la fron- 
te , come fi faceva anche coi Giudici . S’ egli pretendeffe 
di più, noi faprei dire . Proruppe ancoralo isfoggi di va- 
nità , col metterli a portar gemme nelle velli , e fino nel- 
le fcarpe , dal ches’erano guardati que’ precedenti Impe- 
radori , che furono in concetto di moderati e fav; . 


An* 


(4) In Fnff.Cta/tl. (}) Eufeb.in Chron, 
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Anno di Cristo ccxciv. Indizione xii. 
di Gajo Papa 12. 
di Diocleziano Imperadore 11. 
di Massimiano Imperadore f. 

( Flavio Valerio Costanzo Cesare, 
Conjoli ( Gaio Galerio Valerio IVIassimlamo 
( Cesare . 

C HE in queft’ anno ancora i due Cefari Coftan^o e Ca- 
lerio faceflero delle prodezze contro de' Barbari , iì 
può dedurre da Giuliano Apofiata (a) , e dal Panegirlfìa 
di Coflantino Augiijio , cioè da Eumene (£>). Oltre ali’ 
aver eflì cacciato dalie terre Romane i Barbari, che da 
gran tempo vi s’ erano annidati , e le coltivavano come 
lue proprie , quel Panegirifla paria di diverlè altre Na- 
zioni Germaniche , nel paefe delie quali entrò il valorofo 
CqfiarìTfo , feguitandolo la vittoria da pertutto . Parte 
egli lierminò di que’ popoli , trovandoli reCfienti ; e par* 
te umiliati traiTead abitar nelle Provincie Romane per 
accrefcerne la popolazione e coltura . Continuava in que* 
Ili tempi Diocleziano Augufto a dimorar nell' Illirico inCe- 
me con Galerio Cefare , come fì ricava da alcune Leggi , e 
verilìmilmente attendevano nelle parti dellaPannoniae 
Melìa a tenere in freno i Barbari , fempre anfanti di bot- 
tinar nel paefe Romano . Idacio fc)fcrive , che furono in 
quell’ anno fabbricate delle fortezze nel paefe de’ Sarma- 
ti di là dal Danubio in faccia delle Città di Acinco e Bono* 
nia . E a quelli tempi verilìmilme nte appartiene ciò, che 
lafciò fcritto Eutropio (d) con dire, che Diocleziano e 
Calerio MaJJtmiano varie guerre fecero unitamente , o le- 
paratamente , e che foggiogarono i Carpi e Ballaroi , de’ 

qua- 


lulitn. Oration. I, ^ 

(A) iumen. Panep 7. Conffanl^ tej , f. 

(c) Jn Satt, la BrevUr» j 
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quali parlò EufcWo all’ anno 292. coll’ aver in oltre dato 
delle rotte ai Sarmati . Gran copia ancora di coftoro fatta 
prigioniera fu pofcia da effi Principi trafportata nelle Pro- 
vincie Romane , e concedute loro terre incolte per foflen- 
tamento delle lor Famiglie , e con vantaggio del Pubbli- 
co . Prelìb il Mezzabarba (a) fi veggono medaglie di Dio- 
rle:fiano colla Vittoria Sarmatica , le quali fi può credere, 
che fieno da riferire all’ anno prefente . 

Anno di Cristo ccxcv. Indizione xm. 
di Gajo Papa 13. 

, di Diocleziano Imperadore 12. 

di Massimiano Imperadore 10. 

ConJoU C Tosco, ed Anullino. 

C HE Ntimmìo Taf co fofle appellato il primo Confole, 
AnnioCornelio Anullino il fecondo , lo conghietturò 
il Panvinio(/0 , perché troveremo andando innanzi que- 
fii due perfonaggi Prefetti di Roma . Lodevole é bensì, 
ma nonficura, una tal conghiettura , e perciò del loro 
folo cognome io mi contento . La Prefettura di Roma fu 
in queft’ anno appoggiata ^dAriJìoholo . Per atteftato d’ 
Idado(c), ipopoli Carpi, che abbiam detto fottomeflì 
nell’ anno precedente , acciocché non alzaifero più le cor- 
na , furono obbligati a mutar Cielo con venire ad abitar 
nella Pannonia . Abbiamo delle Leggi date in queft’anno, 
in cui Diocleziano Augujto feguitò a foggiornar nella Pan- 
noniaeMefia. Probabilmente tra per le vittorie ripor- 
tate contro de’ Sarmati in quelle parti , e pel buon ordi- 
ne , eh’ egli diede , reflarono que’ paefi in pace : laonde 
potè eflb Augujìo far preparamenti , per ricuperare l’ E- 
gitto , ficcome dirò all’ anno feguente . Si può parimente 
credere , che in quelli tempi Calerio Majfimiano , per 

adu- 


(a) Mediai), A'um, Imp- 

Ftsfis C’infui, (e) Jóid, 
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adular Diocleziano Suocero fuo , e Valeria di lui figlia 
moglie fua (a)» deffe il nome di Valeria ad una parte del- 
la Pannonia , o fia della moderna Ungheria , dopo aver 
quivi tagliate vaftiflìme felve , per ridurre quel territorio 
a coltura . Circa quelli tempi ancora fembra , che fucce- 
deffeciò, che narrano Eumene (è) , e l’ Autore del Pa- 
negirico diMaffimiano e Cojìantino (cy, cioè 1 ’ aver Maf^ 
fimiano Erculio Augufto domati i popoli ferocilfimi della 
Mauritania , con aver pofcia trafportata gran copia d'efix 
in altri paefi . 

Anno di Cristo ccxcvi. Indizione xiv. 
di Marcellino Papa i. 
di Diocleziano Imperadore ij. 
di Massimiano Imperadore 11. 


( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
_ f /• ( Augusto, per la fella volta, 

® ■' ( Flavio Valerio Costanzo Cesare per la 

( feconda , 


L a carica di Prefetto di Roma , fecondo l’ antico Ca- 
talogo del Cufpiniano, e Bucherio , fu efercitata 
da Caffìo Dione in quell’ anno , nel quale mancò di vita 
Cajo Romano Pontefice (d) . A lui fuccedette nella Sedia 
di S. Pietro , Marcellino . Fecondo di vittorie fu l' anno 
prefente ai Principi Romani , le pur fi può accertare nel- 
la Cronologia di que’ fatti , fatti per altro certifiìmi , 
Cojianzo Cefare , ardendo fempre di voglia di riacquillav 
la Bretagna , con torla dalle mani dell’ ufurgatore A'Iet- 
ro(e>, teneva già io ordine buon Efercito , epoderofe' 

Flot- 


\ 


(4) laliant. de Mertii, Perfteutor. tap. » Àureìius Vii}, in 
ylinmiiuui m, 19 . 

(è) Orat. de òehel. rrff, (») Inetrt. ia P*oeg. Maxìmita$ 

(d) Aaeitef, Bìi/ioiiee. 

(e) £umea,io Ptneg, Gnitant, lutrepus. Jnrel. 
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Flotte per far vela verfo colà . Ma foipettando , che i 
Franchi ed altri popoli delia Germania , allorché vedef« 
fero lui impegnato nella guerra oltre mare , fecondo 
. il lor ufo tentalTero d’ inquietar le Gallie : raccoman- ^ 
dolfi a Majfimiano Augufio , padrigno di fua mo- 
glie , pregandolo* di venir alla difefa di que’ confi- • 
ni. Venne infatti, per atteftato d’ Eumene, Maf^ 
fimiano al Reno , e badante fu la fua prefenza per tenere 
in briglia i popoli nemici . Intanto con ardore incredibile 
fi mollerò le Flotte di Coftan^o verfo la Bretagna . Su 
quella , che era a Geforiaco , cioè a Bologna di Picardia , 

8’ imbarcò egli ; ed ancorché il mare foflè gonfio , c poco 
favorevole il vento , pure animofamente fciollè dal lido . | 

Pervenuto quello avvifo all’ altra Flotta , preparata al- 
la sboccatura della Senna, accrebbe il coraggio a que’ 
faldati e marinari in maniera , che al dilpetto del tempo 
contrario fi molTero anch’ efiì . Era Comandante d’ efla 
Ajclepiodoto Prefetto del Pretorio . Riufcì a queda col 
benefìzio d'unadenfa nebbia di andar a dirittura con , ^ 

prolpero cammino nella Bretagna, fenza edere fcoperta 
da Alletto , che colla fua s’ era podato in ofiervazione all’ 

Ilòla Vetta , oggidì di Wight . Appena ebbe Ajclepiodo^ 
to afferrato il lido , e sbarcate le truppe , e le munizioni 
tutte , che fece dar fuoco alle navi, acciocché i fuoi , veg- 
gendofi tolta la fperanza d’ ogni fcampo , fapedero , che 
nelle lor fòle braccia era ripoda la falute , ed anche per 
impedir , che que’ Legni non cadedero in poter de'nemi- 
ci . Atterrito Alletto parte dalla notizia , che Cojìan^fo 
veniva contro di lui con una dotta, e che l’altra già 
pervenuta in terra ferma , minacciava tutte le fue Città, 
lafciata andare 1’ Armata fua navale , co’ fuoi fe ne ritor- ' 
nò anch’ egli indietr 0 , e fimifein campagna contro di 
Afclepiodoto . Senza aipettaredi aver unite tutte le fue 
forze , e fenza nè pu r mettere in ordine di battaglia quel* 
le , che feco avea , coi foli Barbari di fuo feguito adalì ^ 
egli dipoi i Romani . Rimafe feonfìtto , ed anch’ egli la- 
feiò nel combattimeato la vita» eoo ederfi poi appena po< 

tuta 
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tuto difcerner il cadavere fuo , per aver egli deporto l’abL 
to Imperiale, che avrebbe potuto farlo conolcere nella 
zuifa o nella fuga . Ma forfè molto più tardi accadde la 
caduta di cortui . Intanto la flotta , dove era Cofian^o 
Cefare , più per accidente , che per rteura condotta a ra- 
gion delle folte nebbie, imboccò il Tamigi , e per elfo fi 
fpinfe fino alla Città di Londra . L* arrivo fuo fu la falute 
di quel popolo ; imperciocché elTendofi ridotti coiài Fran- 
chi , ed altri Barbari , che s’ erano fulvatì dalla rotta di 
Allctto , mentre concertavano fra loro di dare il facco al- 
la Città , e poi di fuggirfene ; eccoti giugnere loro addof- 
fo Coftan^o colle fue milizie , e tagliarli tutti a pezzi , 
con falvar le vite e i beni di que’ Cittadini . Cosi in poco 
tempo tutto quel paefe della Bretagna , che ubbidiva già 
alle Aquile Romane , tornò alladivozion di Cojìan^o , con 
eftrcmo giubbilo di que’popoli , per vederli liberi dai Ti- 
ranni , e dai Barbari aurtliarj , e più perchè trovarono 
in Cofian^o non un nemi co , nè un vendicativo , ma un 
* Principe pien di clemenza . Perdonò egli a tutti , ed anche 

ai complici della ribellione (a) , e fece reftituire ai parti- 
colari tutto quanto era flato loro tolto 0 da’ Tiranni paf- 
iati, o dalle fue medertme milizie. Cosi fu rertituita la 
quiete e 1 ’ allegrezza alle contrade Romane della Breta- 
gna; c i popoli, non peranche foggiogati in effa , un 
mmmo rifpetto cominciarono ad offervare verfo i Roma- 
ni . Le Gallie anch’effe reftarono libere dalle molte velfa- 
zioni patite io addietro per cagione di que* Corfari . 

A quello medefìmo anno , fe non falla la Cronica di 
Eufebio (è) fi dee riferir la fpedizione dì Diocleziano Au- 
gufto contro di Achilleo ufurpator dell’ Egitto (c) . Tenne 
egli affediata per otto meli Aleffandria , e fecondo Gio- 
.vanni Maiala (d) , le tolfe l’ ufo dell’ acqua , con rompe- 
. re gli acquedotti . Finalmente entratovi , dimentico af- 
fatto della clemenza con folamente tolfe di vita il Ti- 
» , ran- 


(a) Eumtw. Pantg, Ctaffant ,t. 6, (i) Eeftl, in Chrtn, 

{fi) Àurei, io fyit, lutrof, tt Brev, {d) la Chrenfgr, 
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ranno , ed altri Tuoi complici , ma permife a* fuoi fbldati 
il facco di quella inGgne Città ♦ e poi datole fuoco ne fe- 
ce diroccar le mura . Innqraerabìli furono coloro , che ri- 
mafero fpogliati delle lor facoltà , e cacciati in eOlio . 
Una favola farà il raccontar elTo Maiala , che avendo 
Diocleziano ordinato , che non fi ceflalTe d’ uccidere gl’ 
AlefTandrini , finché il fangue loro non arrivafle ai ginoc- 
chi del fuo cavallo , per accidente nell’ entrar egli nella 
Città , inciampando il filo cavallo in un uomo uccifo , G 
tinfe di fangue il ginocchio. D/oc/e^iano allora coman- 
dò , che defifteflero dalla flrage , per eflerfi adempiuto il 
fuo giuramento : perlochè quel Popolo alzò dipoi una Sta- 
tua di bronzo al di lui cavallo . Il folo Eumene da Panegi- 
rifta adulatore efalta la clemenza di Diocleziano , con cui 
avea data la pace all’Egitto; imperciocché lo fteflb Eutro- 
pio, oltre ad aitri Scrittori, ci afiìcura, eh’ egli con fomma 
' crudeltà trattò que’ Popoli. Galerio Mafsimiano preflb 
Eufebio(a) fi truova intitolato Egizziano , e Tebaico: in 
dizio , eh’ egli , ticcome il bravo di Diocleziano , faticò 
in quell’ imprefa . Nella ftoria Mifcella (b) è feriti o , che 
Cojìantino figlio di Coftanzo accompagnò Diocleziano 
colà , e militando diede più fegni del filo valore . Se poi 
crediamo a Snida fc) in quefta occafione fece Diocleziano 
cercare , e bruciare quanti libri potè trovare . che trat- 
taflero d’ Alchimia, cioè di cangiare i metalli, conver- 
tendoli in oro , ed argento . Credono aicuni , che pre- 
fiando egli fede a que’ decantati fegreti , volefle levare a 
que’ Popoli i mezzi da ribellarli . Più probabile è , che te- 
nendoli per cofe vane ficcome fono in fatti , egli cercalfe 
di guarir quella gente da cotal malattia . Quando que’ 
libri avclTero contenuto il fegreto di far oro , ed argento, 
non era si corto di giudizio Diocleziano , che gli avelTe 
dati alle fiamme, ed avrebbe faputo ritenerli per valerfene 
in fuo prò . Oltre a quefto egli vifitò tutto il paefe ; ed 

abr» 


(a) Hìftof. Etcle/, /, t. cap, Jj, (i) In Ditelet, 
(c) ia £x:erfit 
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abbiamo da Procopio (a) , che avendo trovato un ^an 
tratto dipaefe nell’ alto Egitto confinante coll’ Etiopia, 
o fia Nubia , il cui mantenimento portava più fpefa , che 
profitto a cagion delle fcorrerie , che vifaceano conti- 
nuamente i Nubiani , per via di una convenzione lo ri- 
lafciò ai medefiini , con obbligarli a tenere in freno i 
Blemmii , ed altri Popoli dell’Arabia, acciocché non 
molefialTero 1 ’ Egitto . Aggiugne Olimpiodoro (ò) , che 
Diocleziano invitato dai Blemmii , andò a divertirli nd 
loro paefe , e che loro accordò un* annua pendone , per 
averli amici : il che nulla fervi col tempo , eflendo trop- 
po avvezzi coloro al meftier del rubare , che tuttavia a’ 
di nofiri continua in quel paefe , altri non effendo fiati i 
Blemmii , fe non una Nazione d’ Arabi masnadieri . 
ferva ancora Procopio , che in que’ paefi erano miniere di 
fmeraldi ; il che veggo confermato dai moderni Viaggia- 
tori , i quali nondimeno aiferifcono non faperfi più il fito 
di quelle per vendetta fatta da un Principe d’ Arabi , 
perfeguitato indebitamente dall’avarizia Turchefca . 

Anno di Cristo ccxcvti. Indizione xy. 
di Marcellino Papa 2. 
di Diocleziano Imperadore 14. 
di Massimiano Imperadore 12. 

( Marco Aurelio Massimiano Augusto 

Consoli ^ volta , 

( Gajo Galerio Massimiano Cesare per 

C feconda volta . 

A Franto Annibaliano tenne in queft’ anno la Prefettu- 
ra di Roma. Sefoffevero, che nell’ anno prefen- 
te Eumene recitata avelTe la fua Orazione delle Scuole 
di Autun , come ha creduto il Padre Pagi con altri (c) , 
TomII,Par.l . T fa- 


• (a) Dtrii. Per/: IH. 4. t»f. ig>, 

i» (c) Crìiit S»r, Ut U Siane, & alii • 
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farebbe da dire , che inqueft’anno fofle già cominciata 
la guerra , fatta da Galerio Mafsimìano contro ai Per- 
lìani . Ma non è ciò efente da dubbj , potendo eiTere » 
che nel corrente anno , o pur nel feguente , come pen- 
fa il Tillemont (a) , quell’ Orazione veniffe recitata , 
pon contenendo effa indizio certo dell’ anno, oltre all’ 
aver anche alcuni dubitato, fe Eumenio ne fìa l’Autore. Sia 
dunque a me permeflb di rammentar qui la guerra PerGa- 
na di C7a/er/o, giacché Eutropio (/>),Eufebio (c),Idacio 
eia Cronica Aleffandrina la riferifcono dopo la libera- 
zion deir Egitto : confeflando io nondimeno , che Aurelio 
Vittore (O» e GiovanuiMalala(/)fembranorapportar- 
, la al tempo avanti. Zonara(^)ne parla, comefefofTc- 
ro tutte e due nello ftelTo tempo fuccedute . Regnava al- 
lora nella Perfia non fo fe Narfeo , o Ga Narje , o Nar- 
Jete , o pur Vararane , Principe ambiziofo , che s’ era 
meflb in teda di non la cedere a Sapore , Avolo fuo , nel- 
la gloria di conquiftatore • Aveva egli già tolta ai Ro- 
mani 1* Armenia , e con formidabil Armata minacciava 
il redo dell' Oriente . Diocleziano , per attedato di Lat- 
tanzio (/ 2 ) non Q fentendo voglia di far pruova del fuo 
valore contro di coloro , per non incorrere nella fciagura 
di Valeriano Augujio , diede fecondo il folito l’incom- 
benza d’ effa .guerra al fuo gran Campione , cioè a Ga- 
lerio Mafsimiano Cefare , con andarfene egli a ripofare 
in Antiochia col pretedo di attender ivi alla fpedizion di 
gente , e diviveri all’ Armata dìGalerio a mifura de’ bi* 
lògni . Era Gu/er/o uomo arditiflìmo , ed OroGo (/) par- 
la di due combattimenti contro i PerGani , ma fenza 
dirne 1’ edro . Convengono poi tutti gli Storici (k), che 
in un d’ edì , o pure nel terzo , egli totalmente rimafe 


(j) Mem. des E^iper, ( 4 ) In Brev. (e) Eujzb, in Chron, 

In Fati, (e^ Au'tl. ViU. in Epit,' {f)Chronogr. 

(g) Zanar. in Anna! (h) Lnlt-int, de M>rtih. Per/eC’Mtr, cap, p. 
(/; Htlltr. IH. y €• li . (k) Aurei, yicì, ia Epit. lulianui Ora- 

fitne t- AminUtiut MarfilHa, & alii « 
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fconfitto dai nemici , non per fua dappocagine , ma'per 
fua temerità , avendo voluto con poche fchiere de’ fuoi 
alTalir le moltillìme dei Ferfiani . Da una o due parole 
di Eufebio(a), e da altre di Eutropio (è), e di Rufo 
Fefto (c) , ricaviamo , che lo ftellb Galerio venne in per- 
fona ad informar Diocleziano de’ <uoi finiflri avvenimen- 
ti ; ma fu si fgarbaramente , e con tale alterigia, e 
fprezzo ricevuto da Diocleziano , che fu coftretto a te- 
nergli dietro per più di un miglio di viaggio a piedi vi- 
cino alla carrozza con tutto il fuo abito di porpora in- 
doflb . Potrebbe elTere che nel precedente anno tutto 
quefto avveniffe . Ma per tal difavventura , ed ignomi- 
nia in vece di perdere il coraggio , Galerio maggiormen- 
te fi fenti animato alia vendetta . Raunato dunque un 
poffente efercito,(d) mafliraamente di Veterani, e di 
Goti nell’ Illirico , e nella Mefia , con eflb pafsò nell’Ar- 
menia , per azzuffarli di nuovo col Re Perfiano • Diocle- 
ziano anch’ egli con molte forze fi avvicinò ai confini del- 
la Perfia nella Mefopo tamia , per fiancheggiar Galerio, 
ma lungi dai pericoli . Mirabile fu quella volta la circo- 
fpezione di Galerio , dopo aver imparato dianzi alle fue 
fpefe . In perfona con due foli compagni andò bgli prima 
a fpiare l’Armata nemica , e feppe si ben dilporre le in- 
fidie , e cogliere il tempo , che alfalito all’ improvvifo il 
campo nemico , fuperiore bensì di forze , ma impedito 
dal gran bagaglio , interamente lo disfece con orrido 
macello della gente Perfiana . Scrive Zonara (e) , che il 
Re loro fe ne fuggi, portando feco per buona ricordan- 
za del fatto una ferita , Ma refiò prigioniera la di lui mo- 
glie , 0 pure come altri vogliono , le di lui mogli , forel. 
le , e figliuoli dell' uno , e dell’ altro felfo , con affaifii- 
me altre pedone della primaria nobiltà della Perfia . Lo 
Ipoglio del campo nemico fu d’ immenfe ricchezze , e ne 

T » ar- 


(a) 7 b C^r. Eutrep, in Brev. (c)/n£rev, 

(<f) hrd. Rei, Oetìc. cnp. si, LtlÌAnt. iiid. c*f, il. Rufus FtsiiàS iii- 
dem , Eutnput & elu , (») éiiiniir, in Annui, 
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arricchirono tutti i foldati . Ebbe cura Galeno , per at> 
tettato di Pietro Patrizio (a) , che foflero trattate eoo 
tutta proprietà, e modeftia le Principefle prigioniere, 
etto fomnaamente amnairato dai Perlìani , i quali furono 
forzati a confettare , che i Romani andavano loro innan- 
zi non meno nel valore dell’ armi , che nella pulizia de* 
coftumi . Avrà pena il Lettore a credere ad Ammiano 
Marcellino Qh") , allorché racconta , che avendo un fol- 
dato trovato. in quell’ occafione un facco di cuojo, fe 
pur non fu uno feudo , dove era gran quantità di per- 
le , gittò via le perle , contento del folo feudo , o lacco 
tanto erano allora le Armate Romane lontane dal lutto; 
*e ignoranti nelle cofe di vanità. Certo un grande igno- 
rante dovea etter cottui . 

Giovanni Maiala (c) lafciò fcritto , che Arjane Regina 
di Perfia , rimafla prigioniera , fu condotta ad Antiochia, 
«d ivi nel deliziofo luogo dì Dafne per alcuni anni con 
tutt’ onore mantenuta da Diocleziano , fìochè fatta la pa- 
ce , fu rettituita al marito . Aggiugne , che etto Augufio 
per la vittoria fuddetta provar fece a tutte le Provincie 
iafua liberalità. Manonfuttìtte, che per alcuni anni du- 
ratte la prigionia della Regina Perfiana . Imperciocché 
f7ar/erte,dopo effere fuggito fino alle parti eftreme del fuo 
Reame , rivenne in fe ftettb , e (pedi a Galerio uno de’fuoi 
più confidenti (d) per nome Afarban , affinchè umilmente 
il pregatte di pace , con dargli un foglio in bianco per 
quelle condizioni,, che più piacettero ad elTo Galerio . Nè 
■altro chiedeva quel Re , fuorché la reftituzion delle fue 
.'donne , e de’fuoi figliuoli , perchè nel retto fperava buon 
trattamento dalla generofità Romana, la quale non vor- 
rebbe troppo ecliflata la Monarchia Perfiana , cioè uno 
'dei due occhj , o pur dei due Soli , che fi avette allora la 
Terra . L’ Ambafciata andò , e Galerio in collera rifìjo- 
' fe , che non toccava ai Perfiani il dimandare ad altrui 

del- 


(/) D* Ltgat, I, Hiftor. By^tntin. Lib, i|. 

H Qh[*negr, fttruhi'atric, ii. . 
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della moderazioD nella vittoria dopo gl’ indegni tratta» 
menti da lor fatti a Valeriano Augufto , e eh’ egli reftava 
' più tolio offefo delle lor preghiere . Nientedimeno voleva 
ben ricordarli del cofiume de* Romani , avvezzi a vince» 
re i fuperbi, e refiftenti, e a trattar bene chili fotto^ 
metteva . Con quello licenziò 1’ Ambafeiadore , dicen» 
dogli , che il di lui Padrone fperalTe di riveder prelio 
perfone a lui tanto care . Venne Calerlo a Nillbi nella Me- 
Ibpotamia , dove lì trovava Diocleziano • per conferir 
fecole propoGzioni del Re nemico . Con grande onore fu 
allora ricevuto , e lì trattò fra loro , fe fi avea da dar ma- 
no alla pace . Pretendeva Galerio , che fi feguitalfe la vit- 
toria (a), io guifa che fi facefie della Perfia una Provini 
ciafoggetta all* Imperio Romano . Ma Diocleziano , che 
la volea finire « e più dell* altro feorgeva « quanto folfe 
malagevole il tenere in ubbidienza quei vallo Regno , li 
ricKifleapiù diferete pretenfioni. Fu dunque fpedito a 
Narjete il Segretario Sicorio Probo, il quale, trovato il Re 
nella Media vicino al Fiume Afprudis , fu molto onore- 
volmente accolto ; ma non ebbe si toflo udienza , perchè 
Narfete volle dar tempo ai fuoi fuggiti dalla battaglia dì 
comparir colà. L* udienza fu data alla prefenza del foio 
Afnrban , di due altri; e Proio dimandò , che il Re ce- 
defle ai Romani cinque Provincie , polle di qua dal fiume 
Tigri verfo la di lui forgente , cioè l’ Inteleue , la Sofe» 
ne , r Arzacene , la Carduene , e la Zabdicene . Pretefe 
inoltre , che il Tigri fofle il diviforio delle due Monaròhie, 
Nifibi il luogo di commercio fra le due Nazioni ; che l’ Ar- 
menia fottopofìa ai Romani , arrivalTe fino al Callello dì 
Zinta fu i confini della Media ; e che il Re d’ Iberia rice- 
.velTe la corona dall’ Imperadore . A riferva dell’ articolo 
di Nifibi , Narjete accordò tutto , e rinunziò ad ogni fua 
pretenfione fopra la Mefopotamia ; con che fegu'i la pa- 
ce , e furono rellituiti i prigiohi . Gloria , ed utilità non 
poca provenne dalla fuddetta vittoria all’ Imperio Roma- 

T 3 no; 


(*) Àurei, Vi^. in £fiu 
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no ; perchè a teflimonianza di Rufo Feflo (a) durò la la- 
bilità pace fino ai fuoi giorni , cioè per quaranta anni , 
avendola rotta i Perfiani folamente vcrfo il fine del go- 
verno di Cojìantino , per riaver le Provincie cedute , fic- 
come infatti le riebbero . Caltrio per quella sì fortunata 
campagna fi gonfiò a difmifura ; e ficcome avverti Lattan- 
zio (^) , prefe i titoli faftoG di Per/ico , Artneniaco , Me- 
dico , e Adiahenico , quafichè egli aveffe foggiogate tut- 
te quelle Nazioni , Quel che è più ridicolo , da lì innanzi 
egli affettò il titolo difigiiuolo di Marte ; laonde Diocle- 
ziano cominciò a temer forte di lui . Si fa , che nel pre- 
ientare a Galerio le lettere d’ eflb Diocleziano col titolo 
confueto di Cefare , più volte egli fclamò dicendo : £ fin 
a quando dovrò io ricevere qiiefio Jolo titolo ? Potrebbe 
effere , che nel prefente anno ancora Majfimiano Augu- 
fio , eCofianzo Cloro Cefare riportaflero altre vittorie 
dal canto loro contro de’ Barbari ; ma giacché il tempo 
precifo delle loro imprefe non fi può fiffare , parlerò de’ 
lor fatti negli anni feguenti . 

Anno di Cristo ccxcvnr. Indizione f. 
di Marcellino Papa 3. 
di Diocleziano Imperadore ij. 
di Massimi.ano Imperadore 13. 

Confoli ( Anicio Fausto, e Virio Gallo. 

C Osì ho io deferitto i nomi di quefli Confoli , appog- 
giato a due Ifci izioni , che fi leggono nella mia Rac- 
colta (c) , fenza dar a Faufio il fecondo Confolato , come ^ 
alcuno ha tenuto ; e con chiamare il fecondo Confole Vi- 
rio , e non Severo , come fa la Cronica Aleffandrina . Ar- 
torio MaJJìmo per atteftato degli antichi Cataloghi fu 
Prefetto di Roma in queft’ anno . Potrebbe effere , che 

all’an- 


(«) In Brtv.Lilmnius io Btj'ìiìe. Ve perji:, 

{e) Thtf, Nnv. Inftr, J70. 
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all’ anno prefente appartenefle la guerra fatta da Caftan. 

Cefare contro de gli Alamanni . Eufcbio (a) la riferifce 
- circq quelli tempi . Eutropio (a) , e Zonara ne parlano 
prima della guerra di Perfia . Erano in anni gli Alaman- 
ni , e con poderofo efercito venuti alla volta di Langres 
nelle Gallie , forprefero in maniera Coftan-^o , che fu for- 
zato a ritirarli precipitofamente colle fue genti . Perve- 
nuto a quella Città, vi trovò chiulè le porte , per timo- 
re che v’ entralfero i nemici . Se volle falvarfi, gli con- 
venne farli tirar sù per le mura con delle corde . Ma rac- 
colte in meno di cinque ore tutte le fue milizie , corag- 
giofamente ufci addoflb ai nemici , li sbaragliò ♦ e ne fe- 
ce reltar freddi fui campo feflanta mila , come ha il tefto 
Latino di Eufebio , Eutropio , OroCo (è) , e Zonara . Ma 
chi è pratico delle guerre , e fa , che d’ordinario troppo 
da’ parziali s’ ingrandifcono le vittorie , avrà ben ragio- 
nevolmente dubbio , che in vece di felTanta mila , s’ abbia 
a leggere fei mila , come appunto fta nel tefìo Greco d* 
Eufebio, e di Teofane (A) . In quella battaglia reliò fe- 
rito Coftan ‘^0 . Eutropio dopo si gloriofa vittoria fegui- 
ta a dire , che Majftmiano Augufto nell’ Affrica terminò la 
guerra contro ai Quinquegenziani con averli domati , e 
coftretti a chieder pace , eh’ egli loro non negò . 


k T 4 Anno 


(c) Eufei, in Chnn. (4) In Brev, (<) Liè, 7 . ij, 

(d) Indir. 


Dipilized by Googlf 


tis A N N A L I D* 1 T A L I A 


Anno 'di Cristo ccxcix. Indizione ii. 

/ di Marcellino Papa 4. 

di Diocleziano Imperadore 16. 
di Massimiano Imperadore 14.- 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano Aucu- 
r fi’ ^ fettiina volta, 

onjo I ^ Marco Aurelio Valerio Massimiano Au». 

( GUSTO per la feda. 

F U in quefì' anno efercitata la Prefettura di Roma da 
Anìcìo Faufto . Da che Diocleziano Augnjìo ebbe 
fcelto per sè il governo dell’ Oriente , per 1’ aifetto da lui 
prefo a quelfoggiorno , ù diede ad abbellir di nuove fab- 
briche r infìgne Città di Antiochia , cioè la Roma di quel- 
le contrade ; ma fpezialmente v’ attefe , da che ebbe ricu- 
perato r Egitto , e terminata felicemente la guerra co’ 
Perlìani, per elfere fucceduta un’invidiabi^Pace . Gio- 
vanni Maiala (a) , liccome di patria Antiocheno , meri- 
ta ben qualche fede , allorché defcrive le fontuofe opere 
di lui in ornamento d’ Antiochia , e per Scurezza delle 
frontiere Romane . Scrive egli dunque , che in quella Cit- 
tà fabbricò un vado Palazzo, di cui già avea Gallieno 
gittati i fondamenti , lìccome ancora un Bagno pubblico 
vicino al Circo , a cui diede il nome di Terme Dioclezia- 
ne . Furono ancora d’ordine fuo fabbricati i pubblici Gra- 
nai , per riporvi i grani , con regolar lemifiire del fru- 
mento, e dell’ altre colè venali, affinché i Mercatanti 
non venifiero danneggiati dai Ibldati . Inoltre fabbricò 
nel Luogo di Dafne lo Stadio , acciocché ivi dopo i giuo- • 
chi Olimpici C coronalTero i vincitori . Quivi ancora erel^ 
fei Templi ài Giove Olimpico , di ApoUine Ncme /1 ^in— 
crollandoli di marmi pellegrini . Parimente fabbricò fot- 
terra un Tempio ad Ecate ,~al quale fi fcendeva per tre- 

cen- 


(«) I$*nn, MéUU la Chrtncgr, 
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cento feflantacinque gradini ; e in Dafne un Palazzo , do* 
ve poteflero -alloggiar gi'Imperadori andando colà, quan* 
do in addietro (iavano fotto le tende . Quivi pure , ficco- 
me ancora in Edefia , e in Damafco , difpofe botteghe , 
per lavorarvi ogni forta d’armi ad ufo della guerra , e per 
impedir le frequenti fcorrerie degli Arabi . Oltre a ciò in 
Antiochia da' fondamenti erefie una Zecca', e fra alcuni 
altri Bagni uno , a cui diede il nome di Senatorio : nè que- 
llo ballò al fuo magnifico genio . Si applicò ancora ad al- 
zar Cafiella , e Fortezze ai confini , mettendo guarnigio- 
ni di foldati dapertutto , e valenti Capitani , percufio- 
dir quelle frontiere. Abbiamo confermata daAmmia-* 
no (a) quella diligenza di Diocleziano , ficcome ancora da 
Procopio (A) , i quali fcrivono , aver egli Ipezialmento* 
fortificato di mura , e di torri il Callello di Cercufio., o. 
fia Circefio nella Mefopotamia . L'autore (c) inoltre dell’ 
Orazione del rilloramento delle Scuole in Autun parla 
divarie Città già deferte , e divenute covili di fiere, la 
quali dalla diligenza degli Augnili, e Cefari di quelli tem« 
pi erano fiate rimefie in buono fiato , e popolate . Fa egli 
eziandio menzione delle Fortezze alzate al Reno , al Da-t 
nubio , all’ Eufrate per guardia del paefe Romano . Se 
vogliamo Ilare alla tefiimonianza d’ Idacio (d) , ebbe. 
Majfimiano Augufto guerra in quell’ anno coi Marcomao- 
ni Popoli della Germania , e fracafsò le loro fquadre , del- 
la quale vittoria fecero anche menzione Eutropio (O* ed 
Aurelio Vittore (/) . 


An- 


(«) Hi. ti. (l) Dr Àtàific. Uh, i. ca-p. 6. 

(«) Mutneti. Orttitn, d* Schei, rrl?« *r« *d, In Fdff. 

(») Ja £rev, (fì ia 
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Anno di Cristo ccc. Indizione ut. 

•di Marcellino Papa 5. 
di Diocleziano Impcradore 17. 
di Massimiano Imperadore 15. 

( Flavio Valerio Costanzo Cesare , per la 
^ f /• C terza volta ; 

( Gajo Valerio Galerio Massimiano Cesare 
( per la terza . 

L * Effere nominato CofianT^o Cefare ne’ Falli prima di 
Galerio , avvalora 1’ opinion di coloro , che gliattri- 
buifcono la preminenza allorché egli fu eletto Cefare . Àp- 
pio Pompeo Faujiino « fecondo gli antichi Cataloghi (o)» 
efercitò in queft* anno la Prefettura di Roma . Alcune 
fi poflbno riferire ali* anno prefente , ci fan 
vedere Dioclepano dimorante in quelli tempi nelle Citta 
della Tracia , e dell* Illirico , e maifimamente a Sirmio . 
Il dirli poi da Eutropio (è) , che dopo la guerra Perfiana 
furono vinti i Sarmati , e domati i Popoli Carpi , e Ba- 
llami , fe veramente riguardafle 1* anno prelènte , ci fa- 
rebbe intendere perchè Dioclniiano fi trattenefle in quel- 
le parti della giurildizion Ai Galerio y cioè per fecondare 
le di lui militari imprefe cantra di que* Barbari . Ma per 
conto de* Carpi , e Ballami , la Cronica d*Eufebio (c) ce 
li rapprefenta molto prima foggiogati t e trafportati ad 
abitar nelle Provincie Romane . Parla il medefimo Eufe* 
bio delle Terme Diocleziane » che fi cominciarono a fab- 
bricare C fecondochè crede il Padre Pagi Cd") circa quelli 
tempi in Roma , e furono poi compiute da Cojìantino y 
fabbrica di maravigliofa mole , di cui fon da vedere gli 
Scrittori, che hanno illullrato Roma antica • Simil- 

men- 

(«) Pa.nv. in Fittù , Bu^htr. in Cyclt , (il ibid. 

(c) Fufeb. in Qhren. {d) Critic. Bnr. 

( 1 ) Vedi la De/cri\ione di Rtmx Antica, di Famian» Nardini Eii\,*ne 
ter^a ptg. l6S. fcpi. 
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mente Mafsimiano Erculio Avgujio (ì applicò ad edificar 
le Terme Maflìmiane in Cartagine. Frequentiflìmo in 
quefìi Secoli era dapertutto l’ufo de’ Bagni, che pure 
troviamo da sì lungo tempo difmeffo per quali tutta 
1’ Europa . 

Anno di Cristo ccci. Indizione iv. 
di Marcellino Papa 6. ^ 
di Diocleziano Imperadore 18. 
di Massimiano Imperadore »6. 


^ ( Tiziano perla feconda volta, 

Consoli - 

( Negoziano. 


S I parla in un’ Ifcrizione pubblicata dal Fabretti (a) di 
un Tito Flavio Poftumio Ti:fiano Confole . Egli da 
me è creduto quegli fielfo , che in quell’ anno procedette 
Confole ; perciocché noi vedrem all’ anno 305. Poftumio 
Tifwno Prefetto di Roma . Per 1’ anno prelente quella 
Prefettura fu data ad Elio Pionifio . Eufebio (i) riferifce 
un orribil tremuoto , che in quelli tempi Sfece fentirein 
Sidone e Tiro , colla rovina di moltiflìini edifìcj , ed op- 
prellìone di Popolo innumerabile . Quali imprefe in que- 
lli tempi facelfe Cofian^o Cloro Cefare nelle Gallie , non 
fappiam dirlo , nè a qual’ anno appartenga il raccontar^ 
da Eumene fc) nel Panegirico zCoftantino Augufio , che 
Cofiantfo fuo padre ne’ campi di Vindone , creduto oggidì 
un Luogo nel Cantone di Berna , fece una grande ftrage 
di nemici. Oltre a ciò eifendo palfata una llerminata mol* 
titudine di Nazioni Germaniche col benefizio del ghiaccio 
nella grand’ Ifoia formata dal Reno , cioè nella Batavia , 
all’improvvifo fcioltofi il ghiaccio rellò ivi di maniera ri- 
Rretta , che fu obbligata a renderli prigioniera a Caftan- 

?o . 


(a) In/er, pag, sog. 

Eufib, in Chron» 
(f) Paneg. C$nff, 
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;fO . Non è improbabile , che verfo quefti tempi un tal fat- 
to accadefle . 

f 

Anno di Cristo cccii. Indizione v, 
di Marcellino Papa 7. 
di Diocleziano Imperadore 19. 
di Massimiano Imperadore 1 7. 

( Flavio Valerio Costanzo Cesare per la 
„ . . quarta volta, 

Lonjo I ^ G^jo Galerio Massimiano Cesare per la 
( . quarta . 

N Ummto Tofco efercitò in quefì’anno la carica di Pre- 
fetto di Roma Gran carelìia fi patì in Oriente , 
ed arrivò ad una eforbitanza il prezzo de’ grani (a) . Nel 
ripiego , che prefe in tal congiuntura Diocleziano , fi de- 
fiderò la prudenza ; imperciocché ordinò; che ad un prez- 
zo mediocre fi vendelfe il grano : dal che venne , che i 
mercatanti non ne vendevano più , nè faceano venirne da 
lontani paefi: ficchè crebbe di lunga mano la penuria e 
la fame, c fuccederono fedizieni ed ammazzamenti , con 
eflere in fine cofiretto l’ Imperadore a levar quella tafla , 
e a lafciare che il Mondo per quello conto fi governaflè da 
le ftelfo . Può eflere , die tal careftia fi ftendelTe anche 
air Egitto , paefe per altro folito a pafcere gli altri coll’ 
abbondanza fua . Certamente abbiamo dalla Cronica di 
Aleflandria , e da Procopio (è) ,che Diocleziano affegnò 
alcuni millioni di inifure di grano , da darfi annualmente 
In dono ai poveri di quel paefe , con diftribuirlo per fami- 
glie : liberalità , che durò fino ai tempi di Giujliniano Au- 
ffujio t efotto di lui cefsò . Abbiamo da Aurelio Vitto- 
re (c) , che furono dai due pubblicate dellegiu- 

flifltme Leggi per la quiete pubblica , e buono flato delle 


Jdacius in Fdft. Lalinnliut de Morrii. ferfecutOT cap, 7 . 
(i ) PrtcQ. in Mi/tf {e) Aurei, VOI, in Epit, 
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Città • e che fopra tutto fu abolito T uffizio de’ Frumen- 
tarj , cioè di fpie , o fia d' lafpettori « che fi mandavano 
nelle Provincie per indagare , fe v’ erano movimenti , 
abufi, e doglianze. Sembra, che fui principio un tal im- 
piego foffe onorevole , e ne ridondaffe buon utile al pub- 
blico , informati gli Augufii dei difordini occorrenti , vi 
rimediavano . Ma nel progrefib del tempo giufia il coftu- 
me delie umane cofe il buon ifiituto degenerò in una vera 
pefte ; perchè cofioro con inventar mille falfe accufe afiaf^ 
finavano chiunque -lor non piaceva , o non fi comperava 
la loro amicizia ; e facendo paura anche ai più lontani , 
mettevano in contribuzione tutti i paefi . Inoltre buoni 
regolamenti furono fatti per mantenere l’abbondanza de* 
viveri in Roma , e perchè puntualmente foffero pagate le 
milizie, e promoffe le perfone meritevoli, e gafiigatii 
malfattori . Finalmente fi continuò a cignere di belle e 
forti mura la Città di Roma, e ad abbellir l’ altre Citta ' 
con delle nuove magnifiche fabbriche 1 il che particoiar,- 
mentefufattoin Cartagine , Nicomedia, e Milano i Fra 
gli altri fontuofi edifizj MaJJìmiano Erculiu Augufio in 
queft’ alma Città fece fabbricarle Terme , 0 vogliam di- 
re i Bagni , che prefero la denominazione da lui . Ne fa 
menzione anche Àufonio (g') nella defcrizion delle prima- 
rie Città . Non fi può negare , che v’ erano motivi per 
potere appellar felice allora lo fiato dell’ Imperio Roma- 
no ; ma ficcome aggiugne lo fieffo Aurelio Vittore , nè 
pure allora mancavano pubblici guai e fconcerti . La ne- 
fanda libidine di Mo/Tìm/ano £rcu//o y4u^u/!o cagionava \ 
non pochi lamenti , non perdonando egli ne pure agii \ 
ortaggi ; e Dlocìe:(ìano , per non ifconciar la quiete e gl* 
interelfi fuoi propri » nè rompere la concordia con efib 
Maffìmiano , e con Galerio Cefare , chiudeva gli occhi , 
lardando far loro quanto volevano d’ ingiuftizie e prepo- 
tenze . Peggio ancora operò nell’ anno fegueoce , come 
fra poco vedremo . 

Ao— 


(tt) De UrUha . . 
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Anno di Criìto ccciii. Indizione vi. 
di Marcellino Papa 8. 
di Diocleziano Imperadore 20. 
di Massimiano Imperadore 18, 

( Gajo Aurelio Valerio Diocleziano 
_ . ( Augusto , per Tottava volta , 

* ( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
( Augusto per la fettima . 

L ’Uffizio di Prefetto di Roma fa appoggiato a Glunio 
Tihtrìano (fl) in queft’anno ; anno non sò s’io dica di 
funefla o pur di gloriofa memoria alla Religione Criflia- 
na . Funeflo perchè in effo fu molTa la più orrida perfecu- 
zione , che mai patifle in addietro la fede di Crifto ; glo- 
riofo , perchè quella fede fi miròfoftenuta da innumera- 
bili Campioni , fprezzatori de’tormenti e della morte , e 
che col loro martirio accrebbero i Cittadini al Cielo 
Per teftiraonianza di Lattanzio (c) . fin l’anno di Crifto 
298. D/oc/e?iano, perchè nel fagrificare agridoli niun 
fegno fi vedeva nelle vilcere delle vittime per predir l’av- 
venire , come fi figuravano i troppo creduli Pagani , gli 
Arufpici attribuirono quefto fconcerto al fofpetto 0 alla 
certezza, che foffe prefente qualche Criftiano . Allora 
Diocleziano in collera ordinò , che non folamente tutte le 
perfone di Corte , fra le quali non poche profeftavano la 
Religione Criftiana , ma anche i foldati per le Provin- 
cie , fagrificaflero agl’idoli , fotto pena d’effere flagel- 
lati , e caffati . Alcuni pochi per quefto ordine foftennero 
anche la morte , ma per allora gran rumore non fi fece . 
Avvenne , che Diocleziano Augujìo , e Galeno Cefare 
fuo genero uultamente paiTarono il verno di queft’anno 

• no. 


(a) Bueher. de Cyel> 

(A) £u/éi, Hiifar. Ecdef. lìB. 8* eaf. i. in Chnitt 
LiìJior, de Perfecut. eap, f, & if. 
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no mila Bicinia nella Città di Nicomedia, In que’teinpi, 
fi:come confefTa Eufebio , per la lunga pace s’era bensì in 
niirabil forma dilatata la Religione di Crifto , coll’erezion 
d'infiniti Templi nelle ftefle Città per tutte le Provincie 
Romane ; ed innumerabil popolo era già divenuto quel* 
Io degli adoratori della Croce per l’Oriente e per l’Occi- 
dente . Ma il loglio era anche entrato nel grano; già fra 
gli ftefli Criftiani s’udivano erefie , fi mirava l’invidia , 
la frode, la fimulazione , e l’ipocrifia crefciuta fra loro . 
E infino i Vefcovi noal d’accordo infiemedifputavano di 
precedenze , l’un mormorando dell’altro , con giugnere 
poi le lor greggie ad ingiurie e fedizioni , e a dimenticare 
i doveri e i bei documenti di si fanta (i) Religione . Giac- 
ché niun peufava a placar Dio , volle Dio farli ravvede- 
re , volle con leggier braccio gaftigar le loro negligenze 
lafciando che i Pagani sfoga^ero l'antico lor odio con- 
tro del fuo popolo eletto . (a) Galeno Cefare quegli fu , 
che accefe il fuoco . Cofiui da fua madre , donna di Villa, 
afprifiìma nemica de’ Crifiiani, imparò ad abbQrrirli , e 
ne avea ben dati in addietro de'fìerl fegni , ma iq quell' 
anno decretò di fierminarli affatto , Trovandoli egli dun- 
,que in Nicomedia col fuoceroZ?/oc/e?/ano, quando ognun 
credeva, che amendue per tutto il verno trattaflero in 
fegreti colloqui de’più importanti affari di Stato, fi ven- 
ne a fapere , che la fola rovina de’Criftiani fi maneggiava 
pe’lor gabinetti . Galerio , dilli , era l’ardente promo- 

to-i 


(a) Laiìint. de Mortib. Perfic, 
(1) EflTcndo per lafcifinadi 
Melezio , iacominciato nel pri- 
mo anno di quello fecolo, in 
confufìnne, e tunnilto le Chic- 
le dell’ Egitto, non dubbiamo 
acculare Eufebio di aver troppo 
cUgerato la graviti del male ; 
tna di averla defcritta con trop- 
po generali parole , lenza indi- 
care ( in graaia de* Mclezianij 


eap. p. (P IO. 

con cui furono Tempre uniti in 
calunniare , e perleguitare S, 
Atanalìo i funi Ariani ) t’ au- 
tore delle dilcordie , I’ ufurpa- 
lore deila Tirannide , e l'ori- 
gine deila guerra intcflina , 
Oiid* erano lacerate le vifccre 
della Chiela . Orli liltr, £.cl, 
Ub> IX, num. Vili, 
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tore di queft'empia imprefa . Diocleziano fece quanta di- 
fefa potè dicendo , chepericolofa cofa era l’inquietar tut- 
to il Mondo Romano: e che a nulla avrebbe fervilo» 
perchè i Criftiani erano ufati a fofferir la morte ; per 
tener falda la lor Religione ; e che per confeguente fareb* 
be badato il folamente vietarla ai cortigiani , e foldati . 
Fece iftanza Gu/eno , che fi udiffe il parer d’ alcuni Uffi- 
7Ìali della corte, e della milizia . Cofioro aderirono tutti a 
Calerio . Volle parimenti Diocleziano udir fopra ciò gli 
oracoli dei fuoi Dii » e de’ Sacerdoti Gentili . Senza eh’ io 
Iodica, ognun concepifee, qual dovette effere la loro 
rifpofia. Fu dunque fiabilito dì dar all’ armi controde' 
profeflbri della Fede di Crifto ; e Galerio pretendeva , 
eh’ eglino fi aveflfero da bruciar vivi ; ma Diocleziano per 
allora folamente accordò , che fenza fangue fi procedei! 
fe contro di loro . 

Diedefi principio a quella lagrimevol Tragedia , per 
atteflato di Lattanzio nel di 43. di Febbrajo dell’ anno 
prefente , in cui il Prefetto del Pretorio con una man di 
foldati fi portò alla Chiefa di Nicomedia , polla fopra un’ 
eminenza in faccia al Palazzo Imperiale . Rotte le porte 
fi cercò invano la figura del Dio adorato da’ Criftiani . 
‘Vi fi trovarono bensì le Ihcre Scritture , che furono lo- 
fio bruciate , e dato il faccheggio a tutti gli arredi e vafi 
'facri . Stavano intanto i due Principi alla fineftra da cui 
fi mirava la Chiefa difputando fra loro , perchè Galerio 
infifteva , che fc le defle il fuoco » ma con prevalere la 
volontà di Diocleziano , che quel Tempio fi demolifle , per 
non efporre al manifcfto perìcolo d’incendio le cafe con- 
tigue . Reftò in poche ora pienamente elèguito il decre- 
to , e nel di feguente fi vide pubblicato un Editto , fa) 
con cui fi ordinava l’abbattere fino a’fondamenti tutte 
le Chielè de’Criftiani , il dar alle fiamme tutti lor facri Li- 
bri , con dichiarar infame ogni perfona nobile , e fchiavo 
ciafeun della plebe , che non rinunzialTe alla Religion di 

Cri- 


(i) Eìifti, Uitler, Ecclefi a» 


Digitized by Googic 


ERA VOLGARE ANNO CCClII. opj 
Crifto . Tale fui principio fu l’Imperial Editto , a cui po. 
fcia fu aggiunto , che fi doveffero cercar tutti i Vefcovi, 
ed obbligarli a fagrificare ai fallì Dii . Finalmente fi ar- 
rivò a praticare i tormenti e le fcuri ; onde poi venne 
tanta copia di Martiri , che illuftrarono la Fede di Gesù 
Criflo , e fervirono col loro fangue a maggiormente af. 
fodarla , e a renderla trionfante nel mondo. Poco dopo 
la pubblicazion di quello Editto fi attaccò il fuoco due 
volte al palazzo di Nicomedia (o), dove abitavano Dio- 
cleziano e Galerio > e ne bruciò buona parte . Cojiantino 
che fu polcia Augufto , e fi trovava allora in quella Cit- 
tà , in una fua (^b') Orazione ne attribuifce la cagione ad 
|un fulmine e fuoco del Gelo . Lattanzio fa) tenne all’in- 
contro per certo , che autor di quell’incendio foffe lo ftef- 
fo Galerio Cefare , per incolparne pofcia i Criftiani , e 
maggiormente irritar Diocleziano contro di loro , ficco- 
me avvenne . Non afpetti da me il Lettore altro raccon- 
to di quella famofa terribil perfecuzione del popolo Cri- 
iliano , dovendoli prendere la ferie della medefima da 
Eufebio (c), dal Cardinal Baronio (d), dal Tillemont (r), 
dagli Atti de’Santi del Bollando, in una parola dalia Sto- 
ria Ecclefiallica . 

Circa quelli tempi , per quanto fi raccoglie da Eufe- 
i)io ( f ) , tentarono alcuni di farli Imperadori nella Meii- 

Tom, II. P, I, V te- 


(«) ItUtnt, de Mtrne. Per/ìc, f jj,. (4^ Afni. Eu/èi, 

(r) Hifter. Etcltf. l, X. (i^) Btrm- in Asinai. 


(e) Memoires dtt Emf. ( f) 
(t)Orj/, nd Sanile: tep.XXy^ 
Qx) Lattanzio loc.eit, Lufe- 
bio HiH. Ecel. Hi. Vili. tap. VI, 
dice di non laperc come fi cc- 
citafle quell' incendio. ,, Ne- 
^ fcio quo cafu , in palatio 
„ excitatum erat incendium „ 
Il P. Orfi . l.fer. S.-cl. Hi. IX. 
r.um. XII. fi fiudia di conciliare 
il racconto di Coftantino con 
quello di Latuozio fcdvcndo , 


Ji.eedem. eap.6- 

che Gklerio , elTendo caduto 
un lulmine nel palazzo , ed 
avendovi accefo il fuoco , in 
vece di farlo fubito ellinguere , 
per opera di alcuni fuui kei- 
ierati minillri , procurò , che 
r incendio fi dilatafTe , e quindi 
prete motivo di accufare i Cri- 
itiani come nemici pubblici 
deirimperio . 
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tene Provincia dell’Armenia , e nella Sona . Di tali mo» 
vimenti altro non Tappiamo Te non ciò , che il Valefio of- 
fervò preffo Libanio Sofirta (a ) . Cioè : che un certo Eu~ 
gaiio Capitano di cinquecento foldati in Seleucia fu for- 
zato dai medefimi a prendere la Porpora , perchè non po- 
teano più reggere alle fatiche loro impofte di nettare il 
Porto di quella Città . S’avvisò egli di occupare Antio- ■ 
chia , ed ebbe anche la fortuna di entrarvi con quel pu- 
gno di gente ; ma follevatoG contro di lui il popolo di efla 
òtta, non pafsò la notte , che tutti que’mafnadieri fu- 
rono o morti o prefi . La bella ricompenfa, che per quell’ 
atto di fedeltà ebbero gli Antiocheni da Diocleziano , fu | 
che i principali Uffiziali della Città d’Antiochia , e di Se- , 
Icucia furono condannati a morte fenza forma di procef- | 
fo, e fenza concedere loro le difefe . Quello atto di de- ' 
tellabil crudeltà rendè si odiofo per tutta la Soria il 
nome di Diocleziano , che anche novanta anni dappoi , 
cioè a’tempidi Libanio , il cui avolo paterno fra gli altri 
perde allora la vita , con orrore fi pronunziava il fuo no- 
me . Abbiamo poi da Lattanzio (Z>), che Diocleziano fi 
portò a Roma in cpiell’anno per celebrarvi i Vicennali , 
che cadevano nel di 20. di Novembre. Hanno difputato 
intorno a quello palio il Padre Pagi (c), il Tillemont.fd) 
ed altii , cercando quai Vicennali fi debbano qui intende- 
re, e come cadelfero quelli in quel giorno. Non entrerò 
io in si fatti litig] , e folamente dirò , che oggidi fon d’ac- 
cordo i Letterati in credere celebrato in quell’anno , e 
non già nel precedente , come porta il tello della Cro- 
nica d’Eufebio (e), il Trionfo Romano d’elfo D/oc/e;^/a- 
no , al quale per attellato d’un antico Panegirilla . 
intervenne an.he Muffimiano Augufto , ficcome parteci- 
pe delle vittorie finqui riportate contro i nemici del Ro- 
mano Imperio . Con ciò che abbiam detto di fopra all’an- 

no 


fc) Ofif, 14 Ó* if. (_b) Pe Aloriìb Perfee, cap. ty, 

(f) Cr:iit. Btr, ad »j>8. (rf) Meji. dei £, 

(*) Euftb, U CAf d*. (/"j laceri, io Paae, Maxim, & Ctntì cap.8. 
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no 297. della pace feguita col Re di Perda, fecondo la ri- 
guardevol autorità di Pietro Patrizio (o_) , pare che s’ac- 
cordi ciò , che lafciarono fcritto il fuddetto Eufebio , ed 
Eutropio (é) ; cioè che davanti al cocchio trionfale furo- 
no condotte le nnogli, le forelle , e i figliuoli di Narfete 
Re di Perda , i quali già dicemmo reftituiti molto prima . 
Si può veridmilmente credere , chefolamente in figura, 
ma non già in verità compariflero in quel Trionfo le Prin- 
cipefle e i Principi fuddetti . Parla ancora di fontuod con- 
viti dati in queda occadone da Diocleziano , ma non già di 
fblenni giuochi, dccome coftumarono i precedenti 
fti , perchè egli ftudiando il più , che potea , il rifparmio, 
fi rideva di Caro , e d’altri fuoi predeceflbri, che fecondo 
lui fcialacquavano il danaro nella vanità di quegli Spetta- 
coli . (c) Ufcirono perciò contro di lui varie pafquinate 
in Roma ; e non potendo egli fbfferire cotanta libertà ed 
infolenza , giudicò meglio di ritirarfi da Ronca , e di an- 
darfene a Ravenna verfo il fine dell’anno , fenza voler 
afpettare il primo di dell’anno feguente , in cui egli do- 
vea entrar Confole per la nona volta . Ma effendo la fta- 
gione affai fcomoda a cagion del freddo e delle pioggie, 
egli contraffe nel viaggio delle febbri , leggiere si , ma 
nondimeno collanti , che l’obbligarono ferapre ad anda- 
re in lettiga. I Crifliani allora veffati in ogni parte co- 
< minciarono a conofcerela mano di Dio contro di quello 
Jor perfecutore . Diffi in ogni parte ; ma fe n’ha da eccet- 
tuare il paefe governato daCo^a/i?o Cefare, cioè la Cal- 
ila ; imperciocché per atteflato di Lattanzio (rf) , effen-^ 
do quel Principe amorevoliflimo verfo i Crifliani , ed 
■ cltimatore delle lor virtù , volle bensi , per non compa- 
rir difcorde da Diocleziano Capo deU’Imperio , che fof- 
fero atterrate lelorCniefe, ma che niun danno o mole- 
fiia venilfe inferita alle perfone . Anzi , fe dice il vero £u- 

V » fe- 


(a) Pt L'gtt, Tom. I, Hiltor. In Brev , 

(f) LaUtnf, de Mertib, Ptrftc. cap, Ij, 

e*p, Zf, 
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febio C«) . furono anche falve le Chiefe nel paefe dì fu» 
g.urisdizione ; o fe pur non furono diftrutte alcune , ciò 
provenne dal furor de’Pagani, ma non da comandamen- 
to alcuno di Cojian^o . Come poi fi dica, che non mancaC- 
fero anche alla Gallia i fuoi Martiri , bollendo la perfecu- 
zione fuddetta, è da vedere il Padre Pagi all’anno prefèn< 
te. Abbiamo poi dal fopraccitato Lattanzio , che nel 
tempo de’Vicennali una Nazion di Barbari , cacciata dai 
Goti, fi rifugiò lòtto l’ali di Majfimiano Augujìo, la qual 
poi prefa nelle guardie di Galerìo , ed indi da Maf/imino^ 
in vece di fervire ai Romani , li fignoreggiò e calpefiò col 
tempo . 

Anno di Cristo ccciv. Indizione vii. 
di Marcellino Papa 9. 
di Diocleziano Imperadore 21. 
di Massimiano Imperadore 19. 

C GajO Aurelio Valerio Diocleziano Au- 
Confoli ^ gusto per la nona volta , 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano Au» 
C GUSTO per l’ottava. 

P R fetto di Roma noi troviamo nell’ anno prefente 
Araclìo Ruffino . Appena ebbe principio la perfecu- 
zion decretata da Diocleziano e Maffimiano Augufti , e 
da Galerio Cefare contro i feguaci della Religion Criftia- 
na , che nello fleflb tempo l’ ira di Dio cominciò a farfi 
fentire fopra quefti perfccutori , che crudelmente fparge- 
vano il fangue de’ giufti , di modo che fvani ogni lor pace 
e grandezza ; e l’Imperio Romano , già ridotto ad un flo- 
rido flato , tornò ad eflere un Caos di rivoluzioni e cala- 
mità . Già dicemmo , che il Capo de’ perfecutori predet- 
ti , cioè Diocleziano caduto infermo nell’anno preceden- 
te , era venuto a Ravenna . Quivi flando procedette Con- 

fo- 


W lii> 7*t, ij, (c) LtiUn, ccf. jt. 
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fòle per la nona volta nelle Calende di Gennajo , e per 
ifperanza di ricuperar la falute , vi fi fermò tutta la Sta- 
te . Ma veggendo , che il male in vece di prendere buona 
piega , femlsrava che peggioraffe , determinò di pafiare 
air aria piùfalutevole della Tracia; e tanto più perchè 
gli premeva di dedicare il Circo , eh’ egli avea fatto fab- 
bricare a Nicomedia . Facevanfi intanto dapertutto pre- 
ghiere ai fordi Dii del Paganefimo per la confervazion 
della di lui vita . Per la Venezia , per I* Illirico , e per le 
rive del Danubio , arrivò egli finalmente a Nicomedia , 
dove datai languidezzafu opprefib , che nel dì 13. di Di- 
cembre corfe voce di fua morte: il che riempiè tuttala 
Corte di lagrime e di fofpiri , e per la Città fi giunfe fino 
a dire , che era fiata data fepoltura al fuo corpo . Ma egli 
viveva , con tale indebolimento nondimeno di cervello , 
che di tanto in tanto delirava ; e quantunque non man- 
caflero perfone , le quali l’ atteftavano |vivo , pure non 
pochi fofpettavano , che fi teneffe occulta la fua morte, 
per dar tempo a Galerìo Cefare di venire , e d* impedire , 
che i foldati non facefièro delle novità . Ma noi nulla Tap- 
piamo delle azioni di Galerìo in quefi’ anno . Quanto a 
MaJJìmìano Erculio Augufto , fi ricava da un antico Pa- 
negirico (a) , eh’ egli effendo Confole per l’ottava volta , 
foggiornò non poco in Roma . Secondo la Cronica di Da- 
malo (b ') , Marcellino Romano Pontefice terminò in quell* 
anno ( i) il corfo di fua vita , alcuni han creduto col Mar- 
tirio (a) , ma fenza addurne valevoli pruove (3) . Anche 

V 3 negli 


(a) Inceri, in Paneg, Maximinn, & Conft, enp. 8. , 

(A) Annffaf. Bìblinhcc. . ' I 

(i) Vedi il Bianchini nelle 304. nam..T^/r. lo Schcleflrate ; 
note ad Analìario Teir.. 11 . png. ed altri nelle note ed AnalUrio 
*17* A?» il Baronio all’ inno Tarn. II. pag, ifnfiqg. 

301- e il Tillemont. MemarU per (3) Del martino di S. Mar* 
iti Starìa. Lccìtfitlfict Tarn, v.nai. Cellino lianno dubitato il Pagi 
XXyilIr pag, tfia, nella Critica al Baronio all' ait* 

(a) Vedi il Baronio all’ anno no 304. num, XI, il Tilletnont 

lac. 
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negli antichi Secoli fparfero voce i Donatifii (i) , eh’ egli 
nella perfecuzione fi lafciafle vincere dalla paura, efa- 
grificafle agl’ Idoli ; laonde fu poi formata una Leggen- 
da , in cui fi rapprefentava la di lui caduta , e poi la pe- 
nitenza , con altre favole , alle quali 1’ erudizione degli 
ultimi Secoli ha tagliato affatto le gambe, certo ora el- 
fendo , che quefto Pontefice fu efente da quel reato CO . 
La fierezza poi della perfecuzione cagion fu, che la Sedia 
di San Pietro fiefle vacante per tre anni, non arrifehian- 
dofi alcuno adempierla, perchè il furor de’ Pagani fpe- 
zialmente fi fcaricava fopra i Paftori (3) della Chiefa 
di Dio . 

An*i 


hz. eit.rvl. XXX. pag. 6l} , e 
altri . Le prore , che fi polTono 
addurre per moHrare effet’ egli 
morin per la Fede ne’ tormen- 
ti > fono accennate del F. Orfi , 
Jt/or. Fcchf. lib IX. num. Xil^ 
(1) Vedi S Asolino Oe unico 
Bépiifnio einirn Pctilianwn cap» 
Xyj, num. *7. ore confuta I' 
impodura fparfa da quegli Ere- 
tici , non meno contro S. Mar- 
cellino, che contro i SS. Mei- 
chiade > Marcello , e Silvcllro 
di lui preti , e poi fuccefTori 
nella cattedra di S Pietro , di 
aver conlegnato ai Gentili per 
cfTer dati alla fiamme i Codici 
delle dirine Scritture , e offerto 
ai bugiardi numi 1' inceniò . 

(z) Leggali il Baronio all’ 
anno J03. mm. LXXXKIlJt 
il Pagi nella Critica agli An- 
nali del Baronio all’ anno 301. 
num. XFJJJ. fc<jq, il Tillemont 
/oc. cit. noi. XXXI. il P. Cou- 
flant nella raccolta delle lette- 
re de* Romani Pontefici Tom, /. 


pag. jop. /afq. C altli . 

(3) La racanza della Santa 
Sede , dopo la morte di Mar- 
cellino , fu di più di tre anni , 
c mezzo . Non fa^piamo la 
cagione , per cui fia fiata la 
Chiefa per fi lungo tempo la- 
feiau lenza il fuò fupremo pa- 
fiore. Non parendo , che 1 ’ 
elezione poffa elTere Hata im- 
pedita per parte degl' Infedeli ; 
che non le facevano guerra $ 
forfè v’ è qualche motivo di 
fofpettare , che fiata (ìa diflur- 
bata per qualche domefiica di f- 
fenfione. Sembra ciò elTerc tan- 
to più verifimile , quanto che 
lappiamo da un’antica memo- 
ria , cioè dall* pitaffio fatto a 
S. Marcello fucceflore di S. Mar- 
cellino, dipoi da S. Damalo, 
cflere fiata la Romina Chiefa 
nel tempo del fuo joverno da 
interne turbolenze fieramente 
agitata . Orfi ///or, Eccl. hi. X. 
num, LII, 
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Anno (li Cristo cccv. Indizione vi 1 1. 

Sede Pontificia vacante . 
di Costanzo Imperadore 1. 
di Galerio Massimiano Imperadore i. 

( Flavio Valerio Costanzo Cesare per la 
_ C quinta volta, 

^ ( Gajo Galerio Valerio Massimiano Cesare 

C quinta . 

R Eflò appoggiata nell’ anno prefente la Prefettura di 
Roma a Pojiumio Ti:fiano . Seguitava intanto Dio- 
cleziano Avgujto il foggiorno fuo in Nic >media , Tempre 
infermo ; fe non che nel di primo di Marzo fece forza a fe 
llcflb (a) , ed ufei il meglio che potè fuori del Palazzo per 
farli vedere al popolo , ma si contraffatto pel male , che 
appena fi riconofeeva quel delTo , e in certi tempi ancora 
fi oifervava in lui qualche alienazione di mente . Da li a 
poco fopraggiunfe Galerio Cefare a vifitarlo , non già per 
feco rallegrarli della ricuperata Iplute , ma per efortarlo , 
anzi forzarlo a rinunziare aU’Imperio . Già aveva egli te- 
nuto un fimil ragionamento a MaJJimiano Erculio Impe- 
radore , adoperando parole di gran polfo , cioè minac- 
ciandolo di una guerra civile , fe non deponeva in fue ma- 
ni il governo. Ora egli Tulle prime fi ftudiò con buone ma- 
niere di tirare ilfuocero Diocleziano a’ Tuoi voleri , rap- 
prefentandogli l’ età avanzata , T infermità, e l’ inabili/* 
tà a più governar popoli , e mettendogli innanzi agli oc- 
chi 1 ’ efempio di Nervo Augufto . Al che rifpondeva Dio- 
cleziano , effere cofa indecente , che chi era fiato fui Tro* 
no , fi avefle a ridurre ad una vita umile e privata , e ciò 
anche pcricolofo , per aver egli difgufiato aflàiffimeper- 
fone . Nè valere 1 ’ efempio di Nervo , perchè egli fin» 
alla morte ritenne il fuo grado . Che fe pur Calerio 

V 4 bra- 


(a) ItLlant. de Mjirtii, Ftrjit, taf. 17, 
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bramava d'alzarfi , tanto a lui., quanto a Coftanzo Clo- 
ro fi conferirebbe il titolo à'flvgujlo . Ma Galeno dopo 
aver replicato , cheinfar quattro Imperadori fi fconcer- 
terebbe la forma del governo introdotto dal ntiedefimo 
Uioc/ez/ano , prefo un tuono alto di vote aggiunfè , che 
5’ egli non voleva cedere , farebbe fua cura di provveder- 
vi , perchè certo non voleva più far si bafla figura , fian- 
co della dura vita di quindici anni , menata nell'Illirico 
fempre in armi contro de’ Barbari , quando altri godeva- 
no le delizie in paefi migliori , e tranquilli . Diocleziano 
infermo, e che già avea ricevute lettere àìMaJJìmiano 
coll' avvifo di fomiglianti minacele a lui fatte da GaUriOy 
colla notizia , che coftui andava a quefio fine fempre 
più ingrolfando l’ elercito proprio: allora colle lagrime 
agli occhi fi diede pervinto , e refiarono d’accordo tanto 
egli , che Majffìmiano , di deporre l’ Imperio . Si pafsà 
dunque a trattare dell’ elezion di due Cefari . Propone- 
va Diocleziano , chetai dignità fi conferiffe a Coftantino 
figlio (\^iCoftanzo , e aMaJftnzio figlio di MoJ/imiano . 
Amendue li rigettò l’ orgogliofo Galerio, con dire, che 
Moffenzio era troppo pit)p di vizj , benché genero fuo ; 
Coftantino troppo pien di virtù , ed amato dalle milizie ; 
e che niun d’ efli prefierebbe alni l’ubbidienza dovuta; 
laddove egli voleva perlòne , che faceffero a modo fuo 
Ma e chi fi farà t difle allora Diocleziano . RifpofeGo/e- 
rio : che fi promoverebbe Severo , e Daja , o fia Dazn 
figliuolo di una fua forella , ed appellato poco innanzi 
MaJJimino , amendue nativi dell’ Illirico . Al nome di 
Severo replicò Diocleziano ; quel ballerino ? queU’ubbria- 
cone,che fp di notte giorno , e di giorno notte ^ Quello 
appunto , feguitò Galerio , perché egli fa onoratamente 
governar le milizie . Bifognò , che Diocleziano abbaflaf- 
felatefia, e fi accomodaife ai voleri dell’altero fuo ge- 
nero . Altro dunque non reftò a Diocleziano , che di 
concertare per via di lettere con Majfimiano la manie- 
ra e il giorno di rinunziare l’ Imperio , e dar la porpora 
ei due fiabiliti Cefari , benché l’ infolenza di Calerio , 

pri- 
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prima anche di parlare a Diocle:^iano , era giunta ad in- 
viar Severo ad effe McJJìmiano f col fargli ilianza della 
porpora Cefarea . 

Venne il di primo di Maggio , cioè il giorno concer- 
tato per far la rinunzia fuddetta fu) • Comparve D/oc/e- 
^iano in un luogo tre miglia lungi da Nicomedia , do- 
ve già lo fteffo Calerio molti anni prima era fiato creato 
Cefare . Quivi alzato fi mirava un Trono , quivi era di- 
fpofta in ordinanza la Corte , ed Armata tutta . Coftan^ 
tino anch’egli, ficcome Tribuno dì prima riga, v’in- 
tervenne , e gli occhi di tutti flavano rivolti verfodi 
lui , fperando ; anzi tenendo per fermo , che farebbe 
egli r eletto per la Cefarea dignità ; quand’ ecco Diocle- 
ziano dopo aver colle lagrime agli occhj confefiata la fua 
inabilità , e il bifogno di ripofo , e dichiarati 1 due nuovi 
Augufti Coftanzo Cloro , e Calerio MaJJìmiano , pronun- 
zia Cefari Severo , e MoJJìmino . Stupefatti i foldati co- 
minciarono a guardarli 1’ un l’ altro cou chiedere , fe for- 
fè fi fofie mutato il nome a Cojiantino , In quello men- 
tre Calerio fece venire innanzi Da\a , chiamato MaJJimi^ 
no ; e Diodtzìano cavatali di dolio la porpora, conelTa 
ne velli il novello Cefare; cioè chi cavato negli anni ad- 
dietro dal Pecorajo , e dalle felve prima fufemplice fol- 
dato, poi faldato nelle guardie , indi Tribuno, e final- 
mente Celare ; non più Pallore di pecore , ma di foldati 
ed alTunto a governare , cioè a calpefiar l’ Oriente , ben- 
ché nulla s’ intendelTe nè eli milizie , nè di governo di Po- 
poli. Diocleziano , ripigliato il fuo nome di U/oc/e , fu 
mandato in carrozza a ripofare in Dalmazia patria fua, 
e fi fermò aSalona. Nèfulfille il dirli da Maiala 
eh’ egli fece la rinunzia in Antiochia , e prefe l’ abito 
de’ Sacerdoti di dove in quella Citta . Calerio Augvjìo., 
e Majffìmino Cefare prefero le redini, e cominciarono 
nuove tele, per falire anche più alto. Trovav ali allora 
MaJJimiano Erculio Auguftoin Milano, Città, dove fo- 
* lea 


( 4 ) ledmt» it Mtrùb, Ptrftc. taf, if, (i) In Chrintgr» 
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lea fogglornar volontleri . Già accennai, che quivi egli* 
avea fabbricate fomuofe Terme . Si può anche credere , 
che vi edificafle , come lafciò fcritto Galvano dalla Fiam- 
il Palazzo Imperiale, e un Tempio ad Ercole , 
creduto oggidì la Bafiiica di San Lorenzo . In efTajCit- 
tà(è)nel medefimo di primo di Maggio , fecondo il con- 
certo , anche lo ftelTo MaJ/ìmlano Imperadore depofe la 
Porpora , e dichiarò Cqftan^o Cloro /htgujto, e Severo Ce- 
fare-: il che fatto, per atteftate di Eutropio (r), e di 
Zofinio(f/),. la cui ftoria mancarne negli anni addietro 
torna qui a riforgerc , fi ritirò ne’ Luoghi più deliziofi del- 
la Lucania , parte oggidì delia Calabria , non già per ri- 
pofare ficcome vedremo , ma per afpetrar venti più fa- 
vorevoli alla fua non ancor domata ambizione . Il rac- 
conto finquì fatto , e quanto fuccedette dipoi , ci fa co- 
nofeere , che quelli due AuguJU non per grandezza d’ani- 
mo, come Aurelio Vittore, Eutropio, cd altri Gentili 
diflero , ma per forza lor fatta depofero lo Icettro . 
Sicché noi miriamo paflato l’ Imperio Romano in due'no- 
ve\V\Augufn y cioè in Coftan:^o Cloro ■, e inCalerio , ap- 
pellato MaJJìmiano il giovane t a diftinzione del vecchio 
depofto ; e in due nuovi Cefari , cioè in Severo , e MaJJì- 
mino . Le porzioni loro affegnate furono le feguenti . A* 
Cojian^o toccò la Gailia, l’Italia, e l’Affrica , e per 
confeguente anche la Spagna , e Bretagna . A Galerio tut- 
ta l’Afia Romana, l’Egitto, la Tracia, e l’Illirico. 
Ma per atteftato d* Eutropio (e) , e di Aurelio Vitto- 
C/) » Cojtan^o contento del titolo , e dell’ autorità 
Augufiale , e delle Provincie a lui già commeffe , lafciò a 
Severo Cefare la cura dell’ Italia , e probabilmente anco- 
ra dell* Affrica , che nel comparto precedente andava 
unita con effa Italia , dovendo nondimeno effo Severo (g'). 


a te-T 



(a) Rtr, IttlitUt 

(i) fuyJi. in Chron. Jdae. in Chrtnit. Meximinn, 

(c)Muirop. in Brtv, {d) Zofim, Iti. II. (<r) Eutrtp. in Brev, 
ìf) De Ctcftrii. {g) Anonyntti V alef, poft, Ammiin, ' i 
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a tenore del regolamento già fatto, dipendere dai cenni 
d’ elfo Cojìqn^o . Per fogno di queflo , come cofìa dalle 
medaglie (a) , prefe egli il nome di Flavio Valerio Severo, 
Nella ftelTa guifa Maffimino Cefare dovea preftare ubbi- 
dienza a Calerio Augujio fuo zio materno . 

Già abbiam detto , come coftui fofle vilmente nato . 
Aggiungali ora , ch’egli era una fontina di vizj . (é) Spe- 
zialmente predominava in lui 1’ amore del vino , per cui 
fovente ufciva di cervello; e perchè in quello flato ordina- 
va cofe pregiudiziali anche a fe flefib , ebbe poi tanto giu- 
dizio da ordinare , che da lì innanzi nulla fì efeguifle di' 
quello , eh’ egli comandava dopo il pranzo , o dopo la 
cena , fe non nel giorno feguente . A quello vizio tenne 
dietro un’ efecrabii lafcivia , ed una non inferlor crudel- 
tà , eh' egli maffimamente sfogò contro de’ Crifliani , de’ 
quali fu fiero nemico , ed afprillìmo perfecutore . Di che 
pefo fofle coflui , troppo lo provarono i Popoli da lui go- 
vernati, perchè da lui caricati d’ infoflTribili impofle , in 
guilii che folto di lui reflarono impoverite , e Ipogliate le 
Provincie , tutto rubando egli per darlo a fuoi Cortigia- 
ni , efoldati. Vero è, che V'ittore gli dà la lode d’uomo 
quieto, ed amator de’ Letterati ;.ma fecondo Eufebio 
ndn lì fa , eh’ altri egli amafle , fe non i Maghi , ed Incan- 
tatori , i quali erano i fuoi più favoriti . Siccome appa- 
rifee dalle medaglie (c) , queflo barbaro Daja , 0 Dasfa , 
li vede appellato Gajo Galerio Valerio Majjimino . A co- 
flui fecondo Eufebio (d) , non lafciò C?<3/er;o tutto l’Orien- 
te in in governo , ma folamente la Soria , e l’ Egitto . 
Siccome dilli , Cojiantino delufo dalle fue Iperanze , (O 
tuttavia dimorava a Nicomedia nell’ Armata delfulm- 
^ersidor Diocleziano , preflb il quale s’ era finqiù tratte- 
nuto , come oflaggio della fedeltà di Cojianzo già Cefare , 
ed ora Auguf:o . Ed appunto in quelli tempi eflb fuo pt- 

dre 


(4) Mtàìtb. Num, Imp. (i) Eufei. L*3anlius VOI. C'c* 
(*) Mtliok, tktd. (d) Ek/ti. Hift, lai. hi. f.e, i. 

(r) Lalìant, de Mertii, Éer/ie, 14- 
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dre con varie lettere andava facendo ifìanza a Galerio 
che gli fi rimandaffe il figliuolo per defiderio di rivederlo, 
mafiìroamente da che fi fèntiva malconcio di fanità. Ga- 
lerio avea delle altre mire , per non lafciarlo andare . 
Imperciocché , confiderato il naturai di Cojìan^o affai 
dolce , e pacifico , per cui lo fprezzava « e molto più la 
dilpofizione in lui di corta vita a cagion degl’ incomodi di 
fuafalute, colla giunta ancora di poter egli difporre dei 
dueCefari a talento fuo , ficcome fue creature : già fi te- 
neva egli in pugno il dominio di tutto l’ Imperio Romano 
per la morte di Cojìan^o ; e quando occorreffe , colla fu- 
periorità delle fue forze . Perciò avendo in mano Cqftan- 
tino non fi lèntiva voglia di licenziarla , anzi nulla più de- 
{Iderava , che di torli dagli occhj queffo offacolo al fuo 
maggiore innalzamento, con levargli la vira. Ma non 
ofava di farlo apertamente , perchè non gli era ignoto, 
quanto affetto portaffe 1’ efercito a queffo giovane Prin- 
cipe , dotato di mirabili qualità . Ricorfe pertanto alle 
infidie , e frodi . Praffagora Storico (a) , il qual fi crede, 
che vivefle fotte lo ffeflò Coftantìno , o pur fotto i di lui 
figliuoli , lafciò fcritto , che Galerio obbligò un giorno 
Cofiantino a combattere con un furiofo Lione , ed egli in 
fatti r uccife . Cosi per relazion di Zonara (*) , l'inviò un 
di ad affalir con poca gente un Capitano de' Sarmati , che 
s’ era inoltrato con molte foldatefche . (c) Cofiantino v* 
andò , e prefolo per gli capelli , lo firafcinò a’ piedi di 
Galerio . Probabilmente nella ffefla guerra coi Sarmati , 
che fembra fucceduta in queft'anno, fu da effb Galerio 
inviato Cofiantino allateffa d' alcune milizie contro di 
que’ Barbari per mezzo ad una palude , con ifperanza , 
eh’ egli reflaffe quivi o affogato , ovvero opprefib dai ne- 
mici. Tutto il contrario avvenne. Egli fece ffrage del 
Sarmati , e tornò colla vittoria a Galerio , che fi fece 
bello del valore altrui . Cosi Dio iu mezzo a tanti perico- 
li. 


(ji) Photiut Biblitthtt. Codit 6j. 2onMr.in Annal, 

(() Anonymut Vale/, fttf, AmmUn, 
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li , edinGdie prefervò quefto Principe , per fame pofcia 
un mirabile fpettacolo della fua Provvidenza io favore 
della fauta fua Religione . Certo non fuiltlle , come vuo- 
le Aurelio Vittore (o), che i'ojiantìno foffe tenuto in 
Roma per oAaggio da Galerio , il quale fi fa , che non ven- 
ne più a Roma . Di quelle infidie a lui tefe abbiamo an-» 
che la tefiimonianza d' Eufebio (b'y . 

Anno di Cristo cccvi. Indizione ix. 

Sede Pontificia vacante . 
di Galerio Massimiano Imperadore «. 
di Severo Imperadore i. 
di Marco Aurelio Valerio Massenzio Im- 
peradore i. 

di Marco Aurelio Valerio Massimiano IiQ- 
peradore 1 . 

( Flavk) Valerio Costanzo Augusto per la 
^ f /• ( volta , 

'' C Gajo Galerio Valerio Massimiano Ausi>^ 
( sto per la feda. 

P Referto di Roma in queft’ anno fìiAnnìo Aanuìiano , 
Non folo erano a Coftantlno affai note le premure « 
che facea per rivederlo Co/ìan:fo Augufio fuo padre , ma 
eziandio che la di lui fanità ogni di più andava declinan'* 
do . (c) Perciò cotanto anch’ egli pregò , e fi raccoman- 
dò per levarli da que' pericolofi ceppi , che Gclerio per 
non venire ad un* aperta rottura con CofiariTfo , fi con- 
tentò in fine , ch’egli fe ne andalfe . Diedegli dunque una 
fera le dimi£forie , con gli opportuni ordini alle polle di 
fomminillrargii i cavalli , ma con dirgli , che alpettalfe a 
smoverfi la mattina feguente , fioch’ egli folfe levato di 

le^ft 


Aurei. 1^/(7. in ffìteme, 

(i) Eufii. in K»V« Caeituni. ìik. u cef. se, 
(cj IaUìU» ie MariU'Ferfietttf, 14 
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I etto , perchè avea degli altri ordini da dargli. Fu 
creduto prefo da lui quedo tempo , per ifpedire innanzi 
un corriere ad avviìar Severo Cefare , che nel palTar 
Codantino per 1’ Italia , fotto qualche pretedo il 
i-itenede . Giilerlo a quedo fine dette in letto quel- 
la mattina fino a mezzo di . LevatoG allora difle, 
che fi faceffe venir Cojìantino . Ma Coftantino , appena 
fu a Ietto Ga/er/o , nella notte innanzi fa n’ era partito, 
camminando per le pode con tal fretta , come fefuggiffe 
da un gran pericolo, ed afpettafle d’edere infeguito. 
Anzi dopo aver prefi quanti cavalli gli occorrea alle po- 
de , (a) ebbe la precauzione di dorpiar di mano in mano 
gli altri , affinchè niuno gli potefie correre dietro . A 
quedo avvilo oh si , che Galerio per la collera fumò . (^h) 
Peggio fu , allorché dopo avere ordinato d’ infeguirlo 
todo a briglia fciolta, gli fu detto , che non redavano 
più cavalli abili alle pode . Durò fatica a ritener le lagri- 
me per la rabbia . In queda maniera felicemente Cofian^ 
tino fi levò dall’ unghie di chi mal volentieri il mirava i 
V tra i vivi , e fenza interrompimento padate 1’ Alpi arri- 
vò nelle Gallie , cioè nella giurifdizion di fuo padre . Au- 
relio Vittore , e Zofimo (c) attribuifcono la fuga di Co- 
pontino alla fua anfietà di regnare , e aldifpetto dive- 
der antepodi nella dignità a fe ; figliuolo d’un Imperado- 
re , due felvatici villani , cioè Severo , e Maffimino . Non 
è improbabile , che fofie anche cosi . Arrivò Cojìantino 
^W'AuguJìo fuo padre , c noi trovò già digli edremi della 
vita , come fcrivono Eufebio (d) , ed Aurelio Vittore , 
perchè oltre all’ Anonimo Valefiano , Eumene (e) Scrit- 
tore più ficuro di tutti , ciadìcura nel Panegirico di lui 
recitato pochi anni dipoi , che Coftantino giunfe a Gefo-* 
riaco , oggidì Bologna di Piccardia , nel tempo appunto 
che Ccftan^o suo padre era per levar le ancore di una pò- 
derofa dotta, da lui preparata , per padare nella Bre- 

ta- 

(4) Antaymui. ValtT (^) Z^^m, tìb. I. e, f, 

(c) Ihidtm. {d\Euftb. Vii. CfnHaattn, lib, I. cap. 11. 

Ptir.eg, Sniflanr, eaj, 7. - ’ 
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tagna a guerreggiare coi popoli Pitti , e Caledonii . Im- 
nienfo fu il giubbilo fuo all'inafpettato arrivo del figlio , il 
quale unilfi torto a lui nel paflaggio per querta Ipedi- 
zion militare . 

Abitavano i Pitti , e Caledooii in quella parte della 
gran Bretagna , che oggidì Scozia fi noma , Nazione 
fiera , che fi credeva , fecondo Beda (a) venuta dalla Sci- 
.tia cola. L’ UiTerio (i) la rtimò ufcita dalla Scandinavia, 
o da’ Luoghi circonvicini. Ma gli antichi (r)rtendevano 
talvolta il nome degli Sciti non folo alla prefente Tarta- 
ria , ma anche alla Rufiìa , e agli altri ultimi Popoli de! 
Settentrione , Fu afiirtito Cojìan^o in quella militare im- 
prefa da £roc Re degli Alamanni, che v’intervenne in 
perfona . Altro non^fappiamo di quella guerra, fenon 
che per attertato dell’Anonimo Valefiano egli riportò vit- 
toria di quei Popoli . Ma mentre fi trovava elfo Cojìan-^ 

nella Citta diJorch, la fanità fua fiata aliai debile in 
addietro , e molto più infievolita per la vecchiaja , peg- 
giorando il condulfe all’ ultima meta ; e perone! dì dì 
Luglio (d) in mezzo ai fuoi figliuoli pafsò all’altra vita. 
Magnifico funerale fu a lui fatto, e ficcome Pagano di cre- 
denza fecondo il facrilego rito de’ Gentili fn egli anche 
deificato, ciò apparendo da varie niedaglieCO» Hanno 
difputato, e tuttavia difput ano gli Eruditi Inglefi intor* 
no al luogo della fua fepoltura . Era egli nato a Naiflum, 
Città della nuova Dacia , che oggidì fi chiama la Servia , 
e però nell’ Illirico , come fi ricava da Stefano Bizantino 
(/) dall’Anonimo Valefiano , da Cofiantino Porfirogene- 
ta(^) , e da altri Scrittori . Se è vero , che Claudia fua 
madre, moglie di Eurrop/o fuo padre , folTe figliuola di 
CrìJpQ fratello di Claudio il Gottica Imperadore , non fi 
può negare un poco di nobiltà alla di lui origine. Certa- 
mente gii antichi diedero per indubitata querta fua di- 

fcen-< 


(a) ma. A"gl. Hi. I. cap. J, (b) De Htt BriiAnn, 

(f ) Aurei. Viiì. in Ej,it. (d) Jduciut in CArrn. 

(e) iUeiiii. ^wa, 2:iip. (fj Dt IJriiiùs , ("J De If^.inc « 
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fceodenza. La famiglia C/aud/a , e il nome di Crìfpo ^ fi 
truova ne’fuoi pofteri . Per la via dell’ armi diede egli 
principio alla fua maggior fortuna , e trovandoli alla 
guerra nel paefe dell’ Elvezia , oggidì gli Svizzeri , quivi 
Elenay donna di baflllfima condizione C<). pii partorì 
nell’ anno di Crifto 274. Co/tantino , che fu poi gloriofif* 
fimo Imperadore . Se Elena folTe moglie , o pur femplice 
concubina di Cojtan^o , non s’ è potuto finora decidere . 
Eufèbionella Cronicafa) (lè pur non è ivi San Girola- 
mo, Cj) che parli), Zofiino(a) nemico aperto di Co- 
/tantino il Grande , l’ Autore della Cronica Aleflandrina , 
Niceforo , ed altri ci rapprefentano 1 * Imperador Coftan- 
tìno nato fuori delle Nozze . All’ incontro l’ Anonimo 
Valefiano chiaramente ci da Elena per fua moglie ; ed Eu- 
tropio (è) Scrittore affai vicino a quelli tempi , mette Co- 
/tantino nato ex ob/curiori Matrimonio , confeffando 

ben- 


(*) Xor, l. 2 . cap, J. (i) Eutrop, in Brtv. 

* ò) Il Baronio all’anno jo6. rus ad Eufebio, le altre 
num. XX./eqj. negì , elTer fiata inv^t a S. Girolamo. C^indi 
£lena di baffa condizione c la ofierrano , alTerire altri / che 
coole figlia di un Regolo . Ma Coflantino nacque da vero ma- 
le prove , che adduce non trimonio , e che dicendofi all’ 
follo feinbratc convincenti a i anno api. efiferc flato Coflanzo 
Continuatori del Bollando nel obbligato a ripudiare la fua mo- 
Comentario previo agli Atti glie , ne fegue , che Blena era 
di S. Elena ^ //.Rum. ai. fiqq. fua moglie , non enneubina* 
AOtr, SS. Auguit.Ttm, JII. pag, Oflcrvano inoltre, che Coftan* 
yfa. Jìqq. tino non fu invafore dell’ Im- 

(a) All’anno di^ Grillo joj. pcrio , ma deflinato fuccefibre 
a, Conflantius decimo fedo im- fiio dal padre, ed acclamato im> 
,, perii anno diem obiit in Bri- peratote dall’ efercito , c coti- 
,, fannia Eboraci , poli quem fatano lo Scaligero che nella 
,, filiua efutConllaniinga, ex note a quella fletla Cronaca ha 
.. concubina Helena procreaiua pretefo, che la prima moglie 
ji regnum invadit ., di Coflanzo fofTe Minervia ma- 

(j) Gli Editori Veronefi dall’ drc di Crifpo Cefare , e che Co- 
Opere di S. Girolamo nella flantino difegnato non folTc 
noia (.al paiTo riferito Tsm.K///. fucceffore dell’ Imperio dal pa- 
dtl.yji.fii. iXtìbaUeoao le pa- drc } come pure che da Galerio 
fole cs CMtiuitiia Ucltné prnrtM- non ticevcflc il titoio di Ccfve* 
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bensì la viltà della madre , madre nondimeno Ipofata da 
Cojlan^o . Lo fteflb vien atteftato dai due Vittori ^">,con 
dire , che Cofian:(o allorché fu creato Cefare , dovette 
ripudiar la prima moglie , e queRa non potè elTere fe non 
EUna , perchè non apparifce , eh’ egli altra ne aveffe’ . 
Quel che è più 1 * Anonimo Panegirifta (rf) di Cojìantino 
fcrifle di lui : Quo enim magis continentiam Patris acqua- 
re potuifii , quam quod te ab ipfo fine pueritiae illico Ma- 
trimonii legibastradidi/ìi , ut primo ingreffu adolefcentiae 
formare^ animum maritalem &c. Ma fe un Autore contem- 
poraneo fcrive , che Coftantino per non eflere da meno di 
fuo padre nella continenza , appena ufeito dalla puerizia 
prefe moglie: certamente in confronto di tale autorità 
ceda quella di Zolìmo , e d’altri Autori molto pofteriori , 
e fembra giufto il credere fiata Elena moglie legitima di 
Coflan^o (4) , bench’ egli poi fecondo 1 ’ ufo de’ Gentili la 
ripudiaffe , per prendere Teodora figliuola di Maffimia- 
no Augujìo nell’ anno di Crifto 292. 

Scrittore non v’ ha fra gli antichi , de’ Crifitani , ma 
anche de’ Gentili, il quale non parli con elogio delle qua- 
lità d’effb Cofian-^o Augufio (c) . Offervavafi in lui un na- 
turai buono , dolce , ed eguale , e un amor perpetuo della 
giufiizia . Quanto egli fi moftrava focofo , e valorofo nel 
mefiier della guerra , altrettanto poi compariva modera- 
to nelle vittorie , e facile a perdonare , nè mai l’ambizione 
il portò a defiderar quello de’Colleghi . ne gli appetiti be- 
fiiali a contravvenire a’doveri della continenza. Con que- 
Tom.n.Par.l. X fte 


(e) Aurei. Vi.^. i/i Epitome <y Aurei, Viif- in Ctr/arib. (d) P.ig. 

(»ì LiUant, de Mi'tii. Perfccuior-eap. H. ineertm in eoiem Paneg- 
Eutrop. U Eufeb, in Vita Conffnnt, Hi. i. 

(4) Qiiefi* è la fentenza fo- /eqq- e dal P. Antonio Maria Lu- 
fienuta dal Baronie all’ anno pi nell’OpufcoIo intitolato 
jotf. num, XyJI, dii Tiliemont Hitfaric* cfironologiae Criiiea Ph- 
nella Boria degl’imperatori Ton. lologiee ad vitnm S, Conltan- 
jy. noi, i. alla ^eiea di Coftantino fini Magni Imperatori t Augniti 
fag.6n.dti Continuatori del num. II. Symbol. Gerii uol. IX., 
Bollando nel Comentario indica- e d* altri 
to f. ///, tu$m. if. fiìi-fag, ffi. 
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fle ed altre Virtù s’era egli comperato il cuore de’ Popoli 
delle Gallie ; ma fpezialmente G celebrava da tutti 1*000- 
rata fua premura, che i Ibldati godeflero quiete , e felici- 
tà , amando , che fi arricchifle non già il Fifco , ma ellì 
bensì , Viveva egli appunto con grande frugalità per non 
aggravarli ; e contento per ufo fuo di pochi vali d’ argen- 
to , allorché dovea far de’ folenni conviti , mandava a 
prendere in preftito 1 ’ argenteria degli amici . Fra l’ altre 
cofe racconta Eufebio(a)un fatto degno di memoria. 
Cioè , che effendo giunte quelle relazioni a Diode^fiano , 
Ipedìegli nella Gallia alcuni Tuoi uomini con ordine di fa- 
re a nome Ilio una parlata forte intorno alla fua difatten- 
. zion nel governo , fiante la fua povertà , e il non av^r 
teforiin cafla per valerfene ne’ bilbgni della Repubblica. 
Cofian^fO dopo aver mofirato di gradir lo zelo del vecchio 
Imperadore, li pregò di ferpiarfi qualche giorno nel fuo 
. Palazzo . Intanto fece fapere a tutti i più ricchi delle Pro- 
vincie di fua giurifdizione , d’eflere inbifogno di danaro. 
Tutti, ed allegramente , corfero a portare ori, ed ar- 
genti, gareggiando fra loro a chi più ne recafle . Allora 
Coftan^o , fatti venir gli uominf di Dìocle:(iano , mollrò 
loro quel ricco teforo dicendo ,’ che quello lo tenevano in 
. depofito perfone fue fidate , per darlo alle occorrenze , 
Maravigliati coloro fe ne andarono , riferendo poi a D/o- 
cle:^ifino quanto aveano veduto . E Cojtan^o , richiama- 
ti i padroni di quei danari , loro puntualmente tutto re- 
llituì colla giunta di molti ringraziamenti. Ho io udito 
raccontar quello fatto di un Principe d’ Italia del Secolo 
prollìmo palTato ; ma probabilmente la copia ditalazio- 
ue non fuffilte . Non fu men luminofa in Cojtan^o , la 
Pietà . (ù) Ancorché egli non giugnefie mai ad abbracciar 
la vera Religione di Grillo , pur fi tiene , che aborrilfe il 
copiofo numero de’ fuoi falli Dii , e non adoralfe le non 
pn folo Dio , fovrauo del tutto , Amava inoltre non poco 

i Cri-- 


(a) Id. 1. j. eay. 14. (i) Eufeb, lib. g . c. I W/f?. Eccl- (S" in vi- 

M Conftant, lib, 1. c, l, I. Ltitani, dt bhrt, Ptrfet, cap. if, 
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I Cnftiani , li favoriva in ogni congluntara, moltiflìmi 
ne teneva al fuo fervigio in Corte . £d allorché nell’ an- 
no 303. Diocleziano , e Galerio pubblicarono que’fieri 
editti contro il nome Cridiano, e gl’ inviarono anche a 
CoftanfO , e a MaJJìmiano Erculio per 1 ’ efecuzione ; 
Maf/lmiano gli efegui con piacere ; ma Cojtanzo , per 
non parere di opporli agli altri , lafciò bensì , che lìab- 
battelTero molte Chiefe nelle Gallie , ficcome accennai di 
fopra ; ma non permife , che fi perfeguitaflero le perfo- 
ne , nè che fofle tolta ad alcuno la libertà della Religione. 
Egli è credibile , che indulgenza tale provenifie dal fuo 
naturale amorevole verfo tutti , o pure dalle infinuazioni 
a lui fatte da Elena fua prima Conforte , fe pur ella era 
in que’tempi Crifiiana ; del che fi dubita , ed Eufebio chia- 
ramente lo niega . Può nondimeno effere , che anch’ ella 
folTe almeno In quei primi tempi alTai inclinata a Reli- 
gion così fanta . Si racconta ancor qui da Eufebio (a) 
una memorabil azione di Cof ronzo . Allorché vennero 
que’ fulminanti Editti contro de’ Crifiiani , egli intimò a 
chiunque de’ fuoi cortigiani , de Giudici , e de prov- 
veduti di Ufizj , profeffanti la Legge di Gesù Grillo , che 
dimettefièro i polli , o pur lafciaffero quella Religióne . 
Chi s’appigliò all’uno , chi all’altro partito . Allora* 
Coftanzo rimproverò ai defertorl del Crillanefimo la 
loro infedeltà , e viltà , e li cacciò dal fuo fervigio , con 
dire , che dopo aver tradito il loro Dio , molto più erano 
capaci di tradir lui ; e però ritenne al fervigio fuo i Fede- 
li • confidò loro la fua Guardia , e li trattò come fuoi ami- 
ci nel tempo fieflb , che gli altri Principi infierivano con- 
tro alla {greggia di Grillo , Dopo Elena fua prima moglie, 
eh’ egli fu obbligato a ripudiare nell’ anno 292. dalla qua- 
le ebbe Co^anf/no i 7 Grande t fposò Flavia MaJJìmiana 
Teodora figlia di Majsimiano Augujio , che gli partorì tre 
mafehi , cioè Delmacio , Giulio Coftanz^ » ®d Annbalìa- 
no , ficcome ancora tre figlie , cioè Cofianza , AnaJìajia , 
ed Eutropìa , X A Pri- 


(<t) in. Vie, Conffint. l. 1 . cap. i6. 
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Prima di morire , ficcorae abbiamo da Eufeblo Cefa- 
rienfeCa) , da Lattanzio (b') , da Giuliano Apoftata (c) . 
da Libaoio . e malli m amente da Eumene Ce) Scritto- 
re contemporaneo , Coftan^o determin i , che il folo Co- 
fiantino primogenito fuo , nato per quanto fi crede nell’ 
anno 274. regnafle , e che gli altri fuoi fratelli yiveflero 
vita privata . Raccomandollo ancora all’ efercito fuo , e 
col raccomandò indarno ; imperciocché nel giorno ftefib , 
in cui mancò di vita eflb fuo padre, tutte le milizie col 
Re degli Alamanni Eroe , il quale aufiliario de' Romani fi 
trovava anch'egli a Jorch nella Bretagna , il proclàmaro- 
no , come s’ ha da Eufebio , Imperadore , ed Augufio , e 
il veftirono di porpora . Dopo di che egli attefe ai funerali 
del padre . Zofimo (/) e l’anonimo Valefianof^) pre- 
tendono , che da’ foldati altro titolo non foffe dato , che 
quello di Ce/are , a Cofiantino . Tniovanfi in fatti medaL 

§ lie (/i) , dove egli è appellato Cejare , battute fenza 
ubbio dopo il di 25. di Luglio dell’ anno prefente,^ in cui 
cominciò il fuo Regno . Ma facilmente fi poflbno conciliar 
gli Autori , Fu veramente proclamato Coftantìno dai foN 
dati Imperadore Augufio , aflerendolo anche ^ Lattanziò 
CO ; ma egli camminando con più ritenutezza , nè volerf- 
• do romperla a vifiera calata con gli altri Principi regnan- 
ti , mandò bensì loro l’ immagine Aia laureata , come fo- 
levano i Principi novelli , ma con efprellìoni di voler 
buona armonia con loro . Galerio Augufio a tal villa fori 
te fi alterò , e fu in procinto di far bruciare quell’ imma- 
gine , e chi la portò ; ma i fuoi amici tanto diflero , rap- 
prefontandogli , che fe fi veniva ad una rottura , i foldai 
ti del medefimo Galerio , ficcome affezionatiflimià Corion - 
fino , di cui per pratica fapeano le rare doti , e virtù ^ 
palfercbbono tutti al fervigio di lui , che Galerio fmontò, 

ac- 


Mu/it- tt yift Cm/feafi i ■ (i) Lgfftnt. dt Ptrfttut, 

CiShlitn Oruìtnt i. (d) Orar, ^ (») fWwf.C’».-»/?. 

(/ Zof.l.-^.aaf f, (g) Po/t. A rimi àiu 
{kj Mtdiok, iVom, Imjf. (i) Ladant, riid. e, 
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accettò i' immagine , mandò a Coftantino la fua , ma eoa 
obbligarlo di contentarti del folo titolo di Cejate colla 
Tribunizia Podelià. Fu si difereto Coftantino , che la 
ciò fì fottomife alla volontà di Galerio . Se vide si di mal 
oahio efTo Galeriu Tefaltazione di Coftantino , non è pun- 
tò da flupirfene , perchè quella rovefeiava tuti i difegnl 
da lui fatti. S’ era egli figurato , mancando di vita Co^ 
/fon?o , di poter dare a Licinio , fuo gran favorito , il ti- 
tolo e la Dignità Auguftale , tagliando fuori i figli d’ef- 
fo Co/tfl/7?o , per aver folamente delle creature fue , e da 
fe dipendenti nel governo ; e col tempo di crear anche 
Severo AugvftO , e Cefare Candidiano fuo bafiardo * adot« 
tato da Valeria Augujta fua conforte ; con difegno fìnaU 
mente , dopo aver regnato quanto a lui piacelfe , di ri- 
nunziare r imperio , come aveano fatto Diocleifiano e 
Majftmiano , per palTare gli ultimi anni di fua vita quieto 
in un onorato ritiro . E perchè la morte di Co/fon?o ar- 
rivò molto prima de’ fuoi conti , e fallò sii Coftantino , 
da tali avvenimenti rimafero fconcertate tutte le di lui mi- 
fure . Accomodoflì bensì Coftantino , ficcome dilli , a’vo- 
leri di Galerio , col prendere il folo titolo di Cefare ; ma 
Calerio per ferrare a lui il palfo alla Dignità Augullale » 
giacché non vi doveano elìere fe non due Augufti , fe- 
condo il regolamento fatto da Diocleziano , da 11 a noa 
molto dichiarò Severo Imperadore Augufto , mollrando di 
farlo , perchè cpiefii era maggiore d’ età , e più anziano 
nella Dignità Cefarea , che Coftantino . E fin qui cam- 
minarono con quiete gli affari , e da Ga/rr/o dipendeva-* 
DO tutti gli altri Principi . 

■ Ma non tardò la mutazion delle cofe per gli coilumi 1 
ed atti tirannici di Galerio fieflb . Ne abbiamo la deferi- 
zion da Lattanzio (a) . Allorché egli vinfe i Perfiani < im- 
parò , che que’ Popoli erano fchiavi dei Re loro ; e però 
anche a lui faltò in tefla di valerli di quel modello per ri- 
durre i Romani alla medelima lèrvitù , ed opprimere la 

X ì ÌQS 


(*) Ztiiaiu, dt Ahnit, eav, ij. 
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lor llbnt'a. Toglieva a fuo capriccio i pofH ,'e gli onori al- 
le perfone, e tuttodì sfoggiava in nuove invenzioni di cru- 
deltà , con adoperarle prima contro i Cridiani , e {tenden- 
dole poi ad ogni forta di perfone , e a’ fuoi Cortigiani fief- 
ù . Le croci , il bruciar vive le pcrlbne , il farle divorar- 
dalle fiere , al qual ufo teneva fpezialmente dei groflìflimi , 
e ferociflìmi Orli, erano divenuti Ipettacoli d’ ogni' 
giorno, prefente lo liefiTo Ga/er/o , che nè rideva, nè vo- 
leva raetterfi a tavola , fenza aver prima palciuti gli oc- 
chi coirorribil morte di alcuno . Le carceri , gli efìlj , i me- 
talli , il taglio della tella parevano a lui pene troppo lie- 
vi . Erano prefe ancora , e condotte nel ferraglie di lui 
le Matrone nobili . Oltre a ciò la Giufìizia andò in bando , 
perchè egli o facea morire , o cacciava in eClio gli Avvo- 
cati , e Legifti , e per Giudici erano elette perfone milita- 
ri , che nulla fapeano delle Leggi , e fi mandavano fenza 
Alfeflbri nelle Provincie . Per incorrere nell’ odio fuo ba- 
llava eflere Letterato , o profeffor d’Elocpienza . In fom- 
ma tutto era confufione , e l’ iniquità fola regnava. A 
quelli malanni s’aggiunfe l’ immenlà avidità e violenza di 
Calerio per far danari . Furono melTe intollerabili impo- 
fle per tutte le Provincie dell’ Imperio ; ed efatte con in-; 
credibil rigorefopra le telle degli uomini , e degli anima- 
li , fopra le terre , gli alberi , e leviti . Nè infermi , nè 
vecchi , nè età alcuna andava da quello torchio efente < 
Perchè i poveri non poteano pagare , col pretello che foffc 
fe finta la loro impotenza , una gran quantità d’eflì ne fe^ 
ce annegare . Ma infine la mano di Dio cominciò ad ap- 
parire anche contro di quello nemico non Iblo del Popolo 
Crilllano , ma di tutto il genere umano , ficcome era av- 
venuto agli altri due Augulli perfecutori del Crillia- 
nefimo . 

Accadde , che Calerio fi milè in punto per illendere 
quelle fue gravilHme impolle alla medefima Città di Ro- 
ma , fenza far calo de’ privilegi , e della efenzion del Po- 
polo Romano; ed avea già inviate perfone per informarli 
del numero , e dei beni di quei Cittadini . A Ornili aggravj 

non 
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non era avvezzo il Popolo Romano , ficcome quello • che 
fin qui avea ritenuta qualche figura di Padrone , e non di 
Servo ; e però inforfero io Roma non pochi lamenti » e 
principi di fedizione ; de* quali Teppe ben profittare Ma/- 
Jen^fio figliuolo di Mafsimiano Erculio Imperadore depo^' 
ùo . Cofiui fi tniova nelle antiche monete (a) appellato; 
Marco Aurelio Valerio Maffen^io * Gli antichi Panegiri-, 
fii(é), cel rapprefentano figliuolo fuppofio alfuddetto 
Mafsimiano da Eutropia Tua moglie « per farli amar da 
lui . Cosi ancora hanno Aurelio Vittore , e l’Anonimo Va- 
lefiano . Ma fé quello non è certo « almen per indubitata 
lappiamo, che Majfen^io fu un vero compleflb di tutti i 
vizj t poltrone, e pur fuperbo al maggior fegno , crudele 
fenza pari , ed inclinato unicamente alla malvagità « Tut> 
tochè Galerio gli aveffedata molto tempo prima per mo- 
glie una fua figliuola , pure per la conofcenza de’ di lu< 
sfrenati , ed abbominevoli coflumi , noi volle mai pro- 
muovere alla Dignità Cefarea . Dimorava Majfen^io Qc") 
in una Villa del diflretto di Roma , sfaccendato , quando 
gli venne all’ orecchio la difpofizione del Popolo Romano 
aduna fedizione per timor degli aggravi , che lor minac- 
ciava Galerio . Diedefi egli a far de’ maneggi coi pochi 
foldati Pretoriani refiati in Roma, dilguflati appunto di 
Galerio , perché gli avea ridotti ad un poco numero (d) . 
Guadagnò alcuni loro UfHziali, cioè Luciano , Marcello « 
e Marcelliano , con promettere loro mari e monti . Dìfpo* 
fio tutto , cofioro diedero fuoco alla mina , con uccidere 
Abellio Vicario del Prefetto di Roma , le pur non era egli 
RefTo il Prefetto . Quindi proclamarono Augujio Majfen- 
t{io , che tuttavia dimorava in Villa , nel dì aj. d’ Otto- 
bre , come s’ ha da Lattanzio , o pur , come Ibfliene il 
Tillemoot (O > appoggiato ad un’ antico Calendario , nel 

X 4 dì 


(«) Goli^. , if Mediai, Nu/il. Imf, 

(i) Ineirt, Pantgyr. Cot(f, 

(c) Aurei, Viiìtr- Zaf,l, j. eaf, p< 

Lidant, da Manti, Parfie. eap, xé, Mtm, det Emf, 
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V di a8. del mefe fteflb . Non fi oppofe , anzi confentì all’ 
efaltazione di quefto novello Imperadoreil Popolo Roma- 
no , perchè gli fece cofiui fperare di molti vantaggi , e fpe- 
zlalmente la <ùa refidenza in Roma , giacche la lunga lon- 
tananza della Corte da quella Città rlufciva ad efia pre- 
giudiziale non poco . Alla nuova dell’ efaltazion del fi- 
gliuolo , dalla Lucania fi accofio MaJ/lmiano ErcuHo a 
Roma. V’ha chi crede (o), ch’egli foffe molto prima 
confapevole di quella trama , e pare che anche fi opponef- 
lè ai difegni del figlio . Ma ben più probabil fembra ciò , 
che fcrive Eutropio (è) , cioè che ficcome egli mal. volen- 
tieri avea depofio lofcettro, e fiato continuamente alla 
veletta, fpiando , ed alpettando occafion propizia per 
ripigliarlo, così ebbe piacere, che il figliuolo cominciafie 
la danza , perchè in tal guifa fi preparava a lui il gradino 
per rimontar fui Trono . Infatti dalia Lucania pafiato 
Majfimiano nella Campania , quivi fi fermò (c) , e fecon- 
do altri fen venne a dirittura a Roma con apparenza di 
afiifiere al figliuolo , o più tofio di arrivar a comandare fo- 
pra il figliuolo , ficcome poi dimofirarono i fatti . Nè mol- 
to andò , che fovrafiando fedizioni in Roma contro di 
Majfen^io perfonaggio (ereditato per gli fuoi viz; , e feor- 
gendofi necefiaria l’autorità di fuo padre , amato e rifpet- 
tato tuttavia dai più dei Romani , pregollo il figliuolo di 
ripigliarla Porpora , e gliela mandò nella Campania (d), 
o pure gliela diede in Roma , dichiarandolo di nuovo Im- 
peradore Augujìo , e fuo Collega nell’ Imperio . Dopo ef- 
ferfi fatto pregare l’afiuto MaJ/lmiano anche dal Senato , 
e Popolo Romano , di buon cuore accettò . Sicché due 
Augujii fi videro allora in Roma, cioè Maf/imiano , e 
Majfen^io ; e due altri nell’ Illirico , e nell’ Oriente , cioè 
Culerio t e Severo ; e Cofiantino Celare nelle Gallie , nel- 
le 


(« ) Àurtl, Via. de C* firii, 

( 4 ) Euirtf. in Brevinr, 

(c) Lna*nr,iifi. 

(d) Jneert, in IdaegtMaxi'rian, C* Cinlt. mj. io. 
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le Spagne, e nella Bretagna. Fu profittevole quella no- 
vità a’ Criftlani (a) , perchè MaJJen^ìo ordinò lofio , che 
cefTsfie ne’ paefi a lui fottopofii la loro perfecuzione . 

Quanto a Co/iantino , una delle prive azioni del go- 
verno fuo , fu di refiituire anch’egli dal fuo canto la liber- 
tà ad eflì Crifiiani di profeffar pubblicamente la loro Re- 
ligione . La buona fua madre EUna gliene avca predicata 
lafantità (è) , ifpirato l’amore , e con che frutto , l’an- 
dremo fcorgendo . Pofcia fi applicò a regolar gli affari 
delle Provincie di fua dipendenza , con tal prudenza e 
dolcezza , che fi tirò dietro le lodi , e l’ amore d’ ognuno . 
Nè molto lafciò in ozio il fuo valore . Nel tempo , che Co- 
fianco fuo padre fi trovava inpegnato nella guerra della 
Bretagna (c), i Franchi Popoli della Germania , rotta la 
pace , aveano fatta un’ irruzion nelle Gallie . Contro di 
loro sfoderò il ferro Coftantino , già ritornalo nelle Gal- 
lie , gli fconfiffe , preft due de’ loro Re (rf) , cioè Afcari— 
co , e Regaijo , 0 fia Gaìfo , de' quali poi fece una rigo- 
rofa , anzi barbai ica giufiizia , con efporli alle fiere , nel 
tempo de’ magnifici fpettacoli , eh’ egli diede al pubbli- 
co . Non era per/onche il di lui feroce genio ammanfato 
dalla Religion di Crifio. Dopo quefla vittoria aU’improv. 
vifo egli pafsò il Reno , per rendere la pariglia a* nemici 
dell’Imperio, e indurli arifpettar maggiormente dall 
innanzi la maefià Romana . Addofib ai Brutteri , Popoli 
della Frifia , fi fcaricarono l’armi fue con ifirage , e pri- 
gionia di migliaja d’ efiì con incendiar le loro Ville , e eoa 
ifpogliarli di tutti i loro befiiami . L’aver egli poi data 
alle fiere la gioventù di quella Nazione , refiata prigionie- 
ra, fu probabilmente un gafiigo de’ patti rotti anche da 
efiì , ma non efente da macchia di crudeltà . Nè contento 
di ciò Cofiantino , afiinchè i Popoli della Germania fe 

1 ’ afpet- 


{«) Eu/ci. Hi(f. Eetl. IH, 8. t, i. 

(i) IJimin Vii. Ceaft. IH. i «. If. 

(*) Eumtn. Pàntgyr, Ctnff, taf. 19. \ 

(<<; Eatrof. ia,BrivUr, 
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l’afpettaffero addoflb , quando a lui piacefle « prefe a fab« 
bricar un Ponte fui Reno in vicinanza di Colonia : opera 
di mirabil magnificenza , con aver piantate in mezzo a sì 
vafto fiume le pile, e condotta col tempo la fabbrica a 
perfezione , come chiaramente attefla Eumene , preten. 
dendo in vano il ValeCofo), eh* egli non la terminaife . 
Con tali imprefe ^efio prode Principe, e col mettere 
buone guarnigioni per le Cafiellaiparfe fulla riva del Re- * 
no , tal terrore infufe nelle genti Germaniche , che per 
gran tempo le Gallie goderono una mirabil quiete , non 
attentandoli più di turbarle le barbare Nazioni . 

Anno dì Cristo cccvn. Indizione x. 

Sede Pontificia vacante , 
di Gaierio IVIassimiano Imperadore j. 
di Massenzio Imperadore 2. 
di Massimiano Erculio Imperadore 2. 
di Costantino Imperadore l. 
di Licinio Imperadore i» 

’ ( Marco Aurelio Valerio AIassImIanO 

Conjolt C Augusto per la nona volta 

( Flavio Valerio Costantino Cesare , 

C OI Retando (è) appoggiato ad alcuni Falli ho ben io 
enunziati I Configli liiddetti ; ma avvertir debbo i 
Lettori , che gran confufione cominciò ad introdurfi ne’ 

N Confolati per quelli tempi a cagion delle turbolenze , e , 

divilioni inforte nel Romano Imperio , e de’molti Re- 
gnanti fra loro difeordi . Altri Confoli furono fatti in Ro- 
ma da UìafJtnTfiù , e da Majfimiano , ed altri da Calerio 
Augufio neirOriente . 1 fopra enunziati fembrano i Roma- 
ni. Gli altri, fecondo! Falli di Teone , furono Severo 
Aiigujìot eMaJJlmino Cefare , Forfè anche Cq^artf/no fu 
promolfoda Galerio al Confolato folamente dopo la mor- 
te 


(a) Rcr. f-M-jf. { b ) Ir . Fai , 
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te di Severo . Alcuni per non fallare , ufarono allora di 
notare il Poji Conjulatum de’Confoli dell'anno preceden- 
tt . Ciufìeo Tettullo efercitò ’n queft'anno la Prefettura di 
Roma .* Da che conferita fu da Mo/en?io l'Auguftal Di- 
gnità a Maffimiano Erculio fuo padre , quefti per mag- 
giormente imbrogliar le carte , e dar da penfare a Gale-, 
rio ; fcrifle lettere a Diocle , o Ca Diocleziano , che fi go- 
deva la quiete in una Villa di Salona , dove s’era fabbri- 
cato un fontuofo palazzo , e un deliziofo orto, e giardino» 
invitandolo edefortandolo a ripigliar laPorpora Imperia- 
le . Son di parere altri , che queflo fuccedeffe più tardi 
Dioclezianoy che piùfcnno di lui, e meno ambizione avea. 
tofto rigettò la propofizione con dire al meffo : (a") Oh Je 
vedcjfe i hei cavoli piantati di mia mano qui in Salona » 
al ceno non darebbe il cuore a Majfimiano di tentarmi in 
quefia maniera , Che anche Ga/rr/o tentaffe D/oc/e;y/ano » 
lo fcrive ben Aurelio Vittore , ma non par credibile . Che 
poi fofle veramente difingannato eflb Diocleziano della 
vanità del Regno , fi può anche raccogliere da Vopilco 
(t) , il quale racconta d'avère intefo da fuo padre , come 
queflo Principe atteflava , non eiferci cofa più difficile , 
che il ben regnare : perchè diceva , che quattro o cinque 
perfone del primo miniftero fi collegano infieme , per in- 
gannare il padrone , erutto ciò, ch'effe vogliono , fao 
farlo volere a lui . Imperocché aggiugneva egli , non po- 
tendo il Principe collo flare ne’fuoi Gabinetti veder le 
colè co’propr) occhi , crede di operar faviamente fiondo 
. fulla fede di molti, che gli atteflano la medefima cofa . E 
intanto nulla egli vede , nè sa la verità , e qualunque fia 
la fua buona intenzione , capacità , e prudenza , egli è 
ingannato , e venduto , e dà le cariche a chi meno le me- 
rita , e le toglie a chi farebbe più atto ad efercitarle . 

Allorché Calerio MaJ/lmèano Augufto ebbe intefa la ri- 
hellioa dì Majfenzio genero fiio»' parve » che non fe ne 

met- 


(e) Aurei. Vid. in Tgit, . {b) In Fit.Aurth 
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mcttefle gran peiifiero , (a) ben fapendo , ch’egli era un 
folenniflìmo poltrone , ed iminerfo ne’vizj , per gli quali 
invece dell’amore fi guadagnerebbe l’odio di tutti . Però 
fenza curarli di venir egli in perfona ad abbattere quello 
Idolo ( il che fe avefie fatto , farebbono forfè paffati gli 
affari a feconda de’fuoi defider; , ) diede quefia incom- 
benza a Severo Augufto creatura, acui particolar- 
mente apparteneva il governo dell’Italia . Venne Severo 
in Italia nell’anno prefente con una buona armata , ma 
compofia la maggior parte di milizie , che due anni pri- 
ma aveano fervito a Majftmiano Erculio , ed anfavano di 
tornare alle delizie di Roma . Però appena fi prefentò 
Severo alle mura di Roma , che Mcijfenzio facilmente fu- 
bornò con fegrete offerte cpieirarmata , la cjuale alzate le 
bandiere , e paffata nel fuo partilo , rivolfe l’armi contro 
di Severo . Altro fcampo addunquenon reftò a coftui , che 
di prendere la fuga , ed incontratofi in Majfimiano , che 
probabilmente conduceva rinforzi di gente a Roma, il 
più che potè fare fu di ritirarfi a Ravenna. Quivi fu ben- 
sì affediato da Maffimiano , ma effendo cpiella Città for- 
te , 'ed abbondante di viveri , apparenza non v’era di fu* 
perarla (6). Superolla la frode , feèvero quanto narra. 
Zofimo (c) perchè non s’accordano in tutto con lui Eufe- 
bio , ed Eutropio . Cioè MaJJlmiano con varie lufinghe , 
promeffe, e giuramenti il traffe a deporre laPopora, e 
a venir feco a Roma . Giunto che {^Severo al luogo ap- 
pellato le tre Taberne, sbucò un aguato di armati ivi 
dallo fpergiuro Majfimiano preparati , che col laccio gli 
• tolfero la vita , o pure , come ha l’Anonimo Valefiano , 
tenuto , ivi in prigione , allorché Ca/cr/o calò in Italia , 
fu fatto ftrangolare . Gli altri Scrittori il dicono uccifo in 
Ravenna , e che per grazia gli fu perraefTo di morir dol- 
■cemente colle vene tagliate ; e Lattanzio (</) lafciò fcrit- 
to , ch’egli veggendo difperato il cafo , volontariamente 

6’era 


(«) Fufrop. Aurei. Vili. Ltilant. (I) Idaciut.in Chnm 
(d) Zij. l. ». tap, IO. {i) Pe Ferfte. et», ao. 
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*'cra rendato a MafCimlano . Pare che tal tragedia fuc- 
cedeffenel Febbraio di queft’anno . Riinafe di ieuero un" 
figlio per nome Severiano , che Licinio fec^ poi morire 
nell’anno di Crifto 3 13. per eftinguere in lui ogni preten- 
(ìone al dominio . 

Sbrigato daqueRo nemico Majfimiano Ercuìio, ben co» 
nofceva , che gli reftava più da fare con Galerio Augnfiot 
uomo temuto pel fuo valore , ma più per la copia , e poC- 
fanza delle fue armi ; giacché ognun prevedeva , eh’ egli 
non lafcerebbe invendicata la morte di Severo . Pertanto 
andò in perfona a trovare il vecchio Diocleziano , che fi 
godeva un deliziofo ripofo nella fua villa di Salona , per 
muoverlo a riaffumere la Porpora Imperiale . Gittò i pa;f» 
fi , perchè Diocleziano vedeva il mare in faurafea, ed egli 
fe ne voleva (lare (Icuro fui lido , di là mirando le altrui 
tempefte. Rivolfe dunque Maffxmiano le fperanze,e,i 
palli fuoi a Co^artfino Gefare , che nelle Gallie dopo le 
vittorie riportate contro .ai Franchi con gran credito di 
valore , e di forze fi godeva la pace . (a) Per tirarlo ne! 
fuo partito , gli difie quanto male potè di Majfenzio fuo 
figliuolo probabilmente efibendo di deporlo ; il dichiarò 
zneorìi Imperadore Augufio , e gli diede in moglie F/au/a 
Majfimina Faujìa fua figliuola , chiamata cosi nelle me- 
daglie , giaeghè fi fuppone , che fofle già mancata di 
vita Minervina Iba prima moglie, 0 pur concubina . e ma- 
dre di Crifpo , fuo Primogenito , che fu poi Gefare . Per- 
ciò di qui cominceremo a contar gl’anni dellimperio dì 
Cojlantino . Intanto calò io Italia col poderofo efercito 
Calerio Augujìo , e venne a Roma , con trovare , che 
s’era ingannato in credere fuflfìclente quell’armata ad af- 
fediarla, perchè non avendola mai veduta, non nefa- 
peva la vada circonferenza . Arrivato a Terni fpedi Li- 
cinio ^ e Probo a Mafjenzio fuo genero, per indurlo a 
venire a trovarlo , e trattare d’accordo . Se ne rife Ma[- 
Jfenzio , dal che maggiormente irritato Calerlo minac- 
cia- 


(«) h€t», in Ptntg. ifxxi’n. & Q*nif. Mu.al, Nj-n.Jnjf, 


Digitized by Google 


324 ANNALI P’ I T A L I A 

clava l’eccidio al genero , al Senato » e a tutto il popolo 
Romano . (c) Ma Teppe anche quefta volta Mnjfenzio fe- 
durre una parte della di lui armata , perchè conofeendo 
coftoro, quanto foffe vergognofa azione , che foldati Ro- 
meni volgeflero Tarmi contro di Roma lor madre, non 
durarono fatica ad abbandonar Galerio , per darli a Ma/- 
fenato. Avrebbe fatto altrettanto il refto dell'armata di 
Calerio , s'egli gittatoG ai lor piedi , non avefle con pre- 
ghiere, epromefTefraftornatala lorfollevazione .Sicché 
^ coftretto a levar TafTedio , e colui , che fi credeva di 
far paura a tutti , ebbe per grazia il poterfene andare in 
falvo , pieno non fo fe più di rabbia , o di vergogna . Nel 
cornarfene addietro , parte per impedire ai nemici il te- 
nergli dietro , e parte perchè così avea promelTo ai foldati 
refiati con lui , loro permife di dare il Tacco a tutto il pae- 
le , per dove pafsò ; nella qual occafione commifero tutte 
quante le enormità , che fi Togliono praticare nel Taccheg- 
gio delle nemiche prefe Città. Ebbe in quella maniera 
Galerio il comodo di tornarfene nella Pannonia , ma con 
lafciare in Italia nome non d'Imperadore , madiairallì- 
no de’Roraani, 

Mentre tali cofe fuccedono in Italia , Majìmiano Ercu- 
Ho , che dimorava nelle Gallie, avea ben confeguito, 
che il genero Cojìantino Augufto non fi unifle con Galerio , 
ma non potè già ottenere , ch’egli prendeffe Tarmi contro 
■del medefimo (?a/er/o, ancorché venilTero le nuove, ch’eT 
fo al maggior TegnoTpelato , e Tcornato Te ne frappava 
dalTItalia . Indifpettito in Tuo cuore per quello , fe ne ri- 
tornò a Roma , e quivi col figlio Majjenpo feguitò a 13- 
gnoreggiare . (a) Ma Tambiziofo , ed inquieto vecchio 
non fapea fofferire , che fi delTe la preminenza al figliuo- 
lo , benché da lui avefle ricevuta la porpora, ne che ì 
foldati mofiralfero maggior ubbidienza ad eflo Tuo figlio, 
che a lui . Perciò pien ^ veleno cominciò fotto mano a 

pro- 


(«) ^lon. Vj.ìef. I.iHint. Zof. Aurel.yifl- 

(a) Lilfint' dt Mfrtib, Ptrfit. cep, » 3 . Eatrep. in Brev» 
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procurar d’alienar gli animi delle foldatefche da Maffen- 
:fio ; ma vedendo che non gli riufciva il tentativo , un di 
fatte raunar le milizie , e il popolo , alla prefenza del fi- 
gliuolo efagerò forte i mali , e i difordioi correnti dello 
flato , e poi fi rivolfe con fiera invettiva contro di Maf- 
Jen^fio , attribuendo alla di lui poca tetta e cattiva * con- 
dotta la ferie di tutti que’malanni . Nonavea l’indiavo- 
lato vecchio finito di dire , quando prefo colle mani il 
manto purpureo del figliuolo , glielo ftrappò di dolTo , e 
lottracciò. Si contenne in quel frangente , ed 

altro non fece, iè non che fi rifugiò fY'a i foldati, i quali 
caricarono di villanie MaJJìmlano , e fi Allevarono con- 
tro di lui. Sembrerà a taluno una femplicità il dirli da 
Zonara(a), che Majfmiano volle dipoi far credere ai 
foldati , che quella era fiata una burla , per provare , fe 
amavano veramente fuo figlio : il che nulla gli valfe , per- 
chè tanto ttrepito fecero le milizie, ch’egli fu forzato a 
fuggirli di Roma . Se ne andò nelle Gallie a dolerfi col ge- 
•nero Coftantina d’effere flato cacciato dal figlio ; ma 
Coftantino , a cui non doveano mancare più ficuri avvitì 
del fatto , niun impegno volle aflùmerein favore dell’in- 
quieto fuocero , di maniera ch’egli dopo effere dimorato 
qualche tempo , ma feoza vantaggio de’fuoi interetti , 
nelle Gallie , prefe lo fpediente di andar a trovare il mag- 
gior nemico , che fi aveffe il figliuolo , cioè lo ttefib Ga-, 
lerìQ Augufio . Fu creduto , per vedere, fe potefle aprir- 
. fi la flrada a qualche tradimento per levargli la vita , ed 
.occupar , fe gli veniva fatto , il fuo luogo .(c) Trovavafi 
.allora Galerio nella Pannonia a Carqonto , dove avea fat- 
to venir Diocleziano da Salona , per dar più credito all* 
.elezione di un nuovo Augufco, ch’egli meditava , per fup- 
pUre la mancanza dell’uccifo Severo , Andarono falliti 
.tutti gl’intrighi , tutte le fperanze di Mafjlmiano, per 
aver trovate quelle milìzie fedeli a Galerio , e tentava 

in-* 


(i) Zin*r . in Annal. (^4^ Ln^unit cap. 2f, 
(c) Eufeb, in Chreti, 
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invano la coftanza di Diocleziano , per fargli rialTumere 
la porpora Imperiale . Sicché altro non gli reftò , che di 
aflìftere con lui , e di dar vigore , per non potere di me- 
ro • alla promozione • che Galerio fece di Licinio , di- 
chiarandolo Augufto , avendogli foriè ne’precedenti meli 
conferito il titolo di Ce/are , come ha pretefo taluno, e 
fembra confermato da Aurelio Vittore, Seguì tal funzio- 
ne , fecondo Idacio (a) , nel di t x. di Novembre , non gà, 
dell'anno fegiiente, come ha effo Idacio, ma del prefente- 
come fì raccoglie dalia Cronica Alelfandrina . 

Licinio , che creato Augufto , fi trova appellato nelle 
medaglie C^), e nelle ifcrizioni (e) Gajo Flavio Galerio Li- 
ciniano Licinio, era nativo (d) anch’egli deirillirico, per- 
chè venuto alla luce nella Dacia nuova , oggidì la Ser- 
via , di vile e ruftka famiglia (e) , ancorché egli dipoi 
crefciuto in fortuna fi vantafle di trar l’origine fua dall* 
Imperador Filippo . Paffato dall’aratro alla milizia , nin- 
na conofcenza avea delle lettere, anzi le ne proteftava 
nemico dichiarato, C/) chiamandole un veleno , e pefte 
dello Stato , e mafiìmamente odiando gli Avvocati , e 
Procuratori , ch’egli credeva atti folo per imbroglare ed 
eternar le liti del Foro . L’amicizia fra lui e Galerio Au- 
gufto avea avuto principio , fìnquando fi diedero entram- 
bi al meftiere dell’armi ; ed era poi crefciuta a tal fegno 
la loro intrinfichezza , mafiìmamente dappoiché di gran- 
di prodezze avea fatto Licinio nella guerra co’Pernani , 
che Galerio nulla quali facea fenza il di lui configlio . Per- 
tanto prima d’ora avea egli rifoluto di crearlo Augufto , 
fubito che folTe mancato di vita l’Imperador Coftan^o . 
Ma eflhndo fiato prevenuto da Coftantino , Galerio efe- 
guì ora il fuo difegno , con dargli la porpora Imperiale , 
difegnaodo poi di mandarlo a (av guerra itMaffenzio Ti. 

ran- 


(«•) Jn nit. (i) Midiei. Num.Imp. 

(e) Oruter. Infirip t, Thtf, Nrv. veier, Injlr. 

{d) Mutrop. in Brev, Aninyn, VnUf, 

Cnpiitl, in Cfrdf Awrtl. VHt, in Epil, 
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canno di Roma , e deH’ItalIa . Scrive Eufebio Q') , che 
fui principio del principato di Cofiantìno i Britanni porti 
all’Occidente dell’Oceano , fifottomifero al di lui domi- 
nio . Non so io dire , fe ciò Ga un fatto diverfo da quanto 
fi è narrato al precedente anno della guerra di Cojìan^o 
fuo padre coi Pitti , e Caledonii . 

Anno di Cristo cccviii. Indizione xi. 
di Marcello Papa i. 
di Galerio Imperadore 4. 
di Massenzio Imperadore 3. 
di Costantino Imperadore a. 
di Licinio Imperadore a. 
di Massimino Imperadore i. 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
_ I- ( Augusto per la decima volta, 

* ( Gajo Galerio Massimiano Augusto per la 
( fettima . 

D urando tuttavia la difcordia fra tanti Imperadori , 
continuò ancora la confufione ne’Confolati . Pare , 
che i fuddetti Confoli foflero pubblicati da Galerio Au^a- 
fiOiCht era d’accordo con Maffimìano,vaa. non già col di lui 
figliuolo , e genero fuo Ma fjen:fio, benché probabilmen- 
te fi trattaffe di qualche accordo . Di quk venne , che in 
Roma non furono accettati i Confoli fuddetti per gli tre 
primi mefi . E non effendo feguito aggiurtamento alcuno, 
abbiamo dall’ Autor del Catalogo de’Prefetti di Roma 
(a) , che Maffen^io fi fece dichiarar Confole nell’anno 
prelènte infieme con Romolo fuo figliuolo , il quale è no- 
mato nelle medaglie (c) Marco Aurelio Romolo .Truovafi 
anche in alcuni Farti fotto queft’anno Diocleziano Confo- 
le per la decima volta ; ma è da credere uno sbaglio de’ 
Tom.U.P.I. Y Co- 


(1*^ In Vita Ctnffjnt, l, 4. f.jo. 

(i) Binier,di Gytl, (e). Mediti, Numi/- J-nferntor, 
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Copifti, perchè Dìocleflano , non fi volle più, ingerir» 
oe’pubblici affari . La Prefettura di Roma fu in queft’an- 
no appoggiata a Stadio Rufino (a'). Dopo effere fiata 
liirgo tempo vacante la Cattedra di San Pietro ,in queft* 
anno fu creato Papa Marcello • Contuttoché il Padre 
Pagi(/») pretenda che aeU'anno precedente MaJ/ìmino Cc— 
/are prendeffe di fua autorità il titolo dM//^//^o , tutta- 
via fembra più probabile , che ciò fuccedelfe nell' anno 
prefente . Stava elfo Majfimino alla guardia , e al gover- 
no dell'Oriente . Allorché egli intefe , che Licinio era fia- 
to promoffo nel di 1 1. di Nomvembre alla dignità Impe- 
riale «cominciò forte a firepitare , pretendendo fatto a fè 
fielfo un graviflìmo torto, perchè effendo egli fiato di- 
chiarato Cefare molto prima di Licinio , 1 ‘anzianita fua 
efigeva , ch'egli foffe antepofio all'altro negli onori. Per- 
venuti a notizia di Galerio quefti fuoi lamenti , per atte- 
flato di Lattanzio (e) , inviò più Legati a Mafiìmino per 
quietarlo , pregandolo ifiantemente di ubbidire , di ac- 
cettar le rifoluzioni da lui prefe, e di cedere a chi era mag- 
giore di lui in età: che tale dovea effere Licinio . Oftinof- 
• a Majfimino nella fua pretenfione , e perciò Galerio fi ro- 
deva le dita , per aver alzato cofiui dal fango , e creatolo 
Cefare con ifperabza d'averlo ubbidiente ad ogni fuo cen- 
no , quando ora il trovava sì refiìo , e fprezzante degli 
ordini . Andò poi a terminar la faccenda in avere il fu- 
perbo Majfimino , ad onta di Galerìo , depofto il titolo di 
Cefare , e prefo tpiel dì Augufio , con far poi fapere a Ga- 
lerio • effere fiato l'efercito fuo , che l'avea proclamato 
tmperadore , fenza ch'egli aveffe potuto refiftere . Que- 
lle ambafeiate , e quefto dibattimento , che per la lonta- 
nanza delle perfone richiedeva del tempo , debbono a noi 
parere bafievoli fondamenti per credere feguìta, non già 

nell* 


(») Cuffin. Suchtr. (d) Critie, Ber, 

(a) dt MtrtU. Ptrfte- tsp ;i. 

f>) Vedi le vite dei Papi at- del Bùncbini Tarn, Jl.peg, ift, 
fribuite ad AnaflaGo, e le note fin* .• 
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nell'anno precedente , ma bensì nel prefente l’efalt azio- 
ne di Maffìmino . Sicché noi ora abbiamo nell’I mperio 
Romano cinque diverfi Augufti , cioè Gaierto MaJ/ìmìa^ 
no . MaJfen:fìo , Cojìantino , Licinio « eMaJJimino , Lat- 
tanzio (i) vi aggiugne Diocleziano i ma ninno ferivo , 
ch’egli mai ripigliaife la porpora. Da tanti Principi ognun 
può immaginare qual confudone dovelTe eifer quella de* 
pubblici affari . Sembra nondimeno, che a riferva di MaJ- 
Jenzio gli altri andaffero in qualche maniera d'accordo io' 
Cerne . Quanto a Majffìmino , già appellato Daza , come 
dicemmo, ufeito da Parenti rullici , e vili neirillirico, 
egli lì era tirato innanzi colla profeCìon dell'armi, e tut- 
toché lì dica , ch’egli foffe uomo quieto (a) , pure abbia- 
mo da Lattanzio Qb) e da Eufebio(c) , ch’egli fu un gran- 
de affallìno de’popoli a lui fottopolli , con ifpogliarli per 
arricchire i foldati , e del pari fuperftiziofo , e fiero per- 
fecutor de’Crilliani , come rifulta dalla Storia Eccle- 
(ìafiica . . . . 

Chiarito in quelli tempi MaJJìmiano Erculio , che po- 
co a lui profittavano le cabale fue ne’paefi di Galerio Augu~ 
fio , fe ne promife miglior effetto prelTo di Coftantino Im- 
peradore genero fuo , e figliuolo d’un fuo genero . Andof- 
fene dunque (<l)a trovarlo nelle Gallie , fu ricevuto da lui 
con tutti gli onori , albggiato nel palazzo , e sì nobil- 
mente provveduto di tutto (e), come s’egli foffe padrone 
in quelle parti , volendo Coftantino , che ognun 1 ’ offe- 
quiaffe , ed ubbidiffe quali più di lui lleffo . Allora l’alhito 
vecchio, trovandoli in mezzo a tanti comodi , per far ben 
credere al genero di non covar più penfiero alcuno di Re- 

V 3 gno. 


(•) Vilt.in Spit. (b)Ihid.. {e) Eafeh, Hift, Eetl.lH. %."eap, '\^. 
■ («/) Lafìant. ih. e. 19 . (e) lumm. Penegyrie. Cmit,e 4 p.ì^-tr fttfq, 

(a) Pc moriiiut perfieuioruiH Liciaio . Cosi nella nota alle 
e*p- XIX. Sic uno tempori foxfue. parole riferite Tom. IL peg. ;aa, 
rmnt , o come alcuni vorretoe- della Edizione delle Opere di 
to.prefaoruni Madìmiano , Er- Lattanzio fatta in Paridi nell’ 
‘cullo, Gaierto, Madìmino Da- anno ^1749. 
za > Coltaatino , MalTenzio , e 
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gno , e di voler terminare in pace al pari di Diocle:fiano 
i fuoi giorni , depofe la porpora , e fi ridufle ad una vita 
privata , in cui non mancava a lui delizia veruna . Tutto 
r i tftoperpiù facilmenfte ingannare V Augiijio genero , 
Avvenne , che i Franchi fecero in qucfti tempi qualche 
movimento d'armi contro le terre Romane . Marciò a 
quella volta Co/ìantino con poca gente, e alla fordina « 
così configliato da , per fórprendere i nemi-r 

ci : ma altro in tefta avea il tuttavia ambioziofo fuo fuor 
cero . Sperava coftui , che Cojiantino reftaffe involto in 
qualche grave pericolo , e di poter egli intanto impadro- 
nirfi dell’armi , e milizie lafciate addietro . In fatti da che 
fi fu feparato da lui, s’inviò verfo Arles , dove era il 
groITo delle foldatefche , confumando nel cammino tutti 
I viveri , affinchè mancaflero a Colìantìno , cafo ch'egli 
fi rivolgefie a quelle parti . Giunto ad Arles , di nuo- 
vo affanfe l’abito Imperiale , s’impoflefsò del palazzo , 
e de’tf'ori, de’quali tofto fi fervi per adefcare e tirar 
dalla fua quelle foldatefche ; fcrifie del pari all'altre più 
lontane , invitandole con grandiofe promeffe , e fcredi- 
tando preflb tutti un genero, da cui tante finezze avea 
ricevuto . Coftantino , che non molto fi fidava di que- 
llo iniquo vecchio , e gli avea lafciato apprelTo delle 
fpie , immantenente fu avvertito de’primi moti del fuo 
tracliiiiento , e però a gran giornate dal Reno fen ven- 
ne ad Arles , prima che Majfinùano avefie prefo buon 
piede ; riguadagnò tutte le ribellate milizie , e feguitò 
, il fuocero , che andò a ritirarfi a Marfilia . Dato l’af- 
falto a quella Città , fi trovò , che le fcale erano troppo 
corte pel bifogno , e convenne far fonare la ritirata . 
Lafciatofi veder Majfuniano filile mura , Coftantino av- 
vicinatofcgli , con tutta la dolcezza polTibile gli rimpro- 
verò una perfiilia cosi indegna di un par fuo . Altro 
per rifpofta non riportò , che delle ingiurie . Ma i Cit- 
tadini in quel tempo, aperta una porta della Città, 
vi lardarono entrar la gente di Cojiantino, la quale pre- 
fo Majfimiano il condufie davanti al genero Aiignfto , 
' ■ ' ■ .AW 
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Attò d'incredibil moderazione convien ben dire che foffe 
quel dì Coftanf,no -, perchè a riCerva de’ rimproveri 
fatti al perfido fuocero , e all'avergli tolta di doflb la 
porpora Imperiale , niun altro male gli fece, nè il cac- 
ciò dalle Galiie , anzi fembra , che feguitalTe a ritener- 
lo in fua Corte , vinto probabilmente dalle preghiere 
di Faufia fua moglie , Qui nondimeno non finirono le 
fcene di quefi’ uomo perfido , ficcome vedremo . Libe- 
rato dai fuddetto pericolo VAugufto Coflamino , pe- 
rocché tuttavia Pagano , (o) , fece dei ricchi donati- ' 
vi al fuperbo Tempio d’Apollo, creduto quello di Au- . 
tun , dove opinione era, che fi fcopriffe la gente Iper-» 
giura in quelle acque calde . 

Si può fondatamente riferire all’anno prefen^e una 
follevazione inforta neH’AfFrica , di cui parlano Zofi- 
rao , ed Aurelio Vittore (c) . Probabilmente ub- 
bidiva l’Affrica a Calerlo Angtijto dopo la morte di 
Severo . Maffen:fio Imperadore di Roma e dell’Italia, . 
ben fapendo, che quella Provincie erano dianzi affe- 
gnate ’aW' A ugufio dominante in Roma, cercò di fien- 
dere colà il fuo dominio, e vi mandò le fue immagi- 
ni ,fcortate da' una man di foldati. Furono queflc rigetta- 
te da que’ popoli . Ma perchè le truppe del paefe non 
poterono , o non vollero fare refifienza , Cartagide col 
refto della contrada venne alla di lui ubbidienza . Cad- 
de in penfiero a MaJJen^ìo di portarli perfonalmente 
in Affrica , per proceffare e fpogliare chiunque aveaT 
fprezzate l’immagini fue ; ed avrebbe efeguito il dife- 
gno, fe gli Arufpici con allegar fegni infaufti nelle vit- 
time non l’avelfero trattenuto . Pertanto non fidando- 
li di Alejfandro nativo della Frigia, che efercitava l’uf- 
fìzio del Prefetto del Pretorio , o pur di fuo Vicario 
in Cartagine , gli fcrilfe , che voleva per oftaggio un 
di lui figliuolo . Sapeva Alejgandro , che iniquo , efre-. 

' X j ' gO’' 


(a) fanu*. Penegyr. CmM. 

Lii. 2, esp, I», (f) In Ipìtt 
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gelato Principe folfe Majjen^ìo , e però s'andò fculàn> 
do per con inviarlo . Scoperto poi , che era venuta 
gente d’ordine d’eflb Majfen^ìo per aiTaflinarlo , an- 
corché perfona di poco fpirito e di naolta età e pigri • 
zia , intavolò una ribellione , e G fece proclamar Au- 
gujio da quelle milizie. Così ai cinque fopraccitati Im> 
peradori G aggiunfe quefi'altro , Tempre più crefeendo 
con ciò lo fmembraraento del Romano Imperio . Cre* 
de il Trillano (a), che un Nigrinìano appellato Divo 
in cpialche rara medaglia, foÌTe figliuolo del fuddetto 
Ale jj andrò , ma fi può dubitarne . Per tre anni fi lò- 
fienne eflb AUffandro nella fignoria dell'Affrica, come 
apparifee dalle di lui medaglie (Jb') . 

> 

V . Anno di Cristo cccnc. Indizione xii. 
di Marcello Papa 2. 

: di Caler IO Imperadore 5. 
di Massenzio Imperadore 4. 

.. di Costantino Imperadore 3. 

.diLiciNio Imperadore 3 . 
diMASsiMiNO Imperadore a. 

( Massenzio Augusto per la feconda 
Consoli ( volta . 

C 0 o C ^ < -A B per la feconda . 

I Confoli da me propofii fono quei , che Majfen^io Ti<. 

ranno eleffe in Roma, e venivano riconofeiuti per 
r Italia . Ma per l’ altre Provincie del Romano Imperio , 
ffante la difeordia fra gli Augujii , non fi fa che foffero 
eletti Confoli ; o fe furono eletti • ne è ignoto il nome ; 
dal che venne , che la gente per denotar l’ anno prefente , 
lì valeva della formola , poji Conjulatum Maximìani X. 
& Caletii Vili. Cootuttociò v’ ha chi pretende , che Lici- 
nio 


IH. j. 

(i) Mtdioi, hum, Jmj. 
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Tìio Augufto prendefTe il Confolato anch’egli . Abbiala ve* 
duto tiumolo Calare, figliuolo di Majfci.^io , efèrcitarc 
il ft condo Confolato nell’anno prefente ; ma forfè in tpjc* 
fto medtfimo egli mancò di vita , credendo alcuni , che 
nell’ acque del Tevere egli fi affogafie i ma fenza notizia 
del come , anzi con dubbio tuttavia , (è tale veramente 
foife la morte di lui , perchè il pafTo di un Panegirifia Co> 
di Cojìantino non lafcia fcorgere, fe ivi fi parli di 
^io fieffo, o pure del figlio. Anzi perchè vedremo ve> 
ramente annegato MaJJen-^io in quel fiume,; di lui, e 
non del figliuolo pare che s’ abbia da intendere quel 
pafib . La Prefettura di Roma fu io quell’ anno appog. 
giata ad Aurelio Ermogene . Il tempo , in cvXMaJfunianà 
Erculio pofe fine alle cabale lite colla morte i refia tut« 
tavia incerto . Idacio (è) ne parla all’anno feguente . Eu» 
febio (c) all’ anno terzo di Maffen^io fuo figlio . E per- 
ciocché elfo anno terzo fi Rendeva alla maggior parte del 
prefente , fembra a me affai verifimile ^ che in quello liic- 
cedeffe il fine della fua tragedia , di cui buon tellimonio è 
Lattanzio (d) Scrittore di quelli tempi , oltre all’ Anoni- 
nio Valefiano , Zofimo (e) , ed Eutropio (/) . Noilafclam*' 
mo quello maligno perfonaggio nelle Gallie , dove depo- 
fia la porpora , non oftante la fua fperimentata perficlia ^ 
riceveva un trattamento onorevoliffimo da Cojìantino 
fuo genero . Ma avvezzo al comando , nè làpendo acco- 
modarli alla vita privata , che non fece il mal uomo ? Orai 
con preghiere, ed ora con tufi dghe andò tempellando la 
figliuola Faujia , per indurla a tradire \' Augufio marito, 
con promettergliene un altro più degno , e a lafciar aper- 
ta una notte la camera del letto maritale . Finfe ella d’ac- 
coufentire, e rivelò tutto a Co^anfmo ; ed egli per chia- 
rirfene , mife nel fuo letto per quella notte un vile Eunu- 
co . MaJJimiano fulla mezza notte armato comparve 1. olà, 

Y 4 e tro- 


(<) hcert, in Pnneg. Conffant. cap, iS- 

(4) Ja Fait, Eufib. in Cbren, (./) De Mcrni, Ptr/et. Cap, 
{•) hi. i.eap. II. (/ )J:ì Brtviar, 
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e trovate poche guardie , ed anche lontane , con dirlo-' 
ro fatto un fogno , eh’ egli voleva rivelare al fuo caro 
figliuolo Imperadore , pafsò nella fianza , e trucidò ilmi- 
> fero Eunuco. Ciò fatto ufei fuori, confeiTando 11 fatto, 
ed anche gloriandofene ; ma eccoti fopravenir Coftantìn-o 
con una man d' armati , il quale fatto portare il cadave- 
re dell uccilo alla prefenza d’ ognuno , fece una fcarica 
d’ improperi fopra l’ iniquiflimo vecchio , fenza eh’ egli 
fapeife profferir parola in fua difcolpa: tanto fi trovò sba- 
lordito e confufo . Gli fu data licenza d’ eleggerli la ma- 
niera della morte , e quello fu il laccio , con cui diede 
fine alla fcellerata fua vita. Fallò Zollmo con dire , che 
quello ignoniiniofo fine gli arrivò in Tarfo , quando è cer- 
to che fu in Provenza , cioè ad Arles , dove foleva dimo- 
fliorar colla fua Corte Cojiantìno , o pure a Marlilia , do- 
ve 1’ Autore della Cronica Novalicienfe , circa 1’ an- 
no 1054. pretende , che foffe dilTotterrato il corpo di 
’hìajfimiano , il quale fi trovò imbalfamato, ed elìcente 
in una calTa di piombo dentro un altra di candido marmo . 
Quello poi per ordine di Rambaldo Arcivefeovo d' Arles^ 
, fu gittate in alto mare . E tale fu il fine obbrobriofo di 
quei fuperbo ed ambiziofo Principe , fiato in addietro si 
fiero ptrfecutore della Religione di Crifto , ed uno ancora 
di quelli ultimi Imperadori nemici del nome Criftiano , 
che Dio punì con una morte la più vergognofa ed infame. 
Dall’ aver Cojiantìno data onorevole fepoltura al fuoce— 
ro ( come anche attefia Santo Ambrofio C®), con dire 
che il fece mettere in una cafia non di marmo bianco , ma 
di porfido), dedufie il Padre Pagi (A)» eh’ elfo Angujìo 
fi attribuiva ad onore l’ eflere chiamato N/pore di Majfi- 
jniano , adducendo per quello un’ iferizione a lui polla , 
dove fi trova intitolato cosi : Ma che Cojiantìno il Gran- 
de non appetifl’e, anzi abborrlfle quella lode, fi può ar— 
goineutar (c)dal fapernoi, ch’egli fece atterrare tutte 

le 


(a) Ktrum }i<iìicarnm Pari, i, Tomi j, 
E/.ilol, [e) Critit. Jòir» 
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le fìatue ed immagini appartenenti a MaSfimìano , a can- 
cellar quante ifcrizioni e memorie potè di lui ; e per con- 
feguente è più torto da riferire quel marmo a Cofiantì- 
no juniore, figliuolo del Grande, e di Faufta rtglia di 
erto Majfimiano . 

Annodi Cristo cccx. Indizione xiii. 
di Eusebio Papa i. 
di Melchmdb Papa j. 
di Galerio Massimiano Imperadore 6 , 
di Massenzio Imperadore 5. 
di Costantino Imperadore 4. 
di Licinio Imperadore 4. 

Massimino Imperadore 3. 

Console C Massenzio Imperadore folo. 

N e farti d’ Idacio , c nell’Anonimo delBuclierio , 0 fia 
del Culpiniano , e nominato il folo Mafftn?io Con- 
fole in Roma . Fuori d’ Italia C contava /’ anno li, dopo 
il Conjolato di Mafflmiono Erculio X. e di Galerio 
miano VII. Ne’ farti di Teone enunziati fi veggono fotto 
quell’ anno Andronico e Probo . Poffiam fofpettare, che 
fofl'ero foflituiti a Majfen^io .Enfio Volufiano fi truova 
nel prefente anno Prefetto di Roma . In quefti tempi la 
giuftizia di Dio , che già aveva abbattuto l’iniquo MaJJì^ 
miano Erculio , fi fecefentire anche all’altro Imperadore 
Galerio Majfimiano foggiornante C^)in Serdica nella Da- 
cia novella , cioè a colui , che abbiam di fopra veduto 
principal promotore della perfecuzion de' Criftiani. Era 
egli innamorato del fuo paefe nativo : ed abbiamo da 
Aurelio Vittore (b') , eh’ egli con f ar tagliare delle rtermi- 
natefelve nella Pannonia, e mettere quelle terre a col- 
tura , e con far fcolar 1 ’ acque del lago Pelfonc nel Danu- 

bio , 


{a) E'jfcb, Hist. Eccl, lìb S. c. j Laóiantiu! cap 4}. 
LA.it iLniuii Al Hli/riià^ Pcr/ic.tap, ^t. JÌr.cKy;B. V*lef. 
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b!o , avea renduto un gran tratto di paefè utilHIìmo alla 
Repul)blica . Ardeva egli d’ odio contro di Majfen^lo 
tiranno di Roma , nè ad altro penfava , che a proceder- 
gli contro , ammaflando a quello fine a tutto potere gen- 
ti e danari . Col preteflo addunque d’aver egli a folenniz- 
zare i vicennali del fuo Regno Cefareo , al che diceva , 
che occorrevano inomenfe fpefe , dopo aver già rovinate 
le Provincie a lui fuddite a furia d’ impofie , inorpellate 
col nome diprellanze , fini di fmugnerle e di afiafilnarle 
con altre gravezze, alla rifcofiìon delle quali deputò i 
fuoifoldati , che meritavano piuttofto il nome di carnefi. 
ci, che di efattori , tanta era la lor crudeltà. Ijtttanzio 
ci fa qui un lagrimevol ritratto di quelle inumane efazio- 
ci, per le quali violentemente fi toglievano alla gente 
tutti i frutti delle lor terre , fenza lafciare di che vivere. 
Ma chi è terribile fopra i Re della terra , fece finalmente 
intendere a cofiui , che c’era uno fopra di lui (o) , perco- 
tendolo con piaga nelle parti fegrete , e vergognose , pia- 
ga orribile , ed incurabile , per li cui dolori infolTribili 
cominciò egli a patire , e a prorompere io grida , ed ur- 
li fpaventofi . Ciò probabilmente avvenne in Serdica , 
città della nuova Dacia . Si affaticavano i Medici per cu. 
rar queflo fiero nemico , che già aveva cancrenate le car- 
ni , con tagliare e bruciare ; e pareva che ornai la piaga 
fi cicatrizzalTe , quando eifa più che mai inferocì , menan- 
do tal fetore , che non folaraente per tutto il palazzo , ma 
anche per tutta la città fi diffufe , come iperbolicamente 
lafciò Scritto Lattanzio . £ marcendo le carni , cominciò 
ad ufeirne gran copia dì vermi . In sì orrido fiato fotto il 
flagello di Dio fi trovava l’iniquo Principe, del Cui fine 
parleremo all* anno feguente . Sembra , che al prefente 
«'abbia da riferire quanto abbiamo da Nazario nel 
Panegirico di Co^anr/no . Aveano formata una 
Lega contra di lui i Brutteii , Damavi , Cherufei , Van- 

gio- 


faj Vi!f. Je C^Jirìi. 

{^b) Eufibt Hift, £id- lib, U. c, \6,_Lidint, sap. jj. 
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gìoni , Alamanni , e Tubanti Popoli tutti della Germa- 
nia ; ed unita una forniidabile Armata fi mifero in cam- 
pagna , Lento non fu Cojìantino a prefentarfi colla fua 
incontro ad eflì , ed ottenuto pafl'apoito per gli fuoi De- 
putati a trattar con quelle barbare Nazioni , traveftito 
come un d'efii , pafsònel campo nemico , accompagnato 
da due foli de’ fuoi , per ifpiare le loro forze , e dilegni ; 
il (he felicemente efegui . All’ aver prima faputo, che 
Cofiantìno era in perlona all’Armata , già aveano pen- 
fato coloro di fepararfi , e di non voler battaglia , maaT 
fìcurati poi da C\Jùintino non conofciuto , che l’ Impera- 
dore era lontano dalle fue milizie , arrifehiarono in fine 
il combattimento , in cui sbaragliati ad altro non pen- 
farono, che a menar ben le gamb^e . Dopo quella inlìgne 
vittoria , accennata in poche parole anche da EufebioCo), 
pafsò Cofiantìno nella gran Bretagna . chiamato colà dal- 
le turbolenze mofie da alcuni di que’ Popoli , non fi fa fe 
ribelli , o pur nemici . Li foggiogò in poco tempo , for- 
fè con poca fatica , e fenza venire a battaglia , perchè i 
di lui Panegirifii non ne fanno parola . San Marcello Pa- 
pa , cacciato in efiUo da Majfen^io tiranno di Roma , ter- 
minò fui principio di quell’ anno la fua vita , onorato col 
titolo di Martire, ed ebbe per fucceffore nella 

Sedia di San Pietro (è) , il quale dopo foli quattro meli 
e mezzo di Pontificato , fu chiamato da Dio a megiior 
vita . A lui fuccedette nella Cattedra Pontificale Md- 
shiadeQt') Papa • 


Anno 


(«1 Na^tr.ìn Ptneg. eap. i|, 

(i ) Sujib. in V ira Ctn0. Hi, i . eap. » t • 

(1) Vedi le vite di quelli pui^licite Tarn, II, pag. tfit. 
tre SS. Pontefici fra le vite dei yJjj, 

Papi lotto nome di Analialio • - 
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Anno di Cristo cccxi. Indizione xir. 
di ATelchiade Papa 2. 
di Massenzio Inperadore 6, 
di Costantino Impemdore 5. 
di Licinio Imperadore 5. 
di Massimino Imperadore 5. 

Confole C Gajo Galerio Valerio Massimiano Aueos— 
To per l’ottava volta, 

P ER la difeordia di tanti Imperadori più che mai con- 
tinuò la confuGone ne’ Confolati . Dal canto fuo Ga-^ 
Itrio Augujìo , benché conGnato in letto per 1 ’ orribil fu* 
malattia , procedette folo Confole per l'ottava volta , co-- 
me s’ha dal Catalogo del Bucherio (0) e da Idacio (A) , 
Suo Collega è appellato Licinio Augujto da Caffiodoro (c) 
cheli mette amendue , Confoli fotte quell’ anno . I Fafti 
di Teone , e Lattanzio ^d) fanno Confoli Ga/crio , e Maf* 
fintino , amendue Imperadori ; il che può indicare , che 
foffe tornata fra loro qualche armonia . In fatti ho io 
recato ncH’Appendice al Tomo IV. delle mie Ifcrizioni un: 
Marmo della Carintia dove vien detto ediGcato un Tem- 
pio Maximiano Vili, e Max imi no Iterum Augg. Coss.o 
pare che pofTa riferire all’ anno prefente . Quanto a Ro-, 
ma , Gamo accertati dal lùddetto Catalogo de’ Prefetti 
di Roma , pubblicato dal Cufpiniano , e dal Bucherio , 
che fl flette quivi Ano al Settembre fenza Conlbli ; ed al- 
lora folamente furono pronunziati Confoli Rufino ed £u- 
jeblo , opure come la Cronica diDamafoCO» Volufia^ 
no , e Rufino . Anche Idacio (/) mette quefti "due ultimi 
Confoli ; e certo per le conghieiturc , da me altrove C^) 

■ ad- 


Mucher. de Cyel. (l) Faft. (e^ In Yatt. 
(d) fjaf. JJ. (*■) Apud Aidft. BUtlitthee. a JUd, 
(f)TXer. la/er.fag. J7». 

[gj LtCìaa, di Minii. Pe'/it.eap, jj. 
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addotte, in queft’ anno fi può credere aflanto in Roin» 
al Ginfolato Gajo Cejonio Rufio Volufinno . Forfè il fuo 
Collega fu £«/e^/o , potendoli temere il cognome di Ru- 
f fio , mutato in Rufino . Che fe pure diverfo da lui fu Ru~ 
fino , non è improbabile , che Aradio Rufino , il quale 
troveremo Prefetto di Roma nell’ anno feguente, proce- 
delfe Confole nel prefente . A Giurilo Flaviano elfa Prefet- 
tura di Roma fu conferita fui fine d’ Ottobre di quell’ an- 
no . Intanto fra orribili tormenti , divorato da’ vermi , 
continuava Qa') a marcire Galeno MaJJlmiano Augufto , 
Per quanti ricorfi egli avelTe fatto ai fuoi falG Dii , cioè , 
ad Apollo ed Efculapìo , niun follievo provava , anzi fem- 
pre più fi fentiva peggiorare . Allora fu , che s’avvide, 
ovvero eh’ altri gli fece venir in mente , che l’ onnipoten- 
te vero Dio il flagellava per gafligo della fiera pcrfecuzio- 
ne , da lui fpezialmente accefa , e crudelmente efcrcirata 
contro dei fuoi fervi Criftiani . Il perchè s’ avvisò di dar 
loro la pace , e fopra ciò pubblicò un’ Editto , a noi con- 
, fervato da Lattanzio , e da Eufebio , in cui troviamo una 
filza di titoli , corrilpondenti alla di lui vanità. Quivi 
,cgli ordinò di non moleflarda li innanzi i feguaci di Gesù 
Crifio , affinchè efli potelfero pregare Dio per la di lui fa- 
iute . Ma niun fegno ivi fi legge di pentimento , e vi lì 
leggono anzi delle beflemmie contro la credenza de’ Cri- 
ftiani . Ad eflb Editto concorfero ancora Coftantiao , e 
Licinio Augujii , i quali andavano d’accordo con effo Ga- 
Itfrio ; e feinbra , che anche MaJJhnino vi acconfentilfe, 
per quanto accenna Lattanzio , Abbiamo poi dal medefi- 
mo Autore , che nel di 30. d’ Aprile quello Editto fu pitb- 
blicatoin Nicomedia , dove furono aperte le prigioni , e 
che colà nel mefe feguente arrivò la nuova , che Gn/erio 
Imperadore avea dato fine all’ odiata fua vita . Mancò 
egli in fatti nel mefe d’ Aprile , terminando la fua fu- 
perbia , e crudeltà con evidente gafligo della mano dì 
• pio, 

Tro« 

' ' ' ^ 

Eufib, Hisf, £ccl, lib, 8,. f. i 
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Trovoflì prefeate alla di lui morte Licinio Imperadorev 
a cui egli raccomandò fua moglie VaUrict figliuola di D/o- 
cle^iano , e Candidiano fuo figlio bafiardo . Truovanli 
Medaglie (a) , che ci ailìcurano , aver egli ricevuto dall* 
empietà Pagana gli onori divini , nel paefe , per quanta 
lì può credere, che fu dipendente dalla di lui autorità. 
Per la morte di lui reftò Licinio Augujto padrone di quelle 
medefime Contrade , cioè di tutto l’ Illirico , che abbrac- 
ciava r Ungheria , ed altre Provincie , e della Grecia* 
Macedonia, e Tracia, ed anche della Bitinia , polla di là 
dallo Stretto di Bifanzio . Ma non si tofio ebbe intefa la 
di lui morte MaJJìmino , Imperadore delle Provincie 
d’ Oriente , che dato di piglio all’ armi volò nella Bitinia , 
e fe ne impadronì (Jb') . Accorfe bensì Licinio a Bifanzio 
peropporfi , ma non fu a tempo ; e perchè non fi fentiva 
gran voglia di venir per ora con lui alle mani , diede orec- 
chio ad un abboccamento (r) , in cui rimafero infieme di 
accordo , reflando padrone d’efla Bitinia : con 

che lo Stretto di Bifanzio venne ad eflere il confine dei lo- 
ro Imperi > Seguita poi a dire Lattanzio , che MaJJìmino 
tornò a perfeguitar come prima i Crifiiani , moftrando di 
farlo come pregato dalle Città. Tuttavia per fare rilplen- 
dere la fua clemenza ordinò , che ai fervi del vero Dio non 
fi levalTe la vita , ma permettendo , che loro fi cavafiero 
gli occhi , fi tagliaifero le mani o piedi , o il nafo , e l’orec- 
chie. ValeriaVedov&dìGalerio Auffujio , ancorché rac- 
comandata a Licinio , fi ritirò da lui , e pafsò fulle terre 
di MaJJìmino con Candidiano , figliuolo del defunto ma- 
rito, e da lei ancora adottato . Altro non dice Lattan- 
zio (<0 « le non che le facea paura la libidine di Licinio , e 
eh’ ella fi giudicò più ficura fotto la protezion di MqJJìmt'm 
no , perchè uomo ammogliato . Ma que* villani Impera- 
dori tutti erano befiie anche per quefio conto . MaJJìmi- 
no, 

(4) MedÌ0Ì' Kum. Jmp, (i) L*Q»nt, e*p, 

(€) Xufet, iiid, ÌU. 9, e, t, to, 

(rf) ctf. if. 
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no * <Ja che fu entrata ne'fuoi Stati la fiuldetta Valerla 
A'jgufia con Prifca fua madre, e moglie di Dlocle-^lano già 
linperadore , cominciò a pulfarla , affinchè rinunzialTe 
lui tutte le fue pretenfioni fopra la fucceffion del padre « 
e del marito Augujìi . Valeria forfè per tener falvi i dirit- 
ti deir adottato Candidiano , e i proprj , non ne volle far 
altro . Veramente fui principio fi trovòeflaben trattata 
da lui ; ma da lì a poco tempo refiò elTa non poco ammi- 
rata , e confufa , perchè Maffimlno le fece proporre dì 
prenderla per moglie : al qual fine fi efibiva di ripudiar 
-quella , eh* egli avea . La rifpofta di Valerla fu da donna 
■faggla , e di petto cofiante; che fi maravigliava di una 
tal propofizione , come empia , pendente lo fcorruccio del 
defunto Conforte ; è parere a lei ftrano , eh’ egli volefle 
Abbandonar una moglie fenza alcun demerito Tuo ; e che 
quello procedere apriva a lei gli occhi per temer tutto. da 
lui ; in fomma non eifere permelfo ad una perfona del fuo 
grado di penfare ad un fecondo 1. •'.rito , come cofa feanda- 
lofa, e fenzaelèmpio . Udita eh' ebbe Mqffimino quella 
•generofa rifpolla , cangiplfi tutta la libidine fua in odio , 
e furore . Cacciò Valeria , e tutti i fuoi in efilio , fenza af- 
fegnar loro un luogo filfo, e con farla vergognofamente 
-condurre qua , e là . Occupò tutti i di lei beni , le levò i 
fuoi Ufiziali , fece tormentar i fuoi Eunuchi, e mofle guer- 
ra alle nobili Dame della di lei Corte , alcune delle quali 
condannò alla morte con falfe accufe di adulterio, quan- 
do egli fapeva , eh’ erano più calle di quel , eh’ egli fteflb 
voleva ; iniquità , che accrebbe a difmifura l’odio d’ogn’ 
uno verfo quello manigoldo Tiranno . Come terminalfe 
-la tragedia d’ eifa Valerla , non tarderenHo ad udirlo . 

, Mofle anche guerra MaJJìmlno , per attellato di Eufebio , 
a’ Popoli dell’ Armenia , perchè ficcome Crilliani non vo- 
leano far fagrifizj ai fallì Dii , ma con poco fuo utile , 
La fame, e la pelle auch’efle fecero guerra alle di lui 
Armate , 

Mentre tali cofe fuccedevano in Oriente , Coftantlno 
Augujìo fi applicava a fiabiUr« uoa buona pace nelle Qal-> 

U« 
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iie per eflere in iflato di rifpondere in buona forma alle 
sninaccie (a) , che andava facendo Majfen^io Tiranno di 
Roma contro di lui , fervendoQ del pretefto della morte 
di Mqffìmìano Erculio fuo padre , benché in fuo cuore 
non ne avefie difgufto . ViGtò Cojta^^ino (é) in quefl’an- 
no la Città di Autun , e trovandola defolata, rimisela 
quel Popolo! debiti di cinque anni addietro contratti col 
Fifco , e parte delle impofte per gli anni avvenire : il che 
fu di mirabil follievo a quella Città , la quale da lì innanzi 
prefe il titolo di Flavia dalla Famiglia dell’ Augufto Bene- 
fattore . Fu in quefia congiuntura , che 1’ Oratore Eu- 
mene , o Eumenio recitò in lode di lui un Panegirico , 
che refla con altri tuttavia. Penfavain fatti Majfen^lo 
di far guerra a Co^anr/no , eglàavea difegnato di paf- 
làr per gli Grigioni nelle Gallie , con formar de’ raira- 
fcili camelli in aria, cioè figurandoG di poter atterrar Co. 
fantino con facilità, e poi d’ impadronirG della Dalma- 
zia, e dell’ Illirico , con ^battere V Augufto Licinio, 
dominante in quelle parti. Ma prima d’intraprendere 
queGa guerra, giudicò meglio di ricuperar rAfirica(c). 
Quivi tuttavia fuffifteva l’ ufurpatore Ak-JJandro , che 
avea prefo il titolo à' Augufio . Colà fu inviato con affai 
nerbo di gente Rufio Votufiano Prefetto del Pretorio , 
che probabilmente dopo tale imprefa fu aflunto al Confo- 
lato . Menò egli feco 'Zeno , uomo , che egregiamente in- 
tendeva il meftier della guerra , ed era in credito d’ uomo 
pien di manfuetudine . Poca fatica durò quefto Capita- 
no a sbrigarG di quel Tiranno , con aver meflb in fuga 
i di lui foldati . Reftò egli prefo, e ftrangolato . Bella 
occaGon fu queGa pel crudele Majfenfto di fpogliar del 
fuo meglio l’Affrica tutta. Non vi fu pcrfbna nobile o 
ricca , che a torto , o a diritto non folle proceGata , e 
condannata, come aderente all’ eGinto Aleffandw , con 
perdere perciò vita, e roba. Oltre a ciò ordinò l’empio 

Mc/i- 


(«) Ztf. Hi. 1. 14. laUtrit, ttf, (Jt) Mutnen, CanfÌ*nt^ 

(f j Zof. ik. AurtU Via, dt Céèftrit, • 


Digitized by Cooj^li 



ER\ VOLGARE ANNO CCCXI. 34 ^ 

MajJiTì^ìo , che fofie dato il facco , e il fuoco a Cartagi- 
ne , Città allora delle più belle , e riguardevoli del Mon- 
do, non che dell' Affrica . In una parola per tante cru- 
deltà rimafero affatto impoverite tutte le Affricane Pro- 
vincie ; e pure delle lagrime di quei Popoli fi fece Trion- 
fo , e falò in Roma , città nondimeno con ugual furore 
maltrattata dallo fteffo ficcome fra poco dirò. 

Anno di Cristo cccxri. Indizione xv. 
di Melchiade Papa 3. 
di Massenzio Imperadore 7. 
di Costantino Imperadore 6. 
di Licinio Imperadore 6. 
di Massimino Imperadore 6 . 

( Flavio Valerio Costantino Augusto per la 
^ /■ /■ C feconda volta , 

( Publio Valerio Liciniano Licinio Augusto ‘ 
f per la feconda . 

T Ali furono i Confoli per le Gallie , e per altri Paefi , 
dove regnava Coftantino , e nell’ Illirico dove domi- 
cava Licinio . Andavano d’ accordo infieme quefii due 
Imperadori. Ma io Roma per atteftato d’ Idacio (o) , e 
del Catalogo Bucheriano(Z>) fu Con/o/e il folo Majfen^io 
per la quarta volta . In Oriente credono alcuni , che pro- 
cedeffero Confoli Màjfimino Augujìo , e Vicennio . Fu in 
quefi’ anno Prefetto di Roma Aradio Rufino . Fra tanti 
Imperadori cavati dall* aratro , e dalla zappa , che in 
quelli tempi governarono , o per dir meglio divifero , e 
lacerarono l’ Imperio Romano , ninno a mio credere fu 
più perniciofo , e peRìlente di Ma (fenolo , e di Majfiminoi 
r uno fignoreggiante in Roma , neU'Italia , e nell’ Affri- 
ca , e 1’ altro nell’ Oriente . Ne ho per tefiimonio Aure- 
Tom, li. Par. I. Y lio 


In Faif, (l) Suthsr de Cyd% 
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lio Vittore (a) , e Io fteflb Zofimo , nemico di Caftan^ 
tino t oltre agli Storici Criftiani « che parlano a lungo 
delle loro fcelleraggini . Sopra agli altri Lattanzio (c) de- 
fcrive la lafcivia incredibile di Majffìmìno , e le violenze 
da lui ufate . L’ Autore incerto (d) del Panegirico di Co- 
fiantino , ed Eufebio (e) ci fan fapere gli enormi vizj di 
lAaJfen-^\o . tali che poflbno far orrore a chiunque legge; 
si sfrenata era la fua libidine , e barbarica la fua crudeltà , 
non folo nell* Affrica, come abbiam detto , ma nell’Ita- 
lia ancora , e in Roma fieifa . Niuna Matrona era ivi fì- 
cura dalie unghie di quello avvoltoio . La Moglie dello flef^ 

10 Prefetto di Roma, Crifliana di Religione , per fottrar- 

11 alla di lui befUale violenza , fi cacciò un pugnale nel pet- 

to , e mori: azione gloriofa bensi fecondo la Morale de* 
Pagani, ma non già fecondo quella de* Crifiiani (i). Le 
efiorfioni poi fatte da per adunar tefori con di- 

fegno di valerfene a far guerra a Coftantino , e per tener 
contente ed allegre le fue Milizie , furono innumerabili , 
perchè continue. Tutto di faltavano fuori calunnie con- 
tro , de’benefianti , e de’ medefimi Senatori ; ed oltre ai 
lor beni vi andava anche la vita, di maniera che il Senato 
refiò fpogliato de* fuoi più illufiri foggetti . Potevano poi 
i Soldati a man falva commettere quante iniquità vole- 
vano contro l’ onore , la vita , e i beni degl* innocenti , 
perchè la giufiizia per conto loro avea affatto perduta La 
voce , e le mani . Lo flelfo , che in Roma . fi praticava 
per tutta r Italia dai fuoi perverfi Miniftri . Giunfe Ma/- 
/en-^io per quefia via in meno di fei anni a fpogliar Roma , 
C le Provincie Italiane di tutte le ricchezze adunate da i 

Pepo-. 


(«) Dt Cit/erik, (i) Zt/. lik. *. 14. 

(c) L*é}a»t. dt Monik. Parfit. cap. \ fiq. 

(rf) In Paneg. Conft. cap- 4. (»} luftk. Kit, Ctnff. IH. I. f.J?» 

(i) Le fante Vergini , che Spirito Santo , come dopo S. 
fi diedero la morte , per non Agoflino otTereò S. Tommafo 
ctTere violate , furono a ciò a. a. jac/f. Ò4. ttrt, J, »d 
moire da fpccialc ifliato dello 
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Popoli In più di dieci Secoli addietro (a) . Fu fatto anche 
in Roma un giorno un gran macello di Cittadini Roma- 
ni per leggieriffiina cagione . Forfè fu quella , di cui Zo- 
(ìmo(A)fa menzione dicendo, che attaccatoli II fuoco in 
Roma al Tempio della Fortuna , perchè uno de’ Soldati 
metteva in burla quella falfa Deità, i Romani accorti a 
folla per ifraorzar l’ incendio , fe gli avventarono addoflb, 
e r uccifero . Di più non vi volle , perchè gli altri Soldati 
ammutinati faceiìero una fiera ftrage di que* Cittadini ; e 
fe non accorreva Majfen^lo , la Città affatto periva . An- 
che Nazario(c)» anche Prudenzio Cd) ci lafciarono un vi- 
vo ritratto del compaflìonevole fiato di Roma fotto di 
quello Tiranno , impudico , crudele , alfallìno delle fo- 
fianze altrui, e dato alla Magia per la folle fperanza di 
fcoprir l’ avvenire : nel che quanto egli s'ingaanalTe , fra 
poco apparirà . 

Intanto r Augufto Cojtantino con fegrete lettere veni- 
va follecitato dai Romani a calare in Italia , per liberarli 
dall' infoffribii Tiranno; ma quello, che finalmente diede 
lafpinta alledilui armi, fu 1 ' udire, che Majsen^io era 
rifoluto di muovere a lui fieffo guerra , con lafciarfene an- 
che intendere daper tutto , e mirabil preparamento face- 
va a tal fine, fingendo di voler vendicare la morte di Mu/- 
yT/n/ano fuo padre . Un gran dappoco (e)» figlio della 
paura era per altro Mafsen^io , dato unicamente ai piace- 
ri , non ufciva quafi mai di Palazzo ; il più gran viaggio, 
che faceva , ma di raro , confìfieva di pafiare agl’ orti di 
Salujtio . La fidanza nondimeno di riufcire nelle grandi 
imprefe, la riponeva egli nel numero, e nella forza delle 
fue fcapeftrate Milizie , in alcuni fuoi valorofl Uffìziali , 
e nei tefori ammaffati con impoverire tutti i fuoi Sudditi « 
Oltre al groffo corpo de’ fuoi Pretoriani , gente creduta 

Z 3 la 


( 4 ) Aurei, Vici, de Cufirii, lufet, in Vit, Cmft, IH. 1 . ctp. 

(i) Ztf, IH. I. cap. I}. (c) In Pantg.Cenfì. 

{d) l* Symm<uh, l. i. \e) Aurei. HU. heerrm in Paneg. 

Ctuff, 
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gnerfi in Lega con lui . Ma(jen:{io a braccia aperte accet- 
tò le efìbizioni « parendogli mandato dal Cielo un si fatto 
ajuto in occafione di tanta importanza . Pure noi non fap« 
piamo , che Licinio porgefle in quella guerra foccorfo al- 
cuno a Co/ìantino, nè che MaJJimino fi sbracciafiè punto 
per foftenere Mafsen:^io , 

Non volle già il faggio Cojìantino lafciarfi prevenir da 
MaJfen:{io , mu animofamcnte determinò di prevenir lui, 
e di allontanar dal fuo dominio la guerra , con portarla 
nel paefe nemico . Probabilmente adunque fulla prima- 
vera dell'anno prefente moffe egli dal Reno l'armata fua 
con inviarne un'altra per mare , e tale diligenza fe- 
ce, che aH'improvvifo comparve all'Alpi , e le pafsò fen- 
za trovar refiftenza . Trovò bensì la Città di Sufa ben 
fortificata , ben rinforzata di guarnigione, che fi oppoft 
ai Tuoi palli i nè volle cedere alla chiamata . Coftnntino 
Lenza metterli ad affediarla » comandò immantinente , 
che fi attaccalTe il fuoco alle porte ; e fi delTe la fcalata al- 
Je mura . V’entrò vittoriofa la di lui gente ; e pure il buon 
Imperadore ne impedì il Lacco 4 e perdonò a quegli abi- 
tanti , e foldati . (h') S'inoltrò poi l'efercito fuo alla volta • 
di Torino ; ma prima di giugnervi , ecco poffenti fchie- 
redi nemici a cavallo , tutte armate di ferro , attraver- 
fargli il cammino. Fatto far largo ai ^no\CoStantino , le 
prefe in mezzo , e poi diede loro addolTo . I più refiarono 
ivi atterrati a colpi di mazze i gli altri infeguiti fino s 
Torino , trovarono le porte , che non fi vollero aprir da- 
gli abitanti per loro , a piè delle quali perciò rimafera 
efiinti. Di volere del popolo entrò in quella Città Co- 
ftantino, ricevuto con giubbilo da tutti. Quello primo 
profperofo fuccelTo dell’armi fue mofle-le circonvicine 
Città a fpedirglidei Deputati < conefib/rgli la lor Ibtn- 
naifiìone , e provvifione di viveri , di maniera che len- 
za più sfoderar la Ipada , egli arrivò a AlilanOi dove en- 
^ Z 3 I ^ 

(«) Inetrt, in fnntg. Ctn!f. eap, »}, 

{i) Ut^ar, in Panrg. Graff. eap, at. 
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trò fra i viva di tutto quel popolo . Il buon trattamen* 
to, ch’egli faceva a chiunque volontariamente fi rende- 
va , invitava gli altri ad accettarlo allegramente per Si- 
gnore . Dopo aver dato per qualche giorno ripofb all* 
efercito fuo in quella nobil Città, pafsò Cojìamlno a 
Brefcia , dove trovò un buon corpo di cavalleria , che pa- 
rca difpofìo a far fronte ; ma sbaragliato con pochi colpi 
prefe toflo lafuga confalvarfi a Verona, dove fi erano 
unite le fcklatefche di Majfen^io , fparfe prima in varj 
lìti, per difendere quella forte Città, (a) Avea quivi il 
comando deH’armi Ruricio Pompeiano Prefetto del Pre- 
torio , uomo di molta fperienza ne’fatti della guerra , che 
fenza volcifi efporre all'azzardo di-una battaglia , fi di- 
fpofe a fofienere Tafiedio , con reflare a fua dilpofizione il 
di là dall’Adige. Fu dato principio airaffedio , ma rico- 
uofcendofi la vanità d’eflb , fe nonfiftringeva la Citta 
anche dalla parte Settentrionale , riufci poi- alle milizie di 
Cojtantìno di valicar quel fiume nella parte fuperiore in 
Cto poco cufiodito dai nemici ; e però d’ogni intorno re- 
fìò alTediata Verona . Piùd’una Ibrtita fece Pompejano , 
ma con lafciar fempre fui canapo la maggior parte de’fuoi ; 
il perchè prefe egli la rifoluzione di ufcire legretamente 
dalla Città , per portarli a raunar gente, e tornar poi a 
foccorrerla . Ritornò in fatti con molte forze . (/>) . Ma 
Coftantlno ■, lafciata la maggior parte dell’efercito aU’af- 
fedio , col refio benché inferiore di numero ai nemici , 
andò coraggiofamente ad aflalirlo . Si attaccò la zuffa 
verfo la fera , e duròparte della notte colla totale fcon- 
fitta, e ftrage dc'MaJfen^iani , e colla morte dello ftel^ 
fo lor Generale Pompeiano . Grandi prodezze fece in 
quello combattimento Coficntino , coll’entrare nel piii 
forte e pericolofo della mifchia , e menar le mani al pa- 
ri d’ogni femplice foldato , di maniera che dopo la vitto- 
ria i fuoi Utfiziali colle lagrime agli occhi lo feongiuraro- 
so di non azzardar più in quella maniera una vita di tan- 
ta 


(«) Inceri. eap, 8. {l) A'jfar, ibid, c, x6. 
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ta Importanza C«) • Pare , che continuaffe anche qual- 
che tempo l’afledio , e che la Città foffe prefa o per dedi- 
z/one , o per alfalto , e poi faccheggiata ; ma i Panegi- 
rifti d'allora, ufati fecondo il loro meftiere , a farci ve- 
der folamente il bello del loro Eroe , non ci lafciano fcor- 
gere , come terminaffe quella tragedia ; fe non che l’Ano- 
nimo fcrive , che Pompejano cagion fu della rovina di 
Verona , e che miferabil fu la calamità di quel popolo , 

A tutti nondimeno fu falva la vita , ed anche agli ftefli 
foldati nemici . Ma perchè non v’erano tante catene da 
poter legare sì gran copia di prigioni, Cojiantìno ordinò 
che delle fpade loro fi faceifero tante catene per cufto- 
dirli legati nelle carceri , 

Tocca Nazario Q>') di paflaggio le Città d’Aquileja e di 
Modena , con far comprendere , che anch’elTe fecero del- 
la refiftenza, e convenne ufar della forza contro d’effe. 
Ma in fine anche quei popoli fi renderono , e con piace- 
re, perchè fottopofii a Co/?anf//7t> fi promettevano rni- 
gliore fiato , e in fatti fi trovarono da li Innanzi in buo- 
ne mani . Niun altra oppofizione provò VAuguJìò Prin- 
cipe nella continuazione del fuo viaggio , finché arrivò al* , 
le vicinanze di Roma, primario fcopo delle fue armi, per 
defiderio di far fua la Capital dell’Imperio , e di liberar 
quel popolo dal giogo intollerabile del violento Tiran- 
no Majfen^io . Cofiui non s’era attentato in addietro , e 
molto meno fi attentava ora a mettere il piede fuori di 
Roma , (c) perchè da’fuoi firologhi , o maghi gli era fia- 
to predetto , che qualora ne ufciffe, farebbe perito . L’Ar- 
mata fua di gran lunga era fuperiore all’altra ; in Ro- 
ma aveva egli rannata un immenfa copia di viveri ; ed 
inoltre colle immenfe forame d’oro, da lui meffe infleme 
colle ioudite fue avanie , fi lulìngava di poter fovvertire 
tutte le milizie di Cojtantìno , ficcome gli era venuto fat- 
to con quelle di Severo , e di Galerio . Il perchè fembra- 
Z 4 ' va 


(«1 Jncrrt. in Pantg, ctf II. (i) Nt^xr.in Ptntg. etp *7. 
Ltilitu. dt M§rtHi PtrJecutQT eap, 4;. 
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va più toflo godere , che rattriftarfi della venuta di Co- 

fiantino , ftante il tenerli egli come in pugno di' fpogliar- 

10 di gente , di riputazione , e di vita . Ma differenti era* 
no gli alti difegni di Dio , che intendeva di liberar ora- 
mai Roma dal Tiranno, e la fua Chiefa dalla perfecu- 
zion de’pagani , i quali intorno a tre fecoli fparfo avea- 
no tanto fangue di perfone innocenti . Era già l’ Augvjto 
Cqfiantìno affai inclinato verfo de’ Crifliani , ancorché 
nato ed allevato nella fuperftizion de’Gentili , con aver 
forfè ereditato quello buon genio, da CoJcan:fo fuo padre* 
da noi veduto si favorevole ai Crifliani, o pur da Elena 
( i) fua madre . Trovandoli egli ora in quello gran cimen- 
!o , cioè a fronte di un potontillirao nemico , e fui bivio o 
di perdere, odi guadagnar tutto, allora fu che conofcendo 

11 bifogno d’elfere alTillito da Dio , feriamente pensò , a 

5 mal Dio dovefle egli ricorrere per ajuto . La follia, e fal- 
ità de'finora creduti fuoi Dii in varie occaùoni l'aveva 
egli olfervata , e però full’efempio di fuo padre non fole- 
va più adorare fe non il Dio fupremo padrone e rego- 
latore dell’univerfo . Eufebio (a) , gravillìmo Storico , ci 
aflìcura d’aver intefa la verità di quello fatto dalla bocca 
del medelìmo ’CoJtantinu , allorché da li ad alcuni anni 
familiarmente cominciò a trattare con lui . Cioè ù racco- 
mandò'^cgli vivamente a Dio Creatore del tutto quando 
nel marciar egli coll’efercito fuo un giorno , fui bel mez- 
zo di mirò in Cielo fopra il Sole una Croce di luce ed ap- 
preso le feguenti parole . Con qucjta va a vincere (a) . 

Di 


(a) Eu/eh, in Vii* Cnutt, Hi. I. €*p zy tt Jèq. 

(i) Vedi i Curitinoatorl del quel fenomeno naturale, non 
Brillando nel Comcncario pre» prodigiofo ; ma le niclchinc ra- 
vio agli Atti di ii. Elena § /K. gioni da ein prodotte tono (lece 
num, Tom- 111, confutate da molti dotti ed eri>- 

fig- ì %7- Ai- diti Scrittori accennati Éiitior/i, 

(i) ^i fono trovati Critici /iteli. H.E.e, podr-fu, IV. »rt. Ili, 
tanto audaci ebe hanno aflblu- .j. /y/.Veggafì anche il P. Ma- 
tamente negato quello fatto , moLÌii Originum Antiquii. Chri^ 
o hanno pretefo edere flit» It.jtn.Tom, I pag. 
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' Di tal miracolofo fenomeno fpettatori furono anche ifol* 
dati della fua comitiva . Reflò egli perplefib del fuo ligni- 
ficato , quando nella feguente notte apparendogli in fo- 
gno Crifìo gli diffe • che di quella bandiera valendoli egli 
vincerebbe . Nulla più occorfe , perche Coftantino fatti 
chiamare de'Sacerdoti Crifiiani , ed efpofto loro quanto 
avea veduto , imparaffe a conofcere la venerazione do» 
vuta alla Croce fantilicata da Gesù Coilto , e dal culto 
de’falfi Dii paflaffe alla pura , e fanta Religion de’Cri- 
fiiani: fatto de’più mirabili , eftrepitofi, che fommioi- 
liri la Storia , perchè mutò affatto in poco tempo anche 
la faccia del Romano Imperio . 

, Fece adunque Cojtantino mettere nelle fue infegne il 
monogramma di Crifio Signor noliro , e con quello ani- 
moramente procedette contro del Tiranno . In qual tem- 
po precifamente , cioè fe nel principio di quella guerra » 
o pur nelle vicinanze di Roma , accadelfe un tal fatto * 
r han ricercato gli Eruditi (i). Chiaramente Lattanzio 
(a)fcrive, che Cojtantino , prima di venire a battaglia 
conMa ffenzìo , avvertito da Dio in fogno » fece mette- 
' re il nome di Crido negli feudi de’foldati , e che in virtù 
d’eflb vinfe (2) . E benché pofla parere Urano a taluno, 
che i Panegirifii d’allora , e gli Storici Pagani , come Eu- 
tropio , Sello Vittore , e ZoGmo , non abbiano fatta men- 
zione alcuna di un avvenimento di tanta confeguenza a 
pure non è da maravigliarfene > perchè nè pure ellì par- 
lano della Religione Cridiana abbracciata da Coftantinai 


(<)(?«;>. 41. . . , , 

(i) Vedi gli Autori indicati 
Cibi. Seltiì. Hiii. Ecil. 1»;, tit, 
il P- Mìtnachi Tarn, cif.pég, jpi. 
/f'j. c il P.’Orf» Mer, iultf, libt 
X. num. LXXX. 

(i) Come olTerva il P. Ma- 
itiachi Ttm. cii, pag. ntt. i. 
eflendo diverfa la vifione , di 
«ui r Autore del libro da 


tnarlìbui ptrfccuhrum , da quclld, 
che racconta Eulebio , dalla 
tcliimonianza del predetto Au- 
tore non può ricavarfi il luogo, 
c il tempo in cui a Collantino 
apparve il legno della Croce 
con lettere > che gli pruuoltic»- 
Vano la vittoria • 


c 
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o fe ne parlano , folamente è per ifparlarne , e non glk 
per riconofcenie i pregj, e i miracoli . A buon conto fuor 
di dubbio è , che Coftantino , abbandonati gl’idoli , ab» 
bi acciò la credenza de’Crifìiani , e fu il primo degli Im- 
peradori , che venerafle la Croce : avvenimento per fe 
{ledo miracolofo , ed eifetto della mano di Dio . Lattan» 
zio poi , ed Eufèbio furono Scrittori nobili , contempo- 
ranei , e familiari di quel grande Augufto , nè loro fi può 
negar fede fcnza temerità. Le precauzioni « che prefe 
in quefla congiuntura Mflj^enz/o furono di poftare Tar- 
mata fua , più numerofa di lunga mano , che quella 
di Cofiantino , fuori di Roma , alla difefa del Teve- 
re , e di Ponte Molle ; e di fabbricar fu quel fiume un 
ponte di barche > congegnato in maniera , che levan- 
do via alcuni ramponi (a), da quali era legato nel 
mezzo ; efl’o fi fcioglieva , non tanto per aflìcurarfi del- 
la propria ritirata occorrendo , quanto per annegare i ne- 
mici » fe fi mettevano a paflarlo . Arrivato , che fu Co- 
fiantìno a Ponte Molle , quivi s’accampò colTefercito fuo, 
ma fenza fcorgere , come potete paffar oltre , colToppo- 
fizione di un fiume allora affai ricco d’acque, e difefo da 
tante fquadre nemiche. Ma permife Iddio , che il Ti- 
ranno dovette eflere si caldamente fpronato dagli Ufiziali 
fuoi , a'quali per la fuperiorità delle forze parca certa la 
vittoria , che s’induflè a far egli paflare Tarmata di là dal 
fiume pel nuovo ponte di navi, con animo di venire a 
battaglia campale col nemico ; ed intanto prele pollo 
fra Coftantino , e il Tevere ad un luogo appellato i SalS 
Rolli , lungi da Roma, fe dice il vero Aurelio Vittore (h'), 
nove miglia . Nonpotea Maj/Vn^/o far cofa più grata di 
quella a Coj^a/ir//?o , il quale non altro temeva, fe noa 
che il Tiranno flefle chiufo in Roma , ed afpettafle piut- 
tolìo un affedio : il che farebbe fiato la rovina o di Ro- 
ma, o degli alfedianti, perchè quella gran Città era a 
maraviglia fornita di munizioni da bocca , e da guerra , 

e di 


in Vita, Qtnif, ca£. j8. ht, i. ' (4) Dt Ctef-trii. 
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e dì una ar/nata maggior della lìia . (a) Due giorni pri- 
ma il Tiranno fpaventato da un fogno , s’era lev’ato dal 
Palazzo, e colla moglie , e col figliuolo ( non fappiamo, 
fe Romolo , o pure un altro) era palTato ad abitare in 
una cafa particolare : dal che i fuperfiizioG Romani pre- 
fagirono toflo , chefofle imminente lafua caduta . 

Era venuto Udì, in cui MaJJen^ìo dovea celebrare il 
giorno fuo Natalizio , opure 1’ ultimo dell’ anno fefto del 
liio Imperio confette, e giuochi: cioè il di *7- d’ Otto- 
bre , per quanto fi ricava da Lattanzio (A) , ovvero il di 
«8. d’ elfo mefe , come fi raccoglie da un Calendario an- 
tichifiìmo pubblicato dal Buchcrio CO . Non mancò Maf- 
fenato di dare al popolo i Giuochi Circenfi ; ma perchè il 
medefimo popolo gridò , che Cojìantino non fi potea vin- 
cere , tutto in collera fi levò di là , e fpediti alcuni Sena- 
tori a coiifultare i libri Sibillini , (rf) mentre egli attende- 
va a far de' fagrifizj gli fu riferito, elfeifi trovato , che 
In quel giorno avea dft perire il nemico de’ Romani . Que- 
fto ballò per incoraggirlo , perchè l’interpretò contro di 
Cojìantino , fenza penfare , ch’egli fleflb potette ettere 
' quel detto ; e però tutto in armi pafsò all’efercito fuo , ^ 
il qual già era alle mani coll’ avverìàrio ; cosi Lattanzio , 
Ma i Panegirifti di Coftantìno (e)fembrano dire , ch'egli 
in perfona fchierò la propria armata, ed attaccò la zuf- 
fa . (/) Fu quella delle più terribili e fanguinofe , e parve 
che Dio permettelTe, che il Tiranno rittringnefìè la ftei- 
minata moltitudine de’fuoi fra il Tevere, e l'efercito 
nemico, acciocché Tettando fconfitta neperitte la mag- 
gior parte , 0 trafitta dalle fpade , ofommerfa nel fiume. 
Infatti Coftantìno dopo aver mette in miglior ordinanza 
ili battaglia le fue milizie , tutto fiducia nel Dio de’ Cri- 
ftiani , fece dar alle trombe , e innanzi agli altri fi fcagliò 

coo- 


(<) Inctrt. in Pnmg, Conft. c, f, 

(^) Pngiut Crii. Bar. (r) laliant. de Murtii, Pirfic. eap. 44- 
(rf) Bkcàer. iu Cyel, (r) Z«J hi. i.ctp. 16. 

(/) Inttrt. in Paneg, cag, li. h'anar, in Fanrg. tcg, j8, 2»/. >i, 
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contro ai nemici . I primi a piegare furono ifoldati Ro* 
mani, ed Italiani, perchè anfiofi d’effere liberati dall*' 
infoffribil Tiranno . Tennero forte gli altri , ed affai 
mo fangue fi fparfe ; ma in fine rotta la cavalleria di 
Mafftn^io , tutto il fuo campo voltò le fpalle , ma con 
aver dietro le nemiche fpade , e davanti un largo fiume . 
Però la firage degli uccifi fu grande , maggior la copia dì 
coloro che finirono la lor vita nell’ acque . Anche Majfen- 
t(io , fpronato il cavallo , cercò di falvarfi pel fuo ponte 
di barche , ma il trovò si carico per la folla de’ fuggitivi , 
eh’ effo pente fi fciolfe « o fi affondò , ed egli in compa- 
gnia d’ altra non poca gente precipitò nell’ acque , ed ivi 
reftò fommerfo » (n) Giunta quefla nuova in Roma , nin- 
no per cjualche tempo osò di moftrarne allegrezza, per-, 
chè non mancava chi 1’ afferiva falli filma ; ma ritrovato 
nel giorno appreffo il cadavere dell’ eftinto Tiranno j e 
fpiccatane dal bullo latefia, portata che fu quella fopra 
un alla nella Città , allora tutto il popolo proruppe (ò) in 
trafporti inceffanti di gioja , fenza poterli elìjrimere « 
quanta foffe la confolazion fua al trovarli libero da un Ti- 
ranno , delle cui inicjuità parlarono cotanto non meno i 
Crilliani , che gli Etnici Scrittori . Ma crebbe il giubbilo , 
quando videro entrar in Roma nel giorno fuffeguente al 
fai to d’ armi il vittoriofo Cojiantìno in foggia di trionfo , 
ma inficine in abito di pace, e d’amore; perché fenza 
tondur prigioni , e con fare buon volto a tutti, e fola- 
mente con aria di clemenza fi lafciò vedere a quel gran 
popolo > 

Zofimo fcrive , eh’ egli fece levar di vita un picciolo 
numero di perfone troppo in addietro attaccate al Tiran- 
no ; ed oltre a ciò Nazario fembra dire , che Coftantina 
frudicò dal Mondo la di lui fchiatta , colla morte proba- 
bilmente del figliuolo dXMaJfen^ìo , che non fappiamo fb 
foffe Romolo , o pure un altro . La clemenza fUa fi fiefa 

di- 


Diyi; 




(« Eii/ii, in Vita Ctnlf, lib. f tap. j8. 

autrap. in Brr*, Aurtl. de CécftrH, Ztf, ilii. 
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dipoi fopra il reftante delle perfone (a) , ricevendo in fua 
grazia chiunque era flato apertamente contro di lui, e 
confervando loro il pofleffo dei beni , ed impieghi , e fino 
ad alcuni , de’ quali il Popolo dimandava la morte . Ac-^ 
cettò inoltre al fuo lèrvigio que’foldati di Miijf enfio , che 
s’scrano falvati nella rotta , con levar loro l’ armi , ben- 
ciiè dipoi loro le reflitui mandandoli folamente divifl alle 
guarnigioni de’ fuoi Stati fui Reno , o fui Danubio . Ma 
ciò, che più d* ogni altra fua rifoluzione diede nel genio 
al popolo Romano , e gli guadagnò le benedizioni d’ognu- 
no, fu , eh’ egli abolì affatto la milizia Pretoriana , Que- 
fio confiderabil corpo di gente mrlitare , e flelta iflituito 
anche prima da , econfervatodaifuffeguenti Im> 

f »eradori per difefa delle lor Perfone , dell’ Imperiai Pa-» 
azzo , e della Città di Roma , l’abbiamo veduto prorom- 
pere in deplorabili infolenze per rovina della medefim» 
Città , e divenuto con tante {edizioni l’arbitro deil’Im- 
perio , perchè avvezzo ad ufurparfi l’ autorità di creare , 
o di fvenar gl’Imperadori . Incredibili fpezialmente era- 
no flati i difordini da lor corameflì fotto Majf enfio , Prin» 
cipe , che per tenerfeli bene affezionati , permetteva lor 
tutto , e fovente dicea , che fteffero pure allegri , e fpeu- 
deffero largamente, perchè nulla lafcerebbe marnare 
a’foldati di tanto merito . Cofìantino ritenne chi volle 
fervire al foldo fuo con effere femplice foldato ; e licen-»- 
ziati gli altri , diftruffe il Caflello Pretoriano fpecie di 
fortezza , deflinata lor per quartiere . Noi non fappiam o, 
che altra guarnigion da lì innanzi flefle in Roma , fuor- 
ché i Vigili, deftinati a battere di notte la pattuglia, e 
forfè qualche difereta guardia del palazzo dei Regnanti, 
Ma non fu per queflo abolita l’infigne carica li Prefetto 
del Pretorio , la quale continuò ad effere una drlle prime 
nella Corte Imperiale , Anzi perchè la divifion fatta da 
Diade fiano del Romano Imperio in quattro parti , avea 
introdotto quattro diverlì Prefetti del Pietorio , volen- 
do 


(4) Imert, in Puneg.t^p, liiiniw Orni, zh. 
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docadaun de’ Principi il fuo Prefetto , cioè il fuo Capi- 
tan delle guardie : cosi ne feguitò il loro iftituto , eoa tro- 
var noi da qui innanzi i Prefetti del Pretorio, dell’ Italia , 
delle Gallie , dell’ Illirico , e dell’ Oriente. Comparve 
poi nel Senato il novello Signore (a') , e con graziola ora. 
zione piena di clemenza parlò a quell’ augufla alTemblea , 
proteftando che volea fàlva 1’ antica loro autorità . Gli 
accufatori , de’ quali fotto i Principi cattivi abbondò 
Tempre la razza in Roma , e per cui non meno irei che 
gl’ innocenti perdevano roba ed anche vita, fu vietato 
rafcoltarli da li innanzi, edintimato contro d’effi l’ultimo 
fupplicio. Erano poi innumerabili coloro , che Majfcn:f io 
ingiuftamente avea o cacciati io edlio , o imprigionati , o 
condannati a diverfe pene , ofpogliati delle loro fodan- 
ze . (è) A tutti fu fatta grazia , ad ognuno reflituiti i 
lor beni . In fomma parve , che Roma rinafeefle in breve 
tempo , perchè nel termine di due meli la benignità di Co • 
fiantino riparò tutti i mi^li , che nello Ipazio di fei anni 
avea fatto la crudeltà di Ma/xen?/o . Perqueda vittoi'ia 
poi divenne egli padron di tutta l’ Italia , e fu niaravi- 
gliofala commozioo delle perfone accorfe allora dalle va^ 
rie Provincie a Roma , per mirar co’ loro occhi l’ Invitto 
liberatore , che rotte avea le lor catene . Fu anche in- 
viata io Affrica la teda del Tiranno , accolta ivi con idre* 
pitofe ingiurie ; eperòfenza fatica, anzi con gran feda 
i popoli ancora di quelle Provincie riconobbero per lor 
Signore chi gli avea finalmente tratti da una lagrimevole 
fchiavitù . 


An- 


(«) litctrl.in Paneg, tàp. l8. 

ÌJj Pétttg,Ctnittv. *• 
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Anno di Cristo cccxiii. Indizione i. 
di Melchiadb Papa 4. 
di Costantino Imperadore 7, 
di Licinio Imperadore 7. 
di Massimino Imperadore 7. 

( Flavio Valerio Costantino Augusto 
f r ^ terza volta . 

'' Q Publio Valerio Liciniano Licinio ! 

( Augusto per la terza , 

F U in quefl* anno Prefetto di Roma Rnjìo Volufiano , 
Ho ben io fecondo 1’ ufo d’ altri Scrittori notato ne- 
gli anni addietro , cominciando da principio dell’ Era no- 
ftra , le Indizioni , cioè un corfo di quindici anni , ter- 
minato il quale fi torna a contare la prima Indizione . Ma 
tempo è oramai d’ avvertire , che non furono punto in 
ufo le Indizioni ne’ Secoli pafiati , e che per confeutimen- 
to degli Eruditi ne fu iftitutore Coflantina il Grande (a) . 
11 motivo di taliftituzione refiafcuro tuttavia . Opinione 
fu de’ Legifti ; ch’efla Indizione fofle cosi chiamata da un 
determinato pagamento di tributi : e il Cardinal Baro- 
nio (è) aggiunlè fatto quefto regolamento pel tempo de- 
ilinato ai faldati di militari , e dopo il quale s’ imponeva 
un tributo per pagarli . Conghietture fon quefie affai lo- 
devoli , ma che nulla di certo a noifomminiftrano . Quel 
che è fuor di dubbio , fervirono da li innanzi, e tuttavia 
fervono le Indizioni, per regolare il tempo . Tienfi inol- 
tre , che la prima Indizione cominciaffe a correre nel Set- 
tembre dell’ anno precedente, e non già per la Vittoria 
di Coftantìno contro di Maffen^io , come immaginò i! 
Panvinio , perchè quella accadde fui fine d’ Ottobre . Ma 
perchè appunto nel Settembre antecedente non era Co- 
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/tantino per anche padrone di Roma , han creduto alcuni, 
che fi deffe principio ad effa Indizione nel Settembre dell’ 
anno corrente : il che alle pruove non fufiìfte . Potè anche 
prima della vittoria Cofiantino introdurre l’ufo di tali 
Indizioni , effendo peraltro fuor di dubbio , che le nuove 
Indizioni cominciavano II corfo loro nel di primo di Set- 
tembre, opure nel di 24. d’ effo mefe -• e quello ufo per 
affaiflìmi Secoli durò in Occidente , con effère poi preva- 
luto quel della Curia Romana , la quale da qualche Se- 
colo in qua conta dal di primo di Gennajo la novella In- 
dizione . Egli è ben credibile , che l ’ Augufto Coftamìno 
continuaife a dimorare in Roma almen fino alle Calende 
di Gennajo di quell’ anno , per folennizzar ivi il terzo fuo 
Confolato . Quivi pubblicata fu una fua Legge fa) in fol- 
iievo de’ poveri , che dai Collettori delie pubbliche im- 
pofte erano più del dovere caricati , per favorire i Ricchi, 
Pafsò egli dipoi a Milano , ed era in quella Città nel dì i o. 
di Marzo, come apparifce da un altra fua legge Q>') . Chia- 
n.ato colà Licinio Imperadoredall’ Illirico , vi venne per 
ilpofare CoJtan 7 ,a forella dell’ Augufto Coftantino , a lui 
promefia nell’ anno precedente, e quivi infatti fifolen- 
iiizzarono quelle nozze, e fi formò un nuovo decreto per 
la pace delle Chiefe , e perlòne Criftiane , 

Fin quando era in Roma Coftantino , avvilo gli per- 
venne , che i Franchi, gente avvezza a violar per poco 
1 patti , e i trattati , faceano de’preparamenti , per paflar 
ai danni delle Gallie. Egli perciò sbrigato dagli affari dell’ 
Italia volò alle Iponde del Reno (c), e trovò non ancora 
palTati i Barbari . Fece egli finta di ritirarli , mollrandoli 
non accorto de’loro andamenti ; ma lafciò in un’imbolca- 
ca un grolTo corpo di gente . Allora fu che i Barbari , cre- 
dendo lui ben lontano , fi arrifehiarono a valicare il Re- 
no in gran copia . Ma caduti nell’ aguato , pagarono ben 

ca-. 
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caro II fio della lor perfidia : nè quefia baftò . Eccoti giu- 
gnere di nuovo Coftantino , il quale rannata una buona 
Flotta di navi , ed imbarcata la fua gente , pafsò animo- 
famente il Reno , e portò lo fdegno , e la vendetta ad- 
doiro a quelle barbare, e disleali Nazioni. L’Anonimo 
Panegirifta gonfiando le pive, fecondo 1’ ufo de’ fuoi pa- 
ri , giugne a dire , aver Coftantino dato sì gran guafto al 
loro paefe , e fatta cotanta ftrage di loro , che fi credeva 
non doverli più nominar la Nazione de’ Franchi , avvez- 
za in que’ tempi a folamente nudrirfi di cacciagione . Ci 
farà ben vedere la Storia , che fparata Oratoria folTe la 
fua . Sembra , che in quell’ anno appunto il Panegirilla 
fuddetto, creduto Nazario da alcuni , recitalTe in Treve- 
ri quel Panegirico in lode di Coftantino , con dire fra 1 ’ 
altre cofe , che il Senato Romano ad elfo Augufto aveade- / 
dicata una Statua, come ad un Dio Liberatore, e che 
l'Italia gli avea anch’elfa dedicato uno Scudo , e una 
Corona d’ oro . Ed è anche da olfervare , che quell’ Ora- 
tore , per altro Pagano , fui fine ricorre non al fuo Gio- 
ve > non ad Apollo , o ad altra delle falfe Divinità , ma 
all’ invifihile Creatore dell’univerfo Iddio , pregandolo di 
confervar vita cosi preziofa , come quella di Coftantino . 
Dovea coftui fapere , qual già foffe la credenza di quello 
gloriolb Imperadore , già divenuto adoratore del folo 
vero Iddio . 

L’ anno fu quello , per attellato di Lattanzio , e non 
r anno 3 16. come han creduto Zofimo Autore della Croni- 
ca Alelfandrina , &. Idacio , in cui il vecchio Dioclc:{iano 
già Imperadore diede fine al fuo vivere nella Villa del ter- 
ritorio di Salona , Città della Dalmazia full’ Adriatico , 
dove dicemmo , eh’ egli s’ era ritirato a vivere dopo l’ab- 
dicazion dell’ Imperio . Quivi fi crede , che forgelfe la 
moderna Città di Spalatro . Non fi può negare , che di 
belle qualità concorrelfero in Diocleziano. Due Autori 
Pagani , cioè Libanio (a ) , e Giuliano l’ Apoftata (è) il 
Tom.II.Par.l, A a lo- 
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lodano come perfona ammirabile in molte cofe , benché 
non in tutte , riconofcendo fra 1’ altre , eh’ egli avea fa- 
ticato di molto in utilità del Pubblico . Veggonfi tutta- 
via molte Leggi , fatte da lui , ed inferite nel Codice di 
Ciujtiniano , che fpirano prudenza e giulìizia . Gran cura 
ebbe egli Tempre di promuovere i buoni (a ) , e di punire 
i cattivi , di mantenere 1’ abbondanza de’ viveri , e di ri- 
mettere in buono fiato i Paefi fpopolati per le guerre. 
Sotto di lui andarono a voto tutti gli sforzi delle barba- 
re Nazioni: tanta era 1’ applicazione di lui, tanti ifuoi 
viaggi , e le fue fatiche per reprimere col braccio del fuo 
bravo , cioè di Maf/lmiano Erettilo , i nemici del Roma- 
no Imperio . Sapeva anche farli amare , e fopra tutto 
poi fu con ragione ammirata le di lui faviezza , perchè 
quantuncpie per forza deponelfe l’ Imperio , pure difin- 
gannato delle fpinofe grandezze del Principato , non Tep- 
pe mai più indurli a ripigliarlo, rifoluto di finire i fuoi 
giorni in vita privata. Ala non andò efente da biafimo 
(A) , l'aver egli fecondo lafua politica moltiplicati i Prin- 
cipi , e divife le Provincie deli’Irnperio , ficcome abbiain 
veduto; perciocché oltre all’ eflere cofiato carifiimoai 
Popoli il dovere mantenere due Angujti , e due Cejari , 
nello fleffb tempo dominanti nel paefe loro afiegnato , e 
con Corte non inferiore all’ altre , di qui poi venne uno 
fmembramento della Monarchia Romana , e le guerre 
fìnq li accennate , ed altre , che vedremo fra paco . Mol- 
tiplicò eziandio gli UlHziali , e gli Efattori in cadauna 
Provincia, chefervirono a conculcare, cd impoverire i 
Popoli . E perciocché egli fommainente fi dilettò di alzar 
funtuofe fabbriche tanto in Roma , che in altri paefi, e 
particolarmente a Nicomedia , con difegno di renderla 
uguale a Roma ; e fatta una fabbrica, fe non gli piace- 
va , la faceva atterraae per alzarne una nuova: di cfiià 
vennero infinite angarie alle Città , per fomminifirar ar- 
tefici , per condurre materiali, e per pagar taglioni, di 
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modo che per ornare le Città egli rovinava le Provincie , 
Dell'avarizia di DìocU^fiano abbium parlato altrove, 
AminalTava tefori , ma non per ifpenderli , fuorché una 
parte nelle fabbriche fuddette ; poiché per altro le occor- 
revano bifogni del pubblico , foddisfaceva coll’ imporre 
nuove gravezze . E qualora egli oflervava qualche cam- 
, pagna ben coltivata , 0 cafa ben ornata , non mancavano 
calunnie contro ai padroni , per rapir loro non folamenre ‘ 
gli labili, ma anche la vita, perch’egli fenza fangue 
non fapea rapire l’altrui . Cosi Lattanzio . Ed anche Éu- 
febio attorta , aver egli colle nuove impofte cosi fcortica- 
ti i popoli , che più tollerabile riufciva loro il morire , che ‘ 
il vivere . 

Motivo ancora alla pubblica cenfura diede il faflo di 
Diocleziano per lo fuo sfoggiare in abiti troppo pompofi , 
lìccome accennammo di fopra ; e il peggio f^u , che intro- 
dufle il farfi adorare , cioè l’inginocchiarfi davanti a lui : '■ 
cofa allora praticata folamenre coi fallì Dii, e non gli 
difpiaceva di ricevere il titolo di Dio , e che fi fcrivelfe 
alla fua Divinità . Quefti conti avea da fare un così ambi- 
ziofo ed avaro Principe col vero Dio , ad onta ancora del 
quale aggiunfe in fine agli altri fuoi reati quello della fie- 
ra perfecuzione , eh’ egli come capo dell’ Imperio morte- ' 
contro degli innocenti feguaci di Crirto , Noi già il vedem ' 
nno , appena cominciata quella perfecuzione , colpito da 
Dio con una lunga e terribile malattia , e poi balzato dal ' 
Trono . Certamente per alcuni anni nel fuo ritiro fu ono- 
rato da quei Principi , che regnarono dopo di lui , perchè 
tutti da lui riconofeevano la lor fortuna , ed era da erti 
fovente confultato negli affari fcabrolì . Ma.il fine anco- 
ra di Diocleziano non andò diverfo da quello degli altri 
perfecutori della Chiefa di Dio . Fioccarono le difgra^rie 
e i crepacuori fopra di lui nell’ ultimo di fua vita . Vide 
abbattute da Cojìantino le rtatue ed Ifcrizioni fuc ; vide 
Kn/er/a fua figliuola, già moglie di Galerio MaJ/ìmiana , 
e Pmea fua moglie, rifugiate nell’ anno 31 i. nelle terre 
di MaJJimino Imperador tl’Oriente , maltrattate da lui , 
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fpogliate dei lorbeni, e poi relegate ne’ deferti della So- 
na . Mandò ben egli più volte de’ fuoi Uffiziali (a) a pre- 
gare quel crudele Augufto di reftituirgli due si care perfo- 
ne , ricordandogli le tante fue obbligazioni , ma nulla po- 
tè ottenere ; negativa per cui crebbe tanto in lui il dolore 
e il difpetto , che veggendofi iprezzato ed oltraggiato da 
tutti , cadde in una tormentofa malattia . A farlo mag- 
giormente dilperare , dovette altresì contribuire , fe è ve- 
rociò, che narra Aurelio Vittore (i), cioè che avendo- 
lo Co^anr/no , e Licinio pregato d’intervenire in Milano 
alle nozze poco fa accennate, egli fe ne fcusò con allega- 
re la fua grave età : del che mal foddisfatti quei Principi , 
glifcriffero una lettera minaccevole, trattandolo come 
da lor nemico . Perquefto difguftofo complimento , ve- 
nuto dietro all’altre fuddette difavventure , egli fi riduf- 
fe a non voler nè mangiare , nè dormire , foipirando , ge- 
mendo , piangendo , e rivoltandoli ora nel letto , or fulla 
terra , tanto che difperato chiufe gli occhi per fempre cir- 
ca il mefe di Giugno dell’ anno prelènte . Fu egli poi deifi- 
cato fecondo l’ empietà d’ allora per atteftato d’ Eutro- 
pio CO • Nelle medaglie (</) noi veggo col titolo di Divo , 
ma bensì in un editto dìMaJ/imino,e altre memorie fi truo- 
va a lui compartito quello facrilego onore . Fiorirono ai 
fuoi tempi Sparziano , Lampridio , Capitolino , Vulcazio 
Gallicano , e Trebellio Pollione , Scrittori della Storia 
Augnila , tante volte di fopra mentovati fenza de’ quali 
renerebbe per due Secoli troppo involta nelle tenebre la 
Storia Romana . Fiori ancora Porfirio , Filofofo celebre 
del Paganefimo , e nemico giurato della Religione Crillia- 
na : intorno ai quali fi poflbno vedere il Voìfio , il Tille- 
mont , il Cave , ed altri Autori . 

Più vifibilmente ancora fi fece in quell’ anno fentire la 
mano di Dio fopra un altro perfecutore della Religione 

Cri- 
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Criftlana , forfè il più crudele dégli altri , cioè fopra Ma/- 
fimino Augujto , fignoreggiante nelle Provincie d’Orien- 
te . Già vedemmo , che anch’ egli concorfe nell’ Editto • 
pubblicato da Galerio MaJ/lmiano Imperadore , di con- 
certo con gli altri Augujii t per darla pace ai Criftiani ; 
ma fe ne dimenticò egli ben tofto , efeguitò con più cau- 
tela, ma pur feguitò ad infierir contro di loro. Abbiamo 
da Eufebio fa) > che tolto di vita MaJJen^io , unitamente 
Cojìantino , tLicinlo Augu/ci diedero fuori nell’anno pre- 
cedente un proclama in favor de’ Crifliani , ed inviatolo 
a MaJJìmìno , non folo il pregarono di conformare alia lo- 
ro intenzione , ma in certa guifa gliel comandarono . Per 
paura moftrò egli della prontezza a farlo , e pubblicato un 
Editto r inviò a Sabino , e agli altri UfiziaLi del fuo Im- 
perio . Ma nè pure per quello cefsò il fuo mal talento , per^ 
chè di nafeofio faceva annegar qpie’ Crifliani , che gli ca- 
pitavano alle mani ; nè permetteva loro di radunare , nè 
di fabbricar le Chiefe loro occorrenti . Giacché i fuddetti 
due Augufti in Milano confermarono il già fatto Editto 
per la pace de’ Crieiani , alcuni han creduto , che comu- 
nicalfero di nuovo ancor queAo a Majfimino , ma fenza 
apparirne pruova alcuna . Anzi abbiamo , che lo eelTo 
MaJJimino cominciò la guerra a Licinio nel tempo fteffo , 
che quefii venne a trovar Cojtantino in Milano . S’ era 
avuto non poco a male quel fuperbo (6) , che il Senato 
Romano avefle decretata la precedenza di Cojtantino , 
agli altri due Augujìi , nè fapeva digerire la vittoria da 
lui riportata contro Majfen^io . S’ aggiunfe , eh’ egli 
avea bensì tenuta nafeofa la fua Lega con Mafsen^io , 
ma di quella venne ad accertarG Co/iantino colle lettere 
trovate dopo la morte del Tiranno nella di lui Segreteria. 
Il perchè immaginando egli un mal’ animo in Cojtantino, 
verfo di fe ; vie più , gli crebbe la rabbia al vedere ito Li- 
cinio a Milano , per abboccarli con eflb Coftantino , e per 

A a 3 con- 
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contrarre parentela con lui, perchè tutto a lui pareva 
concertato per la propria fua rovina . Determinò duncjiie 
di prevenir egli i veri , o creduti fuoi avverfarj ; e prefo 
il tempo medtfimo, in cui Licinio Augujto fi trovava lun- 
gi da’ fuoi Stati per lafua venuta a Milano , moffe l’efer- 
cito fuo , e a gran giornate dalla Soria fi trasferì nella Bi- 
tinia . Durava tuttavia il verno ; il rigor della flagione, 
le nevi, le pioggie , le firade rotte gli fecero perdere gran 
parte de* fuoi cavalli, e delle befiie da foma. Ciò non 
ofiante fenza prendere pofa , traghettato lo Stretto , pat 
sò nella Tracia , e fi prefentò fotto Bifanzio , dove coi re- 
gali , e colle promelfe tentò indarno di fedurre quella 
guarnigione , e gli convenne adoperar la forza . Perchè 
erano pochi i difenfori , non più che undici giorni fofien- 
nero T alfedio , e gli aflalti e poi fi renderono . Arrivato 
Majftmino ad Eraclea , ivi ancora fu obbligato a fpende- 
re alquanti giorni , per ridurre alla fua ubbidienza queliti 
Città . Un ritardo tale al corfo delle fue armi fervi ai cor- 
rieri per portare volando in Italia l’avvifo dell’ invafione, 
c a Licinio per tornarfene con diligenza a’ fuoi Stati. 
Quivi in fretta rannate quelle truppe , che potè , s’ in- 
noltrò fino ad Andrinopoli , non già con penfiero di veni- 
re ad alcun fatto d’ armi , ma folamente per fermare le 
ulteriori conquifie di Marmino ; perch’egli non avea più 
di trenta mila combattenti , laddove il nemico ne condu- 
ceva fet tanta mila . Il racconto è tutto di Lattanzio . 

Seguita egli poi a dire , che giunfero a viftal’ una dell* 
altra le due Armate fra Andrinopoli , ed Eraclea fa) . Era 
il penultimo di d’Aprile , e Licinio veggendo di non poter 
far di meno , penfava di dar battaglia nel giorno primo di 
Maggio , perchè effendo quel di , in cui Maffimino com- 
pieva r anno ottavo deli’efaltazione fiiaalla Dignità Ce- 
iàrea , fperava di vincerla , come era fuccecluto a Cojian- 
tino contro Majfenifioìavin fimil giorno. Mafftmino all* 
incontro determinò di venire alle mani nell’ ultimo di A- 
pri- 

(<*) LaStan!, c*p, ^6, 
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prile , per poter poi dopo la fegnata vittoria feficggìare 
nel diappreffo ilfuo Natalizio . E la vittoria felateneva 
ben egli in pugno , dopo aver fatto voto a’ fuoi infenfati 
Numi , che guadagnandola , avrebbe interamente efier- 
minati i Critìiani . Ora Licinio « che non potea più riti- 
rarfi , nella notte in fogno fu configliato di ricorrere per 
ajuto all’ Onnipotente vero Dio d’ efl!ì Crifliani con una 
preghiera , eh' egli poi venuto il giorno fece fcrivere in 
affamimi biglietti , e diflribuire fra l’efercito fuo . La 
rapporta intera lo fleflb Lattanzio . La mattina dunque 
del d'i ultimo d’ Aprile ben per tempo mife Mrr/^m/no in 
ordinanza di battaglia le fue milizie : il che riferito nel 
campo di Licinio , anch’ egli fu forzato a fchierar le fue . 
Era quella. campagna Aerile , e fatta appoAa persi brut- 
ta danzai le due Armate filavano già a viAa Luna 
dell’ altra , e chi anziofo , e chi timorofo di venire al ci- 
mento ; quando i foldati di Licinio ^ cavatili di tefia gli 
elmi , e colle mani alzate verfo il Cielo, a dettatura de’ 
loro Ufiziali , intonarono per tre volte coll’Imperadore 
la preghiera fuddetta al formidabii Dio degli eferciti, 
fupplicandolo della forte fuaafiìfienza in quel bifogno, 
contai mormorio, che anche fi udì dalla nemica Arma- 
ta . Ciò fatto , rimeffi in teda gli elmi , imbracciano gli 
feudi , e pieni di coraggio fianno con impazienza afpet- ' 
tando il fegno della battaglia . Seguì un abboccamento 
fra i due Imperadori , ma fenza che Majjìmino volelTe pie- 
garfi a condizione alcuna di pace , perchè lufingato dalla 
fperanza di veder defertare tutto l’ efercito di Licinio al- 
la fua parte, pereffer egli in concetto di Principe affai 
liberale verfo le perfone militari . Anzi fognava con tan- 
to accrefeimento di forze di poter poi procedere contro 
di Cof tantino , e di abbattere dopo l’ uno anche 1 ’ altro . 
Ed eccoti dar fiato alle trombe, accozzarli amenduele 
Armate (a). Parve , che quei di Ma_fflmino non fapeffero 
mettere mano alle fpade , nè fcagliare i lor dardi . Di qua, 

A a 4 e di 


(a) LiCìant, tip, 


DIgitIzed by Coogl 


366 'ANNALI D’ I T A L I A 

e di là correa Majfimino per animarli alla pugna , pregan- 
do , promettendo ricompenfe , ma fenza eflere afcoltato. 
Per lo contrario quei di Licinio come lioni menavano le 
mani , facendo benché tanto inferiori di numero , orribil 
macello de’ nemici, i quali fcnibravano venuti non per 
combattere, ma per farfifeannare . Già era feguita una 
fiera fìrage di loro , quando MaJJimìno accortoli , che la 
faccenda palfava diverfamente dal fuo fuppofto , caduto- 
gli il cuor per terra, gittò via la Porpora; e prefauna 
velie da Servo , e datoli alla fuga , andò a palTare il ma- 
re allo Stretto di Bifanzio . Intanto l’ una metà del fuo 
efercito reflò vittima delle fpade ; 1’ altra o li rendè , o li 
falvò colla fuga(fl). Le lielfe fue Guardie li diedero al 
vincitor L(ci/i;o . 

Tal diliger.Za fece Mojfimino in fuggire , che nel termi- 
ne di una notte e di un di , cioè nella léra del giorno pri- 
mo di Maggio pervenne ( certamente coll’ ajuto delle 
polle ) a Nicomtdia in Bitinia , lontana dal Luogo della 
battaglia fuddetta cento felTanta miglia. Quivi nè pur 
credendofi ficuro , prefe feco in fretta i figli , la moglie , 
e pochi dei fuoi cortigiani , e ritirofli nella Cappadocia , 
dove dopo aver radio ir.lieme , come potè , un corpo di 
foldattfche , in fine ripigliò la Porpora ; e tutto furore 
fece uccidere molti de* fuoi Sacerdòti, e Profeti , accu- 
fancloli come autori delle fue difgrazie coi loro fallì Ora- 
coli . Ma Licmio , fen/a perdere tempo, con parte del 
vittoriofo efercito fuo , ricuperata che eJibe afiTai facil- 
mente la Tracia, pafsò il Mare, e s’inipadronì della 
Bitinia . Trovavafi egli nella Città di Nicomedia nel 
dì 13. di Giugno (i) , quando riconofeendo dai Dio 
de’Crifiiani l’ avvenimento felice delle fue armi, a 
nome ancora dell' Aogujto Cojtantino , pubblicò un 
Editto , con cui anmillò tutti gli altri emanati contro 
d'elfi Criftiani, e loro concedute la libertà della Re- 

ligio- 
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ligione , e la fabbrica delle Chiefe . Infegui pofcia 
Licinio con vigore il fuggitivo Mhjffìmino , il quale 
troppo tardi conofciuto il gaftigo di Dio per Tbgiu- 
ftizia , e barbarie fua contro chi profeffava la Legge di 
Crifto (a) , pubblicò anch’ egli un Editto in lor favore : 
con che cefsò la fiera carnificina , che dianzi fi faceva 
degl’ innocenti fudditi Tuoi . Fortificò pofcia Maffimino ì 
paffi del Monte Tauro , per impedire i progrefli al nemico 
Licinio ih") i andò anche in Egitto per far nuove leve ^ 
gente ; ma ritornato alla Città di Tarfo , e udito che Li- 
cinio fuperava gli argini e i trincieramenti del Monte 
fuddetto , e che per mare e per terra gli veniva addoffo 
una fiera tempefta : allora s’ avvide di non poter refiftere 
alle forze dell’ avverfario , nè alla giuflizia di Dio irrita» 
ta contro di lui . Adunque difperato ebbe ricorfo al ve- 
leno (O ; perchè lo prefe dopo aver mangiato e bevu- 
to a crepapancia , non potè il veleno levarlo di vita , e 
folamente gli cagionò una terribil malattia , per cui s’em- 
piè tuttodì piaghe , fentendofi anche feccar le vifcere , e 
confumare fra infoffribili dolori . Arrivò il fuo corpo a 
diffeccarfi , non reflandogli altro che la pelle e l’ offa , in 
guifa che perde affatto la fua forma antica , nè più fi ri- 
conofceva per quel che fu . (d) Gli ufcirono ancora gli 
occhi di tefta ; effetti tutti non men de! potente veleno , 
che dell’ ira di Dio , come atteftano Eufebio , e S. Giro- 
lamo (e) ; di modo che quel fuo corpo tutto marcito , me- 
ritava più tofìo d’ effere appellato un fetente fepolcro , in 
cui fi trovava imprigionata un’ anima cattiva. Così fra 
gli urli , e con dar la tefla ne’ muri , e confeffando final- 
mente il grave fuo delitto , per aver perlèguitato Gesù 
Crifto nella pedona de’fuoi Servi , ma fenza abbandonar 
per quefto la fuperftizion Pagana , finì Majfimino la de- 
fiabil fua vita . Lafciò de’ figli roafcb; , alcuno de’ quali 

ave- 


fa) iufcb. wa. Ecth lib I t. IO. (#) lib. I. eep. 17. 
(t) Eii/ii lib. 9. a. IO. LdUtnliyt cap> 4>- 

Lhryjulttm, Or*t< w Gtat. fa) In Xichar, cap 14. 
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aveva egli aflbdato all’Imperio , e una figliuola di fette' 
anni , promeffa già in moglie a Candìdiano figlio baftar- 
ào dìCalerio hìajjlmiano , Ma Licinio levò poi dal mon- 
do tutta la di luifdrpe , fecondo i giudi giudizj di Dio , 
che furono vifibilifopra tutti quefti tiranni , perfecutori 
della fanta fua Religione ^ 

Per la morte di MaJ^mìno il vincitor Licinio niur.a fa- 
tica durò più ad impoffeffarfi di tutto l'Oriente . (a) Per- 
venuto egli ad Antiochia , quivi lafciò le redini alla fua 
fierezza non_ folamente , come dilli , contro la prole di 
Majfimino , e contro della di lui moglie, che fu gittata 
ne’ gorghi del fiume Oronte ; ma anche contro la mag- 
gior parte de’ fuoi favoriti e minifìri , fi'a’ quali fi conta- 
rono Calciano , e Peiicecio , o Picen^io , che aveano' 
fparfo tanto fangue del Popolo Crifiiano . Levò del pari 
la vita ad un Teotecno , facendogli prima confeffar le fue 
impofiure , per le quali avea fatto del gran male ad efli 
Criftiani , Mentre dimorava Licinio nella fuddetta Cit- 
tà d’ Antiochia , venne a prefentarfegli Candidiano , che 
già dicemmo figliuolo di Galerio Imperadore , e perfegui- 
tato da Mafjìmino. FoPulle prime ben accolto, e ben trat- 
tato , di maniera che Valerla figlia del fu Diocle:{iano ,• 
che l’avea adottato per figliuolo , partendoli dal luogo 
dell’efilio fuo, venne travefìita alla Corte per vedere l’efi- 
to di quello giovane. Ma quando men le l’afpettava la 
gente , tolta fu da Licinio a Candidiano la vita , ed infie- 
ine con lui perde la fua ^euer/ano , figlio di quel Severo 
Augufio » che vedemmo uccifo nell’anno 307. Fu pretefo, 
che 1’ un di elfi , 0 pure amendue , aveffero difegnato do- 
po la morte di Majfimino di prendere la porpora. Ufei 
ancora fentenza di morte contro la fuddetta Valeria , la 
quale udito s‘i difguftofo tenore prefe la fuga , e per quin- 
dici meli andò errando feonofeiuta in varj paefi , finché 
feoperta in TelTalonica , 0 fia Salonicchi , e prefa con Pri- 
fea fua madre , già moglie di Diocle:}iano (ò) , furono tut- 
te 


(«) Aurei, vili, de Cef^r. Z>f. ih. cif . i8, Euftb. ib» taf. II, 
C>) Lalìanttde Mvrtìb. Perfecutor. top, 51. 
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le e due condannate nell’ anno 3 1 5. a perdere la tefta . 
compiante da ognuno , e roaffimamente Valeria , per ef- 
ferfi tirati addoflb que’ difafìri col voler confervare la ca- 
flità in mezzo agli allalii dell’iniquo MaJJìthino . Ma Id- 
dio fdegnato contro la fiirpe di quegli Augujìi , che 
tanta guerra aveano fatto ai fuoi fervi, non elfi fola- 
mente , ma anche tutta la lor famiglia volle fradicata dal 
Mondo(i). Fu inoltre 1 ’ eftinto Majfìmino dichiarato 
Tiranno , e pubblico nemico dai due Augujìi CoJìantìnQ, 
e Licinio , fpezzate le fue flatue , cancellate le Ifcrizioni , 
ed abbattuta ogni memoria alzata in onore di lui , e de’ 
fuoi figliuoli . Nè fi dee tacere ; che non so fe prima 0 do- 
po la rotta data nel penultimo di d’ Aprile da Licinio a 
MaJJimino , un Valerio Valente fi fece proclamar Augujtcf 
in Oriente . (a) MaJfimino il prefe , ma non avendo egli 
voluto allora ucciderlo , Licinio dipoi divenuto padron 
dell' Oriente , gli diede il meritato gafiigo , con torgli la 
vita . Il Padre Pagi (A) ne parla a lungo fotto queft’anno; 
ma contuttociò refla non poca ofcurita intorno ai fatti cU 
cofiui. 

Anno di Cristo cccxiv. Indizione ii. 
di Silvestro Papa i. 

' di Costantino Imperadore 8. 
di Licinio Imperadore 8. 

( Gajo Cejonio Rufio VotusuNoperlafecoa- 
ConJoH ( da volta, 

( AnNIANO . ' 


T Ruovafi Prefetto di Roma in queft'anno Rufio Vola- 
filano . Ciò non oftante vien creduto , eh* egli efer- 
taffe nel medefimo tempo il Confolato , giacché la Prefet^ 


(a) liem tap jo. Aurei. ViCi, 
(i) Critic, Baron. /iurte Ann. 
(»)_ Vendicò anche la di- 
vina giuiiieia in Prifea, c in 
Valeria I’ empietà , e la viltà 
di animo , con cui fi erano la- 


tu- 

t Eptt, 

fcféte indurre nel principio del- 
la Perfecuzione , effendo cri- 
fiiane, a contaiainarri co* fa- 
ctifizj • 
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tura era fiata a lui appoggiata nel Settembre dell’ anno 
precedente. Sul principio di quefio terminò ifuoi giorni 
hUìchiade Papa, (a)e fiiccedette a lui nella Sedia di San 
"Pietro Silvejìro , che noi vedremo uno de’ più gloriofi Pon- 
tefici della Chiefa di Dio , e felice anche in terra , perchè 
vivuto a’ tempi del primo degl’ Imperadori Crifliani , 
cioè di Coflamino . Certamente non tardò quefio in- 
CgneAugufto a farli conofcere dopo la rotta di Majfen^ìo 
quale egli era , cioè attaccato alla religion de’ Crifilani ; 
e per quefio fi fiima , eh’ egli trionfalmente entrato in 
Roma , non paflafie al Campidoglio , ricufando di portar- 
fi a venerar il Giove fordo de’ Romani . (ò) Fece inolcre 
alzare una Statua in Roma a fe fiefib , che teneva la Cro- 
ce in mano, perfegno che da quella egli riconofeeva la 
riportata vittoria . La prudenza fua non gli permife per 
allora di far altra maggior rifoluzione , perch’ egli defi- 
derava , che i Popoli fpontaneamente , e non già per for- 
aa , fi arrendeflero al lume del Vangelo , oltre al temer 
di ledizioni , ove egli avefle tentato di levar la libertà 
della Religione in un fubito ad immenfa gente , che tut- 
tavia profeffava ilPaganefimo . Truovafi in alcune Ifcri- 
zioni fra gli altri titoli d’ autorità , e d’ onore conferiti a 
Cojiantino , quello di Po nte^ce Mqjfpmo ; maficcomeot 
fervò il Padre Pagi , (c) non fu cotal titolo da lui prefo , 
mafolamente a lui dato dai Pagani , fecondo l’antico lor 
ufo . Peraltro pubblicamente egli fi fiudiava di far cono- 
fcere ai Romani il Dio , a cui fi dovevano gl’ incenfi : (d) 
un gran rifpetto profeflava ai Vefeovi , ed altri Minifirl 
dell’ Altifiìmo ; ne teneva alcuni ancora in fua Corte , li 
voleva alla fua menfa , e compagni anche ne’ viaggi , 
credendo , che la lor prefenza tiraife fopra di lui i favorì» 
e le benedizioni del Cielo . Era già inforco nell’ Affrica 
lo feifma de’ Donatifti con una deplorabil divifiou di quel- 
le 


(a) Circa, Va.mafi.Jku Àna/toJ. Diiìiotiei. 

(i) Eti/tb, Uifitr. tccìtf. Hi. f. (») Critit, San ad Aii, J li. 
Eufti, io vita Cimft, Hi, l. taf. 41, 
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le Chiefe . L ’ Augufio Cojìantìno , benché novizio nell» 
Religion di Grillo , in vece di fcandalizzarG di una tal 
difcordia troppo contraria agli infegnamenti del Vangelo , 
lì accefe più tolìo di zelo , per curare , e fanar quella pia- 
ga . (J) Intimò dunque un Concilio di Vefcovi ad Ar- 
les ( i) , acciocché ivi G difcutelTero le accufe de' Dona- 
' ti- 


(a) Labbe Conciliar, Cailefi, Bnran, in Annnl. Pag, in Crii, Bar. 

(i) Si coafervi prelTo Eufc- adii yenet.t^ii.col,i4Hf.Su4fi, 
h\o Hift. Eccl. lib. X.cap. y, 1$ Quanto poi al contegno di Co- 
letterà da Collantino fcritta . llantino nella caufa diCeciliano, 


in occafione della convocazio- 
ne di quello Sinodo, a Creilo 
Vefeovo di Siracufa , c lì cre- 
de , averne icritte di un fumi- 
giùnte tenore agli altri vefco- 
vi , che da diverli , come egli 
dice , ed infiniti luoghi , aveva 
invitati a trovarfi periodi pri- 
mo di Agollo nella mentovata 
città. Ma prima che ad ogni 
altro , lì dee fupporre , aver* 
ne ferino a Silvellro, il quale 
era nella Sede Apollolica fuc- 
ceduto a Melcliiade . Poiché 
trattandoli di una caufa , già 
difculTa in prefenza del fuo tan- 
to pre dece libre , e coll’ autori- 
tà di lui terminata , farebbe 
ilato contro ogni legge, e ragio- 
ne richiamarla" lenza il fuo con- 
fenfo , e intervento ad un nuo- 
vo efame . Certamente dalla 
lettera de’ Padri di quel Conci- 
lio a lui Icritta abbiamo eh' egli 
vi fu principalmente invi, 
tato , e non potè portar- 
vili in perfona . Quindi v* 
inviò , come luoi Legati, due 
preti Claudiano e Vito , e due 
diaconi , Eugenio e Ciriaco . 
GoaiiliumAralatanja Taai.LCtnail, 


e nella convocazione delConci- 
lio di Arles , fono da vederli il 
P.P.onc^lia nelle OlTervaziont 
fu la dilTertazione V. di Natale 
Alelfandro fopra la lloria del 
IV. fecolo della Chiefa , il P. 
Bianchi Dell ’ efteriar palina del- 
la Chie/k lib. II, cap. ly. /f'". 
Tom, ly- ^g. éto.jfigg, ilP.Ma- 
machi Origin . O* Antiquit. Ciri- 
ftian.Tom, ly. pag ed 

altri che per breviti non ram- 
mento , i quali dimoHrano ef- 
fere Bati e quefla,e gli altriCon- 
cilj Generali convocati da Co- 
Bantino, e da i fuoi fucceflbri 
nell’ imperio, tempre adunati 
col configlio, confenfo , e auto- 
riti de’ Sacerdoti , e fpecial- 
mente del Romano Pontefice > 
e che i Principi , nel coiirocarli, 
non ufarono un diritto proprio 
della loro autorità,roafoddiifece- 
ro a un debito congiunto colla 
lorpotellà, fervendo ailalnecellìtà 
della Chiefa in prelìdio di cui 
è Bata ad eflì conceduta da Dio 
la fpada della forza temporale > 
e recano le ragioni , per le qua. 
li i Romani Pontefici fino alla 
cadenza del Romano Imperio 

non 
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tifli contro di CecUìano Vcfcovo ; e in una lettera loro 
fcritta efprefle i fentimenti della fua vera pietà, con ri- 
velare la benignità diDioverfo de’ peccatori , dicendo , 
„ Ho operato aneli’ io molte cofe contrarie alla giuftizia , 
,, fenza figurarmi allora , che le vedefle la fuprema Po- 
,, lenza , ai cui occhi non fono nafeofe le fibre più occulte 
•, del mio cuore. Perquefto io meritava d’ eflere trat- 
„ tato in una maniera conveniente alla mia cecità, e d’ef- 
a, fere punito con ogni forta di malanni . Ma così non hà 
«, fatto r onnipotente , ed eterno Dio , che tien la fua 
„ refidenza ne’ Cieli . Egli per lo contrario mi ha com- 
partito dei beni , de’ quali io non era degno , nè fi pof- 
•, fono annoverar tutti! favori . co’ quali la bontà celefie 
„ ha per così dire oppreffo quefto fuo fervo . „ 

Da che ebbe Licinio Angufto atterrato il nemico Maf - 
fimiano , ficcome dilli , tutte le Provincie dell’ Oriente 
coll’ Egitto vennero in fuo potere , e fi unirono coll’ Illi- 
rico, formando egli così una vada poffanza . L’Italia, 
r Affrica , e tutte le reftanti Provincie d’ Occidente ren- 
devano ubbidienza all’ Augnfto Cojìantino di lui cogna- 
to . Maperàttefiato di Aurelio Vittore (a) , troppo di- 
verfi di genio erano quefti due Principi . Cojìantino iftrui- 
to già delle mafllme del Vangelo , inclinava alla clemen- 
za; fe non avea già abolito , tardò poco ad abolire 1’ an- 
tico ufo del patibolo della Croce , perchè fantificata dal 
divino Salvator noflro , ficcome ancor 1’ altro di rompere 
le gambe ai rei . A’ fuoi fteffi nemici lafciava egli ancora 
goder gli onori , e i beni , non che la vita : laddove L/ci- 
nio , uomo felvatico , e dato al rifparmio , facilmente 
infieriva contro delle perfone ; ed abbiam veduto di fopra 
un notabile efempio della fua crudeltà ; fapendofi inoltre', 
eh’ egli non fi guardò dal tormentare a guifa di vili fervi, 

non 


fai J)t Cefirih, 

non fi ralfero della loro propria li Concilj , ma ricorfero all’ ju- 
principalc Cccleriaflica autorità tnriU piefidiaiia dc^l’ impcra- 
nella convocazioac dei Cenerà- tori . 
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ron pochi innocenti , e nobili Filolbfi di que* tempi . Po., 
co per quello durò fra tali Regnanti la buona arinoma , 
anzi fi allumò guerra fra loro nell’ anno prefente . Truo- 
vavafi l' Imperador Coftantino ne’ primi meli di queft’an- 
no in Treveri dove pubblicò yarj ordini e Leggi (o), 
concernenti il pubblico governo , ed una principalmente, 
in cui rimediò al difordine accaduto Lotto il Tiranno Màf- 
Senato , cioè all’ aver molti perduta la lor libertà per la 
prepotenza e violenza de’ Grandi , che tuttavia li ritene- 
vano per ifchiavi . Coll’intimazione di gravi pene coman- 
dò egli , che fofle efclufo dalle dignità chiunque avea poco 
buon nome, e carelli a d’ onoratezza . Il motivo della di- 
funionc e guerra nata in quell’anno fra Cojlantino e L/ci- 
nio , rella dubbiofo . Zofimo(l>)Scrittor Pagano ne ri- 
getta tutta la colpa fopra il Iblo Cojìamlno , che non fa- 
peva mantenere i patti , e cominciò a pretendere qual- 
che paefe come di fua giurifdizione . Eutropio (c) anch’ 
egli Scrittore Pagano ne attribuifce 1 ’ origine all’ ambi- 
zione di Coftantino , malattia troppo familiare ai Regnan- 
ti del Secolo , e che mai non fuol dire balia , fe non quan- 
do il timore la frena. Ma Libanio Sofilta pretende , che 
Licinio per lo ftelTo male fofle il primo a rompere la con- 
cordia ; ed il perchè , ce l’ ha confervato l’ Anonimo Va- 
lefiano (d') . Scrive quello Autore , aver Coftantino ma- 
ritata Anajtafìa fua forella a BaJJìano , con difcgno di 
dichiararlo Cefare , e di dargli il governo dell’ Italia . Per 
camminar dunque d’ accordo col cognato L/'c/nlo , fpedì a 
lui un perfonaggio nomato Coftan^fo . richiedendolo del 
fuoaflenfo . Venne in quello mentre Coftantino a fcopri- 
re , che Licinio fegretamente per mezzo di Senecione fra- 
tello di Daftìano , efuo confidente , era dietro ad indur- 
re lo fleflb Baftiano a prendere l’ armi contro del medcfi- 
iTio Coftantino . Di quella trama fu convinto BaJJìano ,e 
gli coftò la vita . Fece Coftantino . illanza , per aver 

nel- 


(«) Gotktf.Chron, Ctdìc.T/ieoJo/. (i) lii, cap, 1%^^ 
(c) I.t Brevixr, (U) i'mt Ammian , 
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nelle mani il manipolatore di tal trama , cioè SeneciO'^ 
ne ; e Licinio gliel negò . Per queda negativa , e per- 
chè Licinio fece abbattere le immagini, e ftatue di Co* 
Jtantino in Emona , Città non fo fe dell’ Iflria , o del- 
la Pannonia , fi venne a guerra aperta . Cojtantino 
marciò inperfona con un’ Armata di foli venti mila tra 
cavalli, e pedoni alla volta della Pannonia, per fard 
giufiizia coll’ armi , e s’ incontrò nelle campagne di Ciba- 
la con L/r/n/o , il cui efercito afcendeva a trentacinque 
.mila uomini , parte cavalleria , e parte fanteria • Qui 
furono alle mani i due Principi , e ne rimafe Confìtto Li- 
cinio. Zofimo(a) defcrive l’ordine di quella battaglia, che 
durò dalla mattina fino alla fera con gran mortalità di 
gente ; ma in fine 1’ ala delira , dove era lo fteflb Cofcan- 
tino , ruppe la nemica ; e le Legioni di Licinio , dopo 
aver combattuto a piè fermo tutto quel giorno , poiché 
videro il loro Principe a cavallo io fuga , anch’ effe full’ 
imbrunir della notte , prefo fol tanto di cibo , che baffaffe 
per allora , ed abbandonato il ceffo de’ viveri , de’ car- 
riaggi, edelJjagaglio, frettoloffimente fi ritirarono alla 
volta di Sirmio , dove prima di loro era pervenuto L/cz- 
nio . (A) Nel di 8. di Ottobre fuccedette quefto fanguino- 
1(1 fatto d' armi : ed effendo il racconto di Zofimo cosi cir- 
coffanziatO , merita ben piii fede , che (juel di Eutropio , 
(c) il quale fembra dire , che Licinio prima di (pieffo tem* 
po ebbe una percofla da Coftantino , e che poi forprelb 
all’ improvvifo fotto Cibala , di nuovo fu disfatto . L’ 
Anonimo Valefiano fa giugnere la di lui perdita fino a 
venti mila perfone : il che par troppo . 

Poco fi fermò Licinio in Sirmio , Città da due bande 
cinta dai Savo fiume , colà dove effb fi fcarica nel Danu- 
bio ; (d) ma prefi feco la moglie , e i figliuoli , e rotto il 
ponte , marciò con diligenza verfo la novella Dacia , fin- 
ché 


(a) (i) liacìut in Ta.lf. Eufib, In ChrQn, 

{tjIaBrtv» (d) z.c,H. 
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cTiè arrivò nella Tracia . Per viaggio (a) egli creò Cefa- 
re Inaiente, Uffiziaie affai valorofo della liia Armata , dì 
cui leggieriffima informazione ci refta nella Storia . Indar- 
no gli fpedi dietro Coftcntino cinque mila de’ fuoi , per 
coglierlo nella fuga . Impadronillì dipoi Cojtantìno di Ci- 
baia e di Sirmio , ed allorché fu arrivato a Filippi Citth 
della Macedonia : 0 più tofto a Filippopoli della Tracia » 
comparvero da Andrinopoli Ambafciatori dì Licinio 
dimandar pace ; ma nulla ottennero , perchè Cojtantino 
efigeva la depofizion di Valente creato Cejare al fuo dt- 
fpetto, e Licinio non acconfenti . Intanto con fomma 
diligenza mife Licinio inQeme un’ altra affai numerofa 
Armatacene genti a lui fpedite dall’Oriente , e fu di nuo- 
vo in campagna . Ma noi lafciò punto dormire l’ infati- 
cabli Cojtantino , che gli giunfe addoffo nella pianura di 
Mardia . Segui un’ altra giornata campale con perdita 
vicendevole di gente , fecondo ZoQmo , e con refiare in- 
decifa la forte , avendo la notte meffo fine al menar dellè 
mani ; ma dall’Anonimo del Valefio abbiamo, che termi- 
co la zuffaxon qualche fvantaggio di Licinio , il quale col 
favor, della notte tiratofi in difparte , lafciò nel di fèguen- 
te paffar oltre Cojtantino , con ridurli egli e i fuoi a Be- 
rea . Pietro Patrizio (i) lafciò fcritto , che Cojtantino 
perde in tal congiuntura parte del fuo bagaglio , forprc- 
Ib in un’imbofcata da quei di Licinio . Toi-nò dunque effo 
Licinio a Ipedire a Cojtantino propofizioni di pace , e 1 * 
Ambafeiatore fu Mejtriano , uno de’ fuoi Configlieri , il 
quale trovò delle durezze più che mai . Contuttociò con- 
fiderando V Augujìo Cojiantino , quanto egli fi foffe al- 
lontanato da’ propri Stati , e molto più come fieno incer- 
ti gli avvenimenti delle guerre, finalmente fi lafciò pie- 
gare ad aicoltar 1 * Inviato . Moftroflì egli irritato forte 
contro di L{'cin/o , perchè fenza fuo confentimento , an- 
zi, ad onta fua , aveffe creato un nuovo Cejare , cioè Va- 
Tom.lI.P.I, Bb Un- 


ffl) Ànvn. Vaìef. 

(i) tenui P*niciut , De Zegttt I«m, J. Uiifir, 
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hnte , e voleffe anche foftenere più tofto quel fuo fami- 
glio (a) ( che cosi il nominava egli) che un Angujlo fuo 
cognato . Però fe fi aveva a trattar di pace , efigeva per 
preliminare la depofizion di Valente . Cedette in fine Li- 
cinio a quella pretenfione , e fu dipoi conchiufa la pace . 
Se non è fallato il teflo di Aurelio Vittore (b ') , Licinio le- 
vò appreifonon Iblamente la porpora -, ma anche la vita 
ad elio Valente . Per quella pace vennero in potere di Co- 
Jìantino T Illirico , la Dardania , la Macedonia , la Gre- 
cia , e la Mefia fuperiore . Rellarono fotto il dominio di 
Licinio la Soria coll’ altre Provincie Orientali, l’Egitta, 
la Tracia , e la Mefia inferiore , CO appellata da alcuni la 
■picciola Scitia , perchè abitata ne' vecchj tempi dalle Na- 
zioni Scitiche . Coti venne a crefcere di molto la fignoria 
dì Cojiantino colle penne tagliate al cognato . Nel Co- 
dice TeodofianoCd) abbiamo una Legge pubblicata da Co- 
/tantino nelle GalLie nel dì 29. di Ottobre di quell’ anno ; 
ma ficcome bflervò il Gòtofredo , farà fcorretto quel luo- 
go , 0 pure il mele , non effendo probabile , che Coftan- 
(/no tornafie sì tollo colà dopo la guerra fatta a L/c/n/ot 

■ Anno di Cristo cccxv. Indizione iii, 
di SiLVESRTo Papa a. 
di Costantino Imperadore 9# 
di Licinio Imperadore 9, 

( FtAvio Valerio Costantino Augusto per 

Conloli ^ quarta volta , 

( Publio Valerio Liciniano Licinio Augusto 
( per la quarta . 

P Er atteftare al Publilico la riflabilità loro unione , 
prefero amendue gli Augujti il Confolato in quell’an- 
no . Truovafi Hufio Volufiano tuttavia Prefetto di Ro- 
ma 


Cj) jinon. Vixltf. 7.or- (i) Aurei, vii}, in Ep::, 

(f) Jiìrdtde Reb.Geiit, L^ i, ds Privil, eeruir. àtc. 
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nia nel di ,25. di Febbrajo , ciò apparendo da un decreto 
(a) a lui indirizzato da Coftantìno . Secondo il Catalogo 
de’ Prefetti , dato alla luce dal Cufpiniano , e dal Buche- 
rio , in quella Dignità fuccedette Veùo Rufino nel di 20. 
di Agofto . Per la maggior parte dell’ anno prefente fi 
trattenne l’ Imperadore Coftantìno nella Pannonia , Dà- 
cia , Mefia fuperiore , e Macedonia , per' dar buon fello 
a que’ paefi di nuova conquida , ficcome attedano le Leg- 
gi raccolte dal Gotofredo (b') , e dal Pelando (c) . Ora ii 
truovaegliin Tedalonica, ora in Sirmio , e in Cibala, ed 
ora in Naiffo , e in altre Città tutte di quelle Contrade-, 
In una d’ effe Leggi inviata zdEumelio , che fi vede poi 
nell’ anno feguente Vicario dell’ Affrica , egli abolifce 
l’ufo di marcar in fronte con ferro rovente i rei condan- 
nati a combattere da Gladiatori negli Anfiteatri, opure 
alle miniere , per non difonarare , ficcome egli dice , il 
volto umano , in cui traluce qualche vedigio della bellez- 
za celede . Fors' anche el)be egli riguardo in ciò alia fron- 
te , dove fi faceva dai Cridiani la facra unzione , e il fe- 
gno della Croce « ufato anche allora per tedimonianza d2 
Lattanzio, e di Eufebio (1) . Truovafi egli parimente 
nella Città di Naiffo , dove era nato , che fu poi da lui 
abbellita con varie fabbriche , e quivi pubblicò una Leg- 
ge ben degna della fua Pietà, con ordine fpezialmente di 
farla offervare in Italia, e di tenerlacfpoda in tavole di 
bronzo . Un crude! abufo da gran tempo correva , che 

B b a i pa-- 


Ctd. ii, 7. 1 . quor. apptll*/, 

(A) Qothof, in Chrtn» Cod, Titadof. fc) In Fnft, 

Ò) Lattanzio nel libro di cerimonie , che dagli Apodolf 

riconofcono la loro origine . 
Veggafi anche S. Cipriano Di 
unitile Seelefite col, 4 OJ. e Tetti- 
monioTum Ub. II. eap, XXII. e il 
Baluzio nelle note non meno « 
S. Cipriano , che a Lattanzio , e 
il Pamclio nelle note a Tertul- 
liano j cd a S, Cipriaaa , 


tnertiius perfecutirum , ed Eufe- 
bio nella fua Storia EccleHadica 
rovente fanno menzione del 
rito ufato dai Cridiani di farli il 
legno della fante Croce in fron- 
te , e mollo prima di ellì Ter- 
tulliano nel 7jA. II. ad uxerem 
tip. V. e nel libro de Cirona mili- 
tii cap. Ili, lo annovera fra le 
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f padri, e le madri per la loro povertà non potendo ali^ 
mentarei lor figliuoli , o gli uccidevano , o li vendevano, 
o pure gli ai)bandonavano , efponendoli nelle firade : con 
che divenivano Schiavi di chiunque gli accoglieva (a) , 
Ordinò dunque ilpiifitmo Imperadore, che portando un 
padre agli Ufìziali del Pubblico i fuoi figliuoli, con prò* 
vare T impotenza fua di nutrirli , doveffe il teforo de! 
Pubblico , 0 pure 1 ’ Erario del Principe , fomminifirar gli 
alimenti a quelle povere creature. Nell’anno poi 322. 
'fece una fomigliante Legge peri’ Affrica, incaricando i 
Proconfoli , e gli altri pubblici Miniftri di vegliare per 
quefio , e di prevenir la neceffità de’ Poveri , prendendo 
dai granai del Pubblico di che foddisfare alla lor deplora-, 
Lile indigenza , acciocché non fi vedefle più quell’ inde- 
gnità di lafciar morire alcuno di fame . Pofcia col tempo 
ordinò , che i fanciulli efpofii dai lor padri nelle necefiìtà, 
e fatti fchiavi , fipoteffero rifcattare , dando un ragio- 
nevol prezzo , 0 pure il cambio di un altro fchiavo . Con 
altra Legge (ò) data in Sirmio noi troviamo , eh’ egli 
vietò fotto pena della vita, nel pignorare i debitori , 
mafiimamente del Filco , il levar loro i fervi , ed anima- 
li, che fervono a coltivar la campagna , anteponendo 
con ciò il bene del pubblico al privato , come richiede il 
dovere de’ buoni e faggi Principi . Abbiamo inoltre una 
Legge (O data da Cojtantino nel di 1 8. di Luglio , mentr’ 
egli era in Aquileja, e indirizzata ai Gonfoli , Pretori , 
e Tribuni della Plebe di Roma , la qual poifolaraente nel 
d/ 5. di Settembre fu recitata nel Senato da Ven!o Rufi-m 
no Prefetto della Città. Tal notizia ci mena ad intende» 
re , cheeffo Augujto , dopo aver ordinati gli affari fuoi 
nella Pannonia , Macedonia , Mefia , e Grecia , calò in 
quefti tempi in Italia . In fatti fi traevano due fufìeguen-i 
ti I-eggi (jì) da lui date in Roma fui fine di Agofio , e prin- 

cipiq 


f («) C»d, Tbtod. Uh. 1. dt 

\b) lóidem Uh. i- dt Pigntrih. (») JUi, m*tern, hu « 

^d) Gotief. Cirtuit, God. TAi$d»fi 


Digitizpd by Google 


ERA VOLGARE ANNO CCCXV. fr% 

«Ipio di Settembre . Altre Leggi poi cel fanno vedere nel 
incdelimo Settembre, Ottobre, e ne’ due feguenti mefi 
ritornato nella Pannonia ; ma certamente in alcuna d'eC' 
le Leggi è fallata la Data * perchè Coftantlno non fapea 
volare . Dicefì pubblicata in Murgillo nel di i8. di Ot- 
tobre quella Co) . con cui Cojtantìno proibifce ai Giudei 
d’ inquietare , lìccome faceano , coloro , i quali abbando* 
cavano la lor Religione, per abbracciar la Criftiana ; mi- / 

Cacciando anche il fuoco a chi in avvenire ardilTe di mo- 
leftarli ; Gccome ancora diverfe pene a chi paflafle alla Re- 
ligione Giudaica. Se poi crediamo qui al Cardinale 6a>> 
ronio, nell’anno prefente tenuto fu un Concilio di fet- 
tantacinque Vefcovi in Roma da Papa Silveftro ; ma el^ 
fendo a noi venuta cotal notizia dai foli Atti di San Sii- 
veltro , che oggidì fon riconofciuti (/>) da ogni Erudito 
per apocrifi , cade ancora a terra quel Concilio , perchà 
fondato fopra impoliure , e contenente cofe troppo inve- 
riflmili . 

I 

Anno di Gristo cccxvi. Indizione iv. 
di Silvestro Papa 3. 
di Costantino Imperadore 
di Licinio Imperadore io« 

Consoli ( Sabino , e Rufino . 

S Eguitò ad effere Prefètto di Roma Vettlo Rufino , for- 
fè non diverfo dal Confole fuddetto , fino al dì 4. d’A- 
gofto , in cui quella dignità fu conferita ad Ovinio 00111-^ 
cono. Le Leggi del Codice Teodoflano, benché alcune 
alibiano la Data fallata , pure ci fan vedere ^Cojtantìno 
Augujto nella Gallia ne’ incG di Maggio , e d’ Agofto / 
efTendo egli pafl’ato colà da Roma . La prima d’ effe Leg- 

Bb 3 gì 


1 . 

V 

f 


( 4 ) Ibid.l.ttdi luieis é 

CO Pagiui (.'rit. Bir, Nit, Àìex. V/ alii , 
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gi(a), datain Roma flefla , fervi a non pochi di una mi- 
rabil quiete ; perchè vien quivi decretato , che chiunque 
C trovaffe da gran tempo in pacifico poflefib di beni una 
volta fpettanti al Dominio del Principe, ed acquifiati , 
oper donazione , o per altra via legittima , ne refierebbe 
per fempre Padrone . Nell’ Affrica fi offervava un abufo, 
ciocche per debiti con particolari, ocolFifco , le donne 
onorate erano per forza tirate fuori delle lor cafe . Co» 
ftamino fotto pena di rigorofi fupplicj , e della yita ftef- 
fa , proibì tal veffazione . E perciocché egli di giorno in 
giorno facea maggiormente comparire la fua vcnerazio- 
' ne alla Religion Crifiiana , per condurre foavemente , e 

fenza forza all* amor d’ effa i fuoi Sudditi : nell* anno 
prefente con una Legge indirizzata (/>) a Protogene Ve- 
fcovo , probabilmente di Serdica , permife ad ognuno di 
dar la libertà ai fuoi Schiavi nella Chiefa alla prefenza 
del Popolo Crifiiano , de* Vefcovi, o de* Preti . Quefte 
Manomiflioni fi faceano in addietro davanti a* Magiftrati 
civili con molte formalità, e varie difiìcoltà : laddove da 
lì innanzi cofiò poco fatica il farle, e bafiava per inden* 
nità de* Liberti Crifiiani un attefiato de* facri Minifiri 
della Chiefa . Fu poi cdnfermata quèfia Legge da Caftan» 
tino , e da* fuoi Succeflbri con altri Editti . Non ofiante 
la dichiarazione del Concilio d* Arles , e la precedente di 
un Romano , tenuto fotto Melchiade Papa , ne’ quali fu 
affoluto Cecillàno Vefcovo di Cartagine , e condannati 
come iniqui accufatori i Oonatifii , imperverfavano tut- 
tavia quelli Scifmatici; e riufcì loro d* impetrar da Co - 
Jtantino un nuovo Giudizio . Partitoli dalle Gallie , dove 
mai più non ritornò, e venuto a Milano 1* Augnilo Re- 
gnante (c) , quivi al Concifioro fuo nel mefe d* Ottobre fi 
prefentarono CecUiano , e le parti contrarie . Volle lo 
lleflb Imperadore con carità , e pazienza afcoltar tutti . 

ed 


(fl) Lib. IO, d* langì temp. prte/èrìpf. 

(i) CoJ. Jjffin, lib. 1 . dt hit , qui in Eitl, minumlt, 
Buran. P.ig, Fieury Ò‘ nlii , 
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ed efamlnar tutto ; e di nuovo lafentenza riufci favore- 
vole a Ccci 7 /‘ano , con refìar nondimeno piùchemai ofti- 
rati gliavverfarifuoi , e continuar pofcia lo Scifma per 
più d’ un Secolo nelle Chiefe dell’ Affrica C>) . Se dicono 
il vero le Leggi , da Milano pa.ffò Cojtantino nella Pan- 
nonia , e Dacia nuova , veggendofi una Legge da lui data 
nel di 4. di Dicem brein Serdica , indirizzata ad Ottaviano 
Conte di Spagna , in cui ordina , che i Potenti, rei d’a- 
ver ufurpato le donne , i fervi , o i beni altrui , 0 pure 
colpevoli d’ altro delitto , faranno giudicati fecondo le 
Leggi ordinarie dai Governatori de’Luoghi , fenza per- 
mettere loro appellazione al Prefetto di Roma, e fenza 

B b 4 bi- 


( 1 ) I Oonatifti, che non ave- 
vano rifpettato il giudizio della 
Chiefa in più fìnodi , trovarono 
eziandio da ridire contro quello 
della poterli focolare , ed accec- 
cati da un' infano furore , non 
fi vergognarono di fpargere, che 
Coflantino fi era lafciato fedur- 
re a pronunziar la fentenza con- 
tro di cfll , e in favore di Ccci- 
liano. Tale fù il frutto, che 
dall’ efierfi ingerito iu una caufa 
non appartenente al fuo foro , 
ne riportò Coftantino- Quello, 
die può giovare a diminuir la 
fua colpa , fi ir, non aver efib 
intraprefo a giudicar dopo i Ve- 
feovi quella caufa , quali che ei 
fofle perfuafo, che in fimili con- 
trorerfie doveile a quello de’ fa- 
cerdoti clfere aiitcpolio il fuo 
giudizio , avendo egli ricono- 
ìciuto , che appellare dalle fen- 
tenze de i finodi alla fua , era 
Io licITo , che ricorrere dal cielo 
alla terra , e dall’ onnipotente 
Dio, che mediante il fuo fpirito 
giudica ne’ fuoi miniliri, a un 
uomo fragile > e mortale . Ma gli 


afltdui, ed importuni clamori dei 
Donatilii , c il fuo ardente de- 
fiderio di vedere riliabilita la pa- 
ce, e r unitd nella Chiefa , lo 
avevano indotto a tentare ezian- 
dio quello mezzo , benché in fe 
llcITo illegittimo , e irregolare , 
a fin di togliere agli fcifmatici 
ogni pretelto di più turbare , e 
tenere in agitazione le cofe , 
non elTendo loro per rimanere 
alcun altro tribunale fopra la 
terra , a cui potefTero in qua- 
lunque modo appellare , dopo 
la loro condanna in quei della 
Chiefa , c del Principe • Sant’ 
Agoflino , che adduce quelle 
ragioni per fua qualunque di- 
fcolpa , non lafcia però di av- 
vertire epilt. al t6i. eip.VIL 
■num. lo» eh’ egli non s’ indulTe 
a fentire di nuovo i Donatilii , 
fe non con animo di cliicdete 
poi di ciò ai Santi Vefeovi feufa 
e perdono eis ìpfe et£ù , ut d: 
illa caufa poft Epifeopot judlcaret, 
il fanaìsAmiifiiièus polita vtniant 
petiturut . Vedi il P. Orli Wsr. 
Ecelef. lti.XI,num,Xy^IU. 
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I)ifogno di fcrivere airimperadorc . Dovea eflere nece& I 
faria quefta feverità , per frenar gli abufi di coloro, che 
per la lontananza della Corte, e pel vantaggio dell'appel- 
pellazione , fi facevano lecito tutto ciò , che loro piace- ^ 

va . Nè fi dee tacere , che (landò eflb Imperadore in Ar- I 

les della Gallia nel mefe d'Agofio , Faufta fua moglie a « 

lui partorì un figliuolo nel di 7. di quello mefe . Aurelio j 

Vittore fa) il chiama Coftantìnoìunìore ; Zofimo Qb') fe- ) 

condo l'edizion del Silburgio gli dà il nome di Cofian^o . ) 

11 Tillemont(c)ha efaminata tal controverfia , ed indi- j 

na crederlo Cofiantìno Juniore . Nè altro a mio credere 
fi dee tenere. Nell’edizion di Zofimo fatta da Arrigo 
Stefano fi legge Cofiantìno ; edEufebio (d), e l’Anooi- 
mo Valefiano (c) decidono quella lite con dire , che 
Cofiantìno Juniore fu creato Cefare , ficcome vedremo 
nell’anno feguente ; e Zofimo confefla , che quello Ce- 
fare era nato qualche tempo prima in Arles . Fu egli 
pofcia Imperadore . 

« 

Anno di Cristo cccxvii. Indizione v. . . 
di Silvestro Papa 4. 
di Costantino Imperadore 11. 
di Licinio Imperadore 11. 

Consoli f OviNio Gallicano , e Basso . 

P Robabilmente il fecondo Confole fi nominò Settimio 
Bajfo ■, il quale fecondo il Catalogo del'Culpiniano , 
e Bucherio , nel dì 1 5, di Maggio cominciò ad efercitar la 
carica di Prefetto di Roma . f)uanto a Gallicano , il Va— 
lefio pretende (/), ch’egli foffeFu/ca?/o Gallicano lo Sto- 

ri- 


(é) Ayrtl. Tilt, la Epin Zof, l.i. cap. jo, 

Mtm- dti Emp. 

(d) Eufei, la Vit. Cinftantia. IH i. eap. 40. 

(«) Etti, Amm, (/) In Hu. ad Amm, 
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rico , perchè Ovinio Gallicano età. Prefetto di Roma * 
Ma in quefti tempi noi troviamo fbvente unita al Confo» 
lato efla Prefettura . L’Anonimo Valefiano , e Zofimoci 
fan fapere , che mentre Cojtcntìno Augujio era in Serdica» 
o (ìa Sardica , Cittadella nuova Dacia , correndo l'anno 
decimo del fuo Imperio , trattò con Licinio Imperador 
d’Oriente, per creare concordemente Cefari i loro figliuo* 
li . A Cojtantino Minervina fua prima moglie avea par* 
torìtoCriJpo forfè prima deU’anno 300. A queftoPrinci» 
pe , allorché fu giunto all’età capace di Lettere , die- 
de il padre per Maeiiro (a) il celebre Lattanzio Fir* 
miano , acciocché grinfegnaflè la Lingua Latina ♦ l’E- 
loquenza , edinfieme la vera Pietà co'documenti della 
Religione Criftiana . Nè profittò il Giovanetto; e noi pre» 
fio il vedremo cominciarli a fegnalare nel mefiier della 
guerra , e dar grande elpettazion di fe fteflb ; ma si bel- 
le fperanze fvanìrono poi , liccome diremo , coll’infaufla 
fua morte. Era parimente nato a Co/fanr/no Augujio àvt 
Faufta , di prefente fua noglie , Cojtantino Juniore nell* 
anno precedente . Pertanto amendue furono decorati 
nel prefente della Dignità Cefarea . Abbiamo da Libanio 
che usò Cojtantino di formarla Corte a cadaun de 
fuoi figliuoli , e di dar loro il comando di un’Armata , ma 
con tenerli nondimeno fempre al fuo lato , affinchè la 
verde loro età non li facelTe fJrucciolare. Crifpo nelle 
IfCrizioni (O , e Medaglie (rf) fi truova chiamato F/ou/O 
Valerio Giulio Crifpo ; e il giovane Cojtantino , Flavio 
Claudio Cojtantino \tiniore . Anche l'Iinperador Licini<l 
avea un figliuolo , che portava il nome paterno di Valerio 
Liciniano Licinio fe) » e fi pretende, ch’egli foffe entra- 
to folamente nel mefe ventèlimo di fua età ; il che fe 
è vero , venghiamo a conofcere , che un altro fi- 
gliuolo di Licinio già atto all’armi, e da noi veduto al- 
la battaglia di Cibala , dovea elTer premorto al Padre . 

Ora 


(«) Eufeb. in Chrott. (i) Orai, (c) Gruter.Ti rf, W,r. 
{d) AUdioi, Kum. Imp, Iti, t, e, ag. 
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Ora anche a quefto Licinio fanciullo fu conferita d’accor- 
do de'padri Augufti la dignità Cefarea . Dimorò in tut- 
to queft’anno , o nella maggior parte almeno , limpera- 
dor Coftantino nella Dacia novella , nella Pannonia , e 
in altri Luoghi deirillirico, come cotta dalle fue leggi (a), 
e dagli Autori fuddetti , di modo che fi può credere fallo 
in due d'ette , che fi dicono date in Roma nel Marzo , 
e nel Luglio , fe pure appartengono all’anno prefente . In 
quelle parti fi trovava ancora la moglie di Coftantino 
Faufta Augujta , che diede alla luce nel di 13. d’Agofto 
un figliuolo, acuifupotto il nome di Co/ran^o . Fu an- 
ch’egli a fuo tempo Imperadore , e riufci il più rinoma- 
to de’fuoi figli , non fo fe più per gli fuoi vizj (f ) , ov*’ 
vero per le fue Virtù . 

Anno di Cristo cccxviii. Indizione vi. 
di Silvestro Papa ' 

‘ di Costantino Imperadore 12. 

di Licinio Imperadore is. 

I 

' f Publio Valerio Liciniano Licinio Aucusto 

■ Confole ( per la quinta volta, 

- ( Flavio Giulio Crispo Cesare, 

t 

C ominciò ad efercitare anche per quett'anno la carica 
di Prefetto di Roma Settimo Bajfo Qc') ; ma perch’e- 
gli fu obbligato a portarli alla Corte di Coftantino , pro- 
l^abilmente foggiornante anche allora neirillirico, G/u- 
UoCaJJìo dal di 13. di Luglio fino al di 1 3 . d’Agotto fo- 
ftennelefue veci in queU’Uiiìzio , finché ritornato elfo 
Baffo ne ripigliò l’efercizio . Nulla di rilevante intorno 
Coftantino Augufto ci fomminittra in quett’anno la Sto- 
ria , fe non che troviamo tuttavia effoAuguJto neirilliri- 

• - ' ■ . co * 


(a) Gothtf, in Cfiran, CoJ. 

(i) JulÌM. Oration, I.Ane, VaUjiarit 

(0 Cufpitt , Euchtriut , Eanvin . 
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co, e particolarmente in Sirmio Co) , dove fon date due 
fue Leggi . Intanto , ficcome abbiamo da Eufebio (/>) , 
fotte quello piilTimo Augiifto godevano i CriHiani una 
tra nquillifliìma pace , e libertà , crefeendo ogni di più il 
lor numero , ed alzandoli per tutto il Romano Imperio 
Chiefe , e funtuofi Templi al vero Iddio. Somminifirava 
il buon Principe, come colia dai fuoi Referitti, ai Ve- 
feovi dall’Erario proprio l'occorrente danaro per le fab> 
briche, e per altre fpefe pertinenti al culto divino ; efen- 
tava inoltre i facri Miniftri della Chiefadi Dio dalle gra- 
vezze impofle ai Secolari, (i). E quantunque L/c/n/o 
Aiigujto in Oriente profelfalfe come prima il culto de- 
gl’idoli , pure più per paura dìCoftantino , che per pro- 
prio genio , non inquietava punto i Fedeli , i quali ne’ 
paefi di fua giurisdizione abbondavano anche più , che in 
altri luoghi . Tuttavia Sozomeno è di parere (c), che 
Licinio in qualche tempo fi mofiraffe feguace , o almen 
fautore della Religion di Crifto , e può quefto dedurli an- 
che da un palfo d’Eufebio (d) , ficcome ofTervò il Pa- 
dre Pagi (e). Ma fuor di dubbio è , peratteflato de’me- 
defimi due antichi Storici , ch’egli 0 non mai ben rinunzlò 
alla fuperftizion de’Gentili , o pure , dappoiché nella bat- 
taglia di Cibala reflò feonfitto da Cojtantino , la ripigliò 
come prima , ed in quella credenza terminò i fuoi giorni . 

An- 


(•) Gùtfief.iiid. (i) EufiLinVUtConflint.ì, di' ftf. 

(*) Iti. j. 

(d) Euftb, in Vii* Conffant, IH, 4.C</. 14, 

(r) Crine, B*r, 


(i) L’efcnzione daCcflantino 
accordata ai fagri Miniflri dalle 
gravezze impoHe ai fecolari, 
non fu un mero privilegio di 
diritto pofìtivo , ma un privile- 
gio fondato fu la naturale equi^ 


tà , ed una fpecie di compen- 
fazione per t rilevanti fervici , 
che da quelli lì prcflano alla 
Repubblica . Vedi S. Tommafo 
hit, i, in cap, XIII, epitt, *d f?»* 
man^s 
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* t * 

Anno di Cristo cccxix. Indizione vii. 
di Silvestro Papa 6. 
di Costantino Imperadore 13. 
di Licinio Imperadore 13. 

• ( Flavio Valerio Costantino Augusto 

Console ( per la quinta volta, 

( Valerio Liciniano Licinio Cesare . 

C ontinuò SettìmioBaffo nella Prefettura di'Roma fin® 
alle Calende di Settembre , nel qual giurno fucce- 
dctte a lui in quella carica Valerio Majììmo BafiUo , il 
quale feguitò ad efcrcitarla anche per gli tre fufleguenti 
anni, ficcome Dignità , che non avea tempo filfo ,.e di- 
pendeva dal folo volere del Principe « Nel Catalogo del 
Cufpiniano , chiamato anche delBucherio , egli lìtruova 
ne’fuflegiienti anni appellato folamente Valerio MaJJimo * 
e varj retcritti di Coftamino comparifcono indirizzati a 
Majfimo Prefetto di Roma : che per quel folo cognome 
era egli più comunemente conofciuto . Il foggiorno dell’. 
Augujio Coftamino era tuttavia neirillirìco , che ab- 
bracciava allora anche la Pannonia , e la Dacia nuova , 
ciò apparendo da varie Tue Leggi . I motivi di fermar^ . 
fi in quelle contrade , prive delle delizie deH'Italìa , e 
della Gallia , poflìam credere , che foflero l’amor verfb 
un paefe fiato Patria Tua , ma più il bifogno di veglia- 
re agli andamenti de’Sarmati -, e d’altre Nazioni bar- 
bariche , fempre anfanti di bottinar nelle Provincie Ro- 
mane . Fors anche era inforta guerra con loro - Sembra 
inóltre verifimile , ch’egli àttendeffe a fortificar quelle 
Città , per efiere all’ordine , giacché correva fofpetto , 
che Licinio Angufto fiiO cognato macchinafle un dì guerra 
contro di lui . Ma quivi fiondo non lafciava di promuo- 
vere il buongoverno di Roma , e dell’Italia , fpezialmen- 
te accudendo a levarne i difordini, e gli abulì introdot* 
ti fotto i principi cattivi . e per ifiabilir dapcrtutto la 
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pietà , rumanità e la pace . Molte favie Leggi da lui pub-i 
blicate in queft’anno^fi truovano raccolte dal Gotofre-. 
do (a) , e dal Relanào (l>) . Da due d’effo (c) date nel dì 
I. di Febbraja , e 15. di Maggio, raccogliamo, ch’egli 
cominciò a metter freno alle impofture degli Arufpici, ed 
' altri Indovini della credula Gentilità , acciocché con va- 
ne fperanze non ingannaffero chi loro predava fede; co- 
mandando che non potefTero entrare in cafa alcuna parti- 
colare per elèrcitarvi il lor meftiere , ma che loro unica- 
mente fofle permeflb il farlo ne’Tempdi , e luoghi pub- 
blici . Zofimo (rf) 6ero nemico di Cojìantino pretende, 
ch’egli fblanaente dopo la morte di Crifpo , e di Faujìa 
prendefle avverfione a quella razza di furbi, de’quali fi 
foffe ben fervito in addietro , con avergli predetto eHì 
più fiate l’avvenire . Refta la di lui alfeizione fmentita' 
dalle fuddette fue Leggi , fcorgendofi , che il faggio Au- 
giijìa avea già fcoperta la vanità di quell’Arte , e la con- 
tava fra le fuperiiizioni . Troppo lungi mi condurrebbe 
il ragionamento , fe voleffl qui rammentar tutte le faggie 
ordinazioni da lui fatte fopra altri fuggetti in benefì- 
3Ìo del Pubblico , e riguardanti i Servi , gli Accufatori, 
le Pafijuinate , il mantenimento delle flrade , varj Arte- 
fici , gli Sponfali , e così difcorrendo . Truovanfi anco- 
ra alcune Leggi da lui date in Aquileja nel Giugno , e Lu- 
glio di quefi’anno : fegno ch’egli venne fino alle porte d’I- 
talia, fe pur non fono fallate , come dirò, quelle Date. 
Ma che andaife anche a Roma , qualche Legge fembra 
indicarlo ; ccntuttociò fi può tener per fermo , che fieno 
fcorrette quelle Date . Parlai poco fa di guerra coi Sap- 
mati; ed in fatti crede il Padre Pagi (e), che in queft’an- 
noeiraaveife principio, e continuaife ne’ tre feguenti; 
ma fenza aver noi notizia Ccura del tempo , anzi potendo- 
fi-credere ciò noq vero , per quel che oflerv eremo andan- 
dp innanzi ^ f 

1 . 


(a) Whrtn. Cod.Th'^Aor. (&) fi iti; Conf. 

{t) 1, <iS x.df Malc/Sfit , Lik. ttf, jji. Oriti:, But, 
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Anno di Cristo cccxx. Indiziane viii, 
di Silvestro Papa 7. • ■ 

di Costantino Imperadore 14. • • 

di Licihio Imperadore 14. 

( FiAVto Valerio Costantino Augusto per 
^ ( la fefta volta , 

* ( Flavio Valerio Costantino juniore 
( Cesare . 

S Eguitò Valerio MaJJìmo ad effere Prefetto di Roma , 
e feguitò 1 ’ / 4 w^i/y?o Co^ann/io a dimorar nella Da- 
cia, Pannonia, e Mefia, e folamente nell’ Aprile ven- 
ne ad Aqnileja : del che ci porgono teftimonianza le Lcg. 
gi ( 3 ) da lui pubblicate in quei Luoghi , a riferva di quell’ 
Aqnileja , il cui nome vien da me creduto fallato . In vi- 
■gor d’ effe egli raffrenò il rigore dei ricchi creditori , che 
facilmente s’ impadronivano dei beni de’ poveri lor debi- 
tori , volendo che foffero rilafciati que’ beni , qualora il 
debito veniffe pagato in contanti . Altrove da noi fu fat- 
ta menzione della Legge Papia CO > e dei regolamenti di 
Augujìo , contro chi non prendeva moglie , effendovi pe- 
ne per quefti tali, ficcome all’incontro privilegi per chi 
5 ’ ammogliava: e tutto ciò a fine di procrear figliuoli , 
de’ quali fcarfeggiava la Repubblica, correndo bifognì 
di gente per le guerre . Ma perciocché quella Legge era 
contraria alla Verginità , e continenza , Virtù lodate 
dal Vangelo : Cojìantino intento a favorir la Religion 
Crifliana , levò via le pene intimate contro chiunque non 
era maritato (a) , lafciando folamente i privilegi accor- 
dati dalla Legge Papia a ehi avea de’ figliuoli . Per altro 
Santo Ambrofiofofliene (fc) , che i paefi , dove erano più 
Vergini , come Aleffandria , l’Affrica , e l’Oriente , era- 
no 

G)t/:$fC/ironit. CaJ.TheoJo/. (c) l.ur^e.it Comm,Coi.Theoi»J'. 
{i) Ihd, it iefirrrMà, jtn cxlii, Àir.irtfiut de Virgiaii, 
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no più popolati degli altri . Oflervafi ancora , che nell’ 
anno prefente fece Cojtantino rifplendere l'animo fuo mi* 
fericordiofo , nell’ ordinare , che i debi tori del Fifco non 
fieno podi nelle prigioni fegrete , riferbate ai foli rei dì 
delitti, nè fieno flagellati , nè fottopofti ad altri fupplizj, 
inventati dall’ infolenza , e crudeltà de’ Giudici ; ma che 
fieno detenuti in prigioni alla larga , dove ognun poiTa 
vederli . La diffolutezza poi de’ cofiumi , e lo fprezzo dell* 
onefià era una confeguenza della falfa Religion de’ Gen- 
tili. Ne abbiam più volte toccata qualche co fa . Caftan- 
tino prefe a correggere alcuno di quegli éccefiì , Al ratto 
delle Vergini , divenuto oramai male familiare in Roma, 
provvide egli con alTai rigorofe pene , ftendendole anche 
alle fleffe fanciulle , che volle prive dell’ eredità paterna , 
e materna , ancorché fembraffero rapite per forza i pa- 
rendo a lui difficile , che non foffero almen colpevoli d* 
aver avuta poca cura e precauzione nella cufiodia di un 
teforo , che lor dovea eflere cosi caro . Provvide in par- 
te ancora alla libidine delle Donne, che abbandonavano 
il loro onore agli Schiavi (a), con intimar la pena della 
morte ad effe , e 1’ effere bruciati vivi ad effi Schiavi , 
con efcludere i lor figliuoli da ogni fuccellione , e Digni- 
tà . E finqui il Paganefimo avea lènza alcun divieto per- 
meffo alle perfone maritateli tener delle concubine . Lo 
l>voìh\ Coftantino (b"), come abufo troppo contrario alle 
Leggi, e aU'onefià del Matrimonio .Fu egli nondimeno il pri- 
mo, che accordaffe ai figli naturali qualche luogo nell’ere. 
dità del padre , Ebbe parimente cura il buon Imperadore 
de'prigioni accufati di qualche delitto, ordinando.che i pro- 
ceffi criminali colla maggior diligenza fi terminafferoie che 
gli accufati foffero detenuti in luoghi comodi , ed ariofi , 
fopra tutto durante il giorno . Mi(è anche la pena di mor- 
te ai guardiani , ed altri Miniftri delle carceri , che mal- 
trattaliero 1 prigionieri, o per cavarne del danaro , o 

per- 


ca) L unit, de Mulier. qute fiferv, (b) Wd de Concuiia, Ced- 
Jufitr,ian, 
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perchè ne aveffero ricevuti dailoro nemici , minacciando 
nello fteffo tempo T indignazione fua ai Migidrati , che 
non li puniffero . Con tutta ragion poi fi crede , che a 
quefi'auno appartenga la vittoria riportata da Crispo Ce- 
larecontro de' Popoli Trafrenani , di cui parla Naza- 
rio (o) all’ anno feguente . Altra particolarità non ne fap. 
piamo , fe non che quefio giovanetto Principe fu alle ma- 
ni con loro , livinfe, e fupplichevoli gli ammifè alla pa- 
ce . Qualche Medaglia (/>) cel rapprefenta vincitor degli 
Alamanni. Abbiamo ancora da Enfebio (c) , che cùxa 
quefti tempi Licinio Imperador d’Orieute cominciò a fco- 
prire ilfuo mal animo contro de’ Criftiani , perchè li cacv 
ciò tutti dalla fua Corte , 

Anno di Cristo cccxxi. Indizione ix. 
di Silvestro Papa 8. 
di CosTANTiso^ Imperadore i J. 
di Licinio Imperadore 15. 

( Flavio Giulio* Crispo Cesare per la le- 
^ r /• ( tonda volta , 

‘ ( Flavio Valerio Costantino juniore Cesa- 
( RE per la feconda . 

V Aleno Mafflmo continuò tuttavia nella Prefettura 
di Roma, eCojiantino Augujio feguitò a dimorar 
nell'Illirico , coines’ ha dalle fue Leggi (d) , date in Sir- 
inio , Virminacio , e Serdica . Una fola fiolTerva data' 
hi Aqiiileja . Ma il far faltar si fovente Cofiantino dalla 
Pannonia , e Dacia ad Aquile/a , più di una volta ha fom- 
miriifirato motivo a me di fofpettare , che la data di quel- 
le polfa appartenere non ad Aquileja Città d’ Italia , ma 
htim ad Aquas , opureAquis, lyogo della Mefia fupe- 

rio- 


(*'' Nai*r, in Pantgyr C»uft, 

{i) Medili, Nu'n. I-ìip, (*) Mj/si. in Chrtn, 
Goihif. Grinte, Gii, Thetiof, 
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riore, dove probabilmente l' Imperadore andava a ba- 
gnare . Truovafi appunto nell’ anno 325. una Legge (a) 
data in quel luogo . L’ anno fu quefto , in cui Na^fario , 
chiamato inGgne Oratore da Eufebiofé) , e lodato anche 
da Aufonio , recitò un Panegirico , che tuttavia abbia- 
mo , in lode di Cojtantino Imperadore , in occaGone de* 
Voti quinquennali fatti nel di primo di Marzo per la felu- 
te di Crìfpo , e di Cojìantìno juniore Cefari , li quali en- 
travano nell’ anno quinto della Dignità Cefarea . VeriG- 
milmente fu effo recitato in Roma , mentre eGì Cefari , e 
r Aitgufto lor padre erano ben lontani di là , argomentan- 
doG dal vedere fui Gne un deGderio dell’ Oratore , che 
Roma poGa oramai godere la confolazion di mirare il fuo 
Principe, e i fuoi Ggliuoli . Raccoglie (c)Nazario in po- 
che parole nella perorazione! benefizi già fatti da Caftan- 
tino , al Popolo Romano , e al reGo dell’ Imperio , con ' 
dire che i Barbari al Reno erano Gati reipinti dalle Cal- 
ile , e ne’ loro GeGì paeG aveano provato il Glo delle Ipa- 
de Romane . Che la Nazion de’ PerGani , la più potente , 
che foGe allora dopo la Romana , facea premura , per 
iGar amica di Coftantino ; nè G trovava Nazion si feroce, 
e barbara , che non temeGe , od amaGe un Imperadore 
di tanto fenno , e valore . Che per tutte le città dell’ Im- 
perio G teneva buona giuGizia , G godeva un invìdiabii 
pace , ed abbondanza di viveri . Che le città mirabilmen- 
te venivano ornate di nuove fabbriche , ed alcune di eG’e 
pareano interamente rinnovate . Che molte Leggi pub- 
blicate AtiCoftantino tendevano tutte a riformar i coGu- 
mi , e a reprimerei vizj. Che le fofìGicherie , le calun- 
nie , le cabale non aveano più luogo nel Foro , volendo 
, «gli , che con fèmplicità G amminiGraGe la giuGizia . Che 
le oneGe donne erano inGcuro, ed onorato il matrimo- 
nio , col non fofferire gli adulterj , e i concubinati . Fi- 
nalmente , che ognuno G godeva in pace il fuo , fenza 
Tom, U. Par. l. C c pau- 


(<) I. [• de aiilit. Coite. Theoiof. 

(4) Eufik.in Chnn, (») fane^.CotSt. taf, 
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paura di foperchierie dalla parte de’ Prepotenti, econ<. 
cuflloni da quella del P'ifco . Altrettanto s’ ha da Opta- 
ziano (a) , nel Panegirico di Cojtamino , con aggiugner 
egU , che tpiefto buon Principe , per quanto poteva , ad- 
dolciva il rigor delle Leggi , e quantunque anche le fue 
foffero benrigorofe , pure egli con gran facilità accorda- 
va il perdono ai colpevoli . Abbiamo poi dal fuddetto Na- 
zario(é), che il giovanetto Crijpo Cefare , dopo efferfi 
acquiftato non poco credito nella guerra contro degli Ala- 
manni , venne nel furore di un rigorofo verno , cioè ne 
primi jnefi dell’ anno corrente , a ritrovar il padre Au^u^ 
fio, tuttavia foggiornante nell’ Illirico , 

' In quelle parti appunto noi offerviamo pubblicate da 
lui molte Leggi (c) , e mafllmamente in Sirmio . In una 
di effe (d) data in Serdica nel dì 27. di Febbrajo, egli tem- 
però r ufato rigore delle confifcazioni per delitti , ordi- 
nando , che reftaffe efente dalle griffe del Fifco tutto quel, 
che i delinquenti prima de’lor misfatti aveffero donato al- 
le mogli , ai figliuoli , e ad altre perfone, non offendo di 
dovere , che chi non avea avuta parte ne’ delitti , l’ avef- 
fe nella pena. Comandò inoltre, che i Miniftri del Fifco 
nella memoria de’ beni confifcati notaffero ferapre , fe il 
reo avea de’ figliuoli: ed avendone, fe loro avea fatta 
qualche donazione , con difegno , come fi può credere , 
à far loro qualche grazia a proporzione del loro bifogno . 
V’ha un’ altra Legge fua(e), in cui concede licenza di 
confili tar gli Arufpici , 0 fia gl’ Indovini della fuperftizio- 
ne Pagana : il che fece dubitare il Cardinale Baronio Qf') , 
e il Gotofredo ,' che Coftantino in quefti tempi retro- 
cedeffe dalla Religione Criftiana , per aderire alla falfa de* 
Gentili . Ma ficcome lo fteffo Gotofredo , Giovanni Mo> 
rlno , il Padre Pagi , e il Pelando , hanno offervato , al- 
tro 


(a) Apud. ydjiram (t) Puneg. j6. 

in Chrtn. Cod. Thigiof, 

(d) L. I. dt innii profcr. Cod. Thetd . 

(f)I. \.dt Pagtmt,ibid. (f)JnAnnthMcct, 
(s) •H/t.'ti (ìhristian. 
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' tro non fece quel grande Augnjto , che permettere all’im. 
portunita dei Romani il continuare nel loro abufo, di 
predare fede a quelle impoflure , perchè troppo fi lagna- 
vano di non poter prevedere i mali avvenire per guardar- 
fene , come flolta mente fi figuravano di raccogliere dalle 
vifcere delle beftie fagrificate.E che in effetto più che mai 
flefle Cojìantino forte nell'amore , e nella profefiìon della 
fede di Grido, fi tocca con mano in riflettere ad alcune Leg- 
gi da lui date in qiieflo medefimo anno in favore della defi 
fa fanta Religione. Nel di 7. di Marzo ordinò fa) , che nel 
giorno di Domenica ccflalTcro tutti gli atti della giudizla, 
i medieri,e le occupazioni ordinarie della città, a riferva di 
quelle deU’agricoltura, in cui v’ha de’giorni, che il lavora- 
re è di grande importanza . Con altra Tua Legge , la quale 
fu pubblicata in Cagliari nel di 3. di Luglio, fi vede 
proibitolo eflb di di Domenica ai Giufdicenti il far pro- 
cedi , ed altri atti giudiciali , riferbando folamente il pò- 
ter dare in eflb giorno nelle Chiefe la libertà agli fchiavi , 
e il farne Rogito , trattandoli in ciò di un atto di cariti 
Crifliana , Anche Eufebio (O fa menzione di queda Leg- 
ge , dicendo aver defiderato il piiflimo Imperadore , che 
ognuno impiegafle quel fanto giorno in orazioni al vero 
Dio, come egli faceva con tutta lafuacafa. Concedeva 
anche vacanza ai faldati Cridiani in tutto quel d) > ac- 
ciocché andaflero alle Chiefe ad offerire a Dio le lor pre- 
ghiere. Inoltre con Legge C«0 indirizzata al popolo Ro- 
mano, e pubblicata nel di 3, Luglio decretò efler lecito ad 
ognuno di lafciar ne* teflamenti que’beni, che voleffero 
alla Chiefa Cattolica , e che quefie ultime volontà fbrtifi- 
fero il loro effetto . Or.veggafi, fe Cojlanùno fi fbfle 
' punto alienato dalla già abbracciata Religione di Gesù 
Grido. Trovali poi una Legge (O» la cui data è del di 

C c a aa.Giu* 


(a) L. Omntt ludie. Ve Feriit , Cod, Thtidfjl 
L. 1. de Feriit , Ccd, Theode/, 

(f) In V'ita Cgnftant. /. 4 . c. l3. ' 

(d) L. habeat tinutquitq. De Ffi/c. 

(<•) L. 3. de Malejfeiit . Ced, Thitdef. 
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®2. Giugno in A^uileja (le pur non fu , come dìff\Aqutt 
nella Mafia ) nella quale egli ordina di punir feveramen- 
tc chiunque impiega la magia contro la vita , e pudicizia 
altrui, lardando poi la libertà di valerfidi rìmed; fuper- 
liiziofi per guarir le malattie , o per confervare i beni del- 
la terra, operaltriufi, che non recavano nocumento a 
chicchefia. Anche per quefta licenza potrebbe taluno 
fare un reato al buon Coftantino , quali eh’ egli non fa- 
pelfe riprovate dalla Legge fanta de’ Crifiiani quelle ben- 
ché non nocive fuperftizioni . Ma nè pur Cojìantìno ap- 
provava queir abulb ; folamente lo permetteva ai Paga- 
ni , come pur lafciava lor fare ifagrifìz; ai lor falli Dii . 
Non fi può dire , quanto foflero in voga prelTo i Gentili 
gli Amuleti , e i rimedj fuperfiiziofi , inventati dagli Im- 
pofiori per la guarigion de’raali , per ifeoprir l’ avvenire , 
e per altri loro bifogni . Il faggio Principe , che non vo- 
lea ne’ principj irritar troppo , e muovere a lèdizioni l’im- 
naenfa moltitudine de’ Pagani , con opprimere le loro , 
benché fciocche ufanze , permetteva loro quelle ftoltezze, 
giacché di là non proveniva verun danno al pubblico , 
benché dada credere , eh’ egli fe ne ridelTe , e le detefiaf- 
fe ancora in fuo cuore, \ ■ 


Anno di Cristo cccxxii. Indizione x. 
di Silvestro Papa 9 , 
di Costantino Imperadore t6. 
di Licinio Imperadore 16. 


Con foli ^ 


Petronio Proziano , ed 
Anicio Giuliano . 


D E’ fuddetti Confoli fi trova un bell’ elogio fra gli 
Epigrammi di Simmaco CO» La Prefettura di Ro- 
ma per quello anno ancora fu amminillrata da Galerio 
MaJJlmo . Quanto all’ Imperador Cojìantìno noi il tro- 

viam 


(x^ Hi, i, tfilt. H, 
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viam tuttavia di foggiorno nell’ Illirico , ciò apparendo 
dalle file leggi (a) ■ date in Sirmio , e Sabaria . E nell’atw 
no prefente appunto poflìam credere , che fuccedeffe la 
guerra viva da lui fatta coi Sarmati , di cui parla ZoG- 
mo . Il Padre Pagi la fa cominciata Gn dall'anno 3 1 9. 

Il Mezzabarba (c) la mette all’ anno precedente , e po- 
trebbe eGere cominciata allora . 11 non fare Nazario nel 
Panegirico , recitato l’anno avanti , menzione alcuna di 
tal guerra, aGìai motivo ci porge di tenerla infortadopo' 
il dì primo di Marzo di eGb anno , e probabilmente ter- 
minata nel prefente , come han creduto il Gotifredo (d ) , 
ed il Tillemont (O > Che foGe di molta importanza , e di 
non lieve pericolo , G può raccogliere da Optaziano Pa- 
negiriGa(/) , il quale aGerifce , che i Sarmati uniti ai 
Carpi , e Ceti , appellati poi Goti , furono più volta 

fconGtti da Cojiantino a Campona , a Margo , e a Bono- 

nia Città fui Danubio . Erano que’ Barbari , per relazioii 
di ZoGmo , venuti all’ aGedio di una città di qua dal Da- 
nubio col loro Re ilau/ì/nodo , GgurandoG di poterla ef> 
pugnare con facilità , perchè era bensì la parte inferiore 
delle mura di pietra ^iva , ma lafuperiore dileguo, A 
queGa attaccarono eGì il fuoco , e diedero poi l’aGalto « 
Dentro v’ era una buona guarnigione , che con dardi, a 
faGl feppe far gagliarda difefa , tanto che loro fopragiun- 
fe alle (palle Co/ianr/no , che moltiGìmine uccife, e pii» 
ne fece prigioni:!! reGo Gfalvò colla fuga di là dal Dana* 
bio coir ajuto delle barche , tenute da effi in pronto « 
RinforzatoG dipoi Rouyìmodo con altra gente meditava» 
di tornar addoffo ai Romani quando P ardito Cojiarttìno , 
valicato il Danubio , all’ improvvifo arrivò loro addoGb 
vicino ad una collina piena di bofchi , e fece grande Grage 
renandovi fra gli altri uccifo lo GeGb Re Raufimodo . 
AGaiGlmi furono i prigionieri » e il reGo di que’ bai'bari 
. C c 3 de- 

(«) Gothof. Chrtnol, Cod, TfieoJof, 

{i) Z'jf. l. t, e«D. »i, (c) Mediai. Kum. lm{, 

(J) Gu tiaf, itid. ^e) Alem, det img. 
ìf) Canti, cap, *3, 
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depofle r armi , dima.idò quartiere ; ficchè con gran mol- 
titudine di prigioni il vittoriofo Augujìo fe ne tornò di 
«qua dal Danubio , e diftribui per varie Città quella bar- 
Lara gente , dando loro fecondo il cofhime dei terreni da 
coltivare (a) . Rcfiano varie medaglie (A) , che atteflano 
la fuddetta Vittoria , fpettanti più verifiinilmente all'an* 
rioprefente, che al precedente . Truovafi ancora fatta 
menzione da l'i innanzi nel Codice Teodofiano de’ giuochi 
Sarmatici, i quali polfiam conghietturare ifiituiti in me- 
moria di quefta gloriofa vittoria . Si facevano efll fui fine 
di Novembre , e principio di Dicembre , come s’ ha da un 
Calendario dell’ Hervagio . Mandò in queft’ anno VAu- 
gitjio Cojiantino a Roma Crifpo Cefare- fuo figliuolo con 
Elena avola fua , e in riguardo loro volle rallegrar il Po- 
polo Romano con far grazia a tutti irei di var/ delitti, 
a riferva del veleno , omicidio , ed adulterio . Cosi inten« 
de quella Legge (c) il Gotofredo , legge nondimeno ofcu-1 
j a , perchè vi fta folamente fcritto p ropter Crìjp: atque 
ììolenx partumi il che diede molto da penfare al Cardinal 
Baronia (d) . Conghietturò il Tillemont (e) con altri , 
chequi fi pariafie del parto d’ un Elena moglie di Crifpo ; 
ma di quello maritaggio niun vefiigio abbiam nella Storia. 
Però elfo Gotofredo in vece di Partum legge Paratura , o 
Apparatum , con interpretare l’andata di Crifpo , ed’£/e- 
na fua nonna all’ Augufta Città . In quell’ anno ancora , 
lìccome nel lèguente pubblicò Coftantino leggi favorevoli 
a chi degli fcliiavi pretendeva d’efTere flato mefib in liber- 
ta , qualor quella gli fofie meiTa in dubbio . 


An^ 


(i") Du, Cange f<i) Medhi, Num, liig, 

(i) Z. 1. de indulgtn. crimin, Cod. Theodor, 
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Anno di Cristo cccxxiK. Indizione xi. 

di Silvestro Papa io. . * 

di Costantino Imperadore 17. 
di Licinio Imperadore 17. 

ConJoH ( Acino Severo , e Vettio Rufino . 

U N Kcrizione dal Doni , e da me C<^), data alla In» 
ce , fu polla a Gajo Vettio Coffinlo Rufino Qi") , Pre. 
fatto di Roma , e Proconfole dell’ Acaja , che fenibra ve- 
ramente fpettante al fecondo Cor.fole diqueft'anno, aven- 
do in fatti Vettio Rufino efercitata la Prefettura Urbana 
nell’anno 315.6 non trovandofene altro di quello nome , 
ornato di quella Dignità. Per più anni avea Valeria Maf- 
fimo C2) tenuta la medelìma carica ; ma nel prefente a lui 
fu foflitulto in effa Lucerio 0 Ga Lucrio Verino nel di 13. 
di Settembre « come s’ha ancora dall’antico Catalogo del 
Cufpiniano (i) . Una Legge di Cófiantino Augujto , da- 
ta nel Gennajo , o nel Febbrajo di queG’anno , cel fa ve- 
dere in TeiTalonica < 0 Ga Salonicchi, Città della Macedo- 
nia . Il motivo per cui egli foffe portato colà , l’abbiamo 
da ZoGmo (c) , cioè per fabbricar quivi un porto < effen- 
done dianzi priva quella Città -Abbiamo poi una fua Leg- 
ge (d) data in Sirmio nel di *5. di Maggio . Gli fu riferi- 
ta una veGazione recata dai Pagani ai CriGiani , con vo- 
lere che ancor queGiintervenilTero ai SagriGzj delle loro’ 
luGrazioni : azione incompatibile colla purità della Reli- 
gione di CriGo . Perciò ordinò Augufio chs chiunque 

C c 4 del 


(a) The/. tJov. tn/cr. pag. J73. 
(c) Zo/fm. lib.x.c.iz. {d) 
(i) Vedi il P. Corlìai DePr*- 
felìis Urbis pig. 170. 

(i) ftlerio MtJPin» Bafilio . 
Corfini ibid. ptg. 174. il quale 
177. /eq. erede interrotta 
la Picictcura di MjJHm» negli 


(fi) Cufptn, Ptnv. Buche , 

X. f. de Bpìfi. Tktadtf, 
anni }is>. c forfè anche nel jii; 
nel primo dei qnali fìa flato 
Prefetto Cr«nndro,ncll'altro Afar- 
co Giunto (Jefonio PìicoTtusco Anici» 
lAutt» Paelin» 
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del baffo popolo faceffe loro violenza in materia di Reli- 
gione , folle fonorarnentebafionato , e gli altri di condi* 
zione più alta foffeio condannati a pene .pecuniarie . Fu 
poi quelto un anno memorando per le imprefe bellico- 
fe deirimperador fuddetto . Avvenne , che i Goti (a) nell ’ 
anno prefente (fe pur non fu nel precedente) avendo 
ofìervata pocaguarcba nella Tracia , e nella Mefia infe- 
riore , Provincie fpettanii a Licinio Augujto , fecero co- 
là una grande incurfìone , faccheggiando , e menando in 
ifchiavitù una gran moltitudine di gente . Fofferocoflo- 
ro paffati anche nelle terre dipendenti da Cofiamino , o 
pur temendo egli , che vi paffaffero, nè veggendo egli 
provvifione al bifogno dalla parte di Licinio , moffe Tar- 
mi fue contro di que’Barbari da Teffalonica ; e con tal im- 
peto giunfe loro addoffo, ch’ebbero per grazia il poter 
impetrar da lui la pace: colla reftituzion de’prigioni . Due 
leggi (/») da lui date fui fine di Aprile, dove parla delle 
fcorrerie de’Barbari , e de’faccheggi familiari a quelle na- 
zioni , con imporre fra Taltre cofe gravifiìme pene a 
chiunque teneffe mano alle loro violenze , e bottini , han 
fatto credere , che ne'primi mefi dell’anno corrente fuc- 
cedeffe quefla barbarica irruzione. Ma perciocché CoJtan~ 
tino 0 andaffe ad uffalir cofioro nella giurisdizione di Lici- 
nio , o pur v’entiaflè per neceffità d’infeguirli , Licinio 
in vece di ringraziarlo pel beneficio fatto a'Sudditi fuoi , 
con liberarli dall’ oppreffon de’ Goti, ne fece un’amara 
querela , come fe Cojìantino aveffe violati i patti , ed 
efercitata una prepotenza nel paefe non fuo . Fece quanto 
potè Coftentino per giufiificar l'azione fua , e mofirar in- 
difu V ti quc'lamtnii . A nulla giovarono le lettere e depu- 
taziom . Licinio non ammettendo le ufe , più che mai 
parlava alto col cognato Augujto, di maniera che Cojìan- 
tìno , perduta la pazienza , alzò anch’egli la tefia , e non 

fa- 


(<) Artiymm Yttlef, 

(O L.I.ÌC rt tnilitar, if 1. 1. de temmeet. Coi, Thtodof, 
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facendo frutto le minacele , venne Io fine a guerra aper- 
ta con elfo Licinio , 

Era già affai tempo , che fi conofeevano raffreddati gli 
animi di quelli due Augufti , e cognati . Licinio , le cre- 
diamo all’Apoflata Giuliano (a) , era odiato da Dio , t 
dagli uomini per Tabbondanza ed enormità de’fuoi vi- 
zi . Imperocché per attellato d’Eufèbio (é) , e di Aurelio 
Vittore (O ♦ la brutalità fua nella libidine fi tirava die- 
tro la deteflazione d'ognuno , perchè non era ficura l’o- 
nefìà di perfona alcuna 0 vergine o maritatadalle di lui 
violenze ; nè badando a lui di fvergognar dal fuo canto le 
famiglie più nobili , permetteva anche ai fuoi Cortigiani 
di faziar , come volevano , le lor voglie impure fenza ri- 
fpetto alcuno alle cafe più riguardevoli . Di tutto ciò è 
da credere , che foffe ben mal contento VAugufto Caftan-^ 
tino , da che a lui avea conceduta Coflanza fna forella 
in moglie.. Superiore nulladimeno alla di lui sfrenata li- 
bidine era l’avarizia , febbre fua oltre modo cocente . Da 
quefta provenne un infinità di mali, perchè per adunar 
danari , s’inventavano ogni di nuovi pretefli ; e gran dl- 
favventura fi riputava allora l’elfere facoltolb , perchè 
non mancavano mai accufatori e delitti da gafiigare , 
cioè da fpogliar gl'innocenti de’loro beni . Non mancava* 
no già aggravi reali e perfonali ai popoli ; ma Licinio 
fapea far ben cono^ere quella gravofà mercatanzià, coll* 
inventar nuovi eftirai , e far trovare più campi , dove 
non erano , e far rifufeitare chi da gran tempo più non (1 
contava tra i vivi. Seppe anche trovar la fua avarizia 
delle infolite gravezze per cavar dai tefiamenti e dai ma- 
ritaggi groffe fomme di danaro . E pure con tutto il fuo 
fucciar continuamente il fangue de’fuoi popoli, ed am* 
maflar tefori , il belio era, che tutto dì egli fi lagnava 
d’efifere poveriifimo e miferabile , come in fatti fon tutti 


(a) V* C)t/ar!i, 

{b) Eu/lb.H.ft. Seti . Hi. f.e.i.if VitaCoefUii t,caf. JJ. 
(f) Aurei, YiS, ia Efittmt , 


Digitized by Google 


400 ANNALI D’ ITALIA 
gli avari , i quali non godono quel che hanno , e inuojo-^ 
no Ibi di voglia di quel che non hanno . OlTervavaG oltre 
a ciò in lui un efecrabile crudeltà , col non volere , che 
alcuna aflì/iefle ai prigioni fotto pena d’effere cacciato 
nelle medefime carceri , e proibendo 1’ aver compalllone 
d’elli , e il fomminiftrar da mangiare a chi fi moriva di 
fame , facendo con ciò diventar un delitto le opere del- 
la mifericordia . Se un Principe tale folfe amato da’Suddi- 
ti fuoi , non occorre , che io lo ricordi ai Lettori , Tutto 
il rovefcio era VAugufto Coftantino , dì modo che Eufe- 
bio (a) , Scrittore , che fioriva in quefti tempi , ebbe a di- 
re, che l’Imperio Romano divifo allora fra quefti due Prin- 
cipi parea fimile aldi e alla notte . La parte di Coftantino ^ 
cioè l’Occidente comparivaun bel giorno fereno ; ma l’O- 
riente , dominato da Licinio, fi poteva affatto àfibmiglia- 
re alla notte * 

Ma ciò , che maggiormente a Coftantino riufci difpia>' 
cevole, e da non fofferire nell’indegno fuo cognato Licinio^ 
fu la perfecuzione da lui moffa contro de’Criftiani , il nu- 
mero de’quali nelle Provincie dell’Afia e dell’Egitto di 
gran lunga a proporzione fuperava quel dell’Occidente < 
Già dicemmo , ch’egli cacciò di fùa corte chiunque profet 
fava la Religione Criftiana . Ordinò pofcia , che i Vefco- 
vi non potelTero celebrar Concilio alcuno; che il popolo 
Criftiano non potefle raccoglierli nelle, Chiefe per fare le 
fue divozioni , ma che loro fofle lecito folamente a Cielo 
aperto : perchè fi figurava , che le loro orazioni aveflero 
per ifcopo la falute , e felicità di Coftantino , e non già la 
fua , e che tramafiero fempre delle congiure Contro di 
lui , Fece inoltre caflare chiunque de'foldati non fagrifi- 
cava agl’idoli ; cacciò in efilio i Nobili profeifanti la Leg- 
ge di Crifto ; e pafsò in fine a minacciare la morte a chiun- 
que abbraccialfé quella fanta Religione . (i>) Ma percioc- 
ché la paura v ch’egli aveva di Coftantino , il riteneva dal 

muo- 


(«> Sufcb, in Vita Cenif, Hi, l. cap. 4^, 
^i) Euftb, Kit, Conft, l. i, e. i, tàt fiijii. 
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muovere una pubblica perfecuzione contro de’Crifìiani , 
prefe a farla il più cautamente , e fegretameiite che po- 
teva , con inficile e calunnie , le quali cofiarono la vita 
a molti innocenti Veftovi , e l'atterramento di non poche 
Chlefe in Amafia , ed in altre Città , fenza volere riflet- 
tere aH’infaufio fine di tanti fuoi Predeceflbri , perfecu- 
tori della Chiefa di Dio . Tutto quefto non poteva fe non 
difpiacere al piilììmo Coftantìno , perchè contrario agli 
Editti concordemente pubblicati in favore della Religio, 
ne Chriftiana , ed infieme ai patti della pace fiipulata do- 
po la battaglia di Cibala ; e tanto più che ciò parta fatto 
per far diljsetto ad eflb Augufto , profeflbre e protettore , 
di quella Religione . Perciò a quelli dilTapori aggiunto 
l’altro , che di fopra accennai della guerra coi Goti , fi 
venne all’armi, e ognun degli /Ju^w/t/gran preparamen- 
to fece per terra e per mare . Zofimo (o) minutamente 
defcrive la flotta allellita da Licinio , confidente in tre- 
cento cinquanta Galee, raccolte dall’Egitto, Fenicia, 
Cipro , Bitinia , ed altri luoghi , e in quafi cento cinquan- 
ta mila fanti , e quindici mila cavalli cavati dalla Frigia 
e Cappadocia . Cojtantino all’incontro uni ducento grolfi 
legni, due mila altri da carico, e cento venti mila pedo- 
ni , con circa dieci mila cavalli . Che nel di lui efercito fi 
contaflero moltifiìmi Goti aufiliarj , lo abbiamo da Gor- 
diano (A) . Venne Licinio a podarfi ad Andrinopoli eoa 
tutte le fue forze. Cojtantino anch’egli marciò da Teda. 
Ionica a quella volta colle fue , menando feco non già da* 
Maghi , Indovini , ed altri limili ciurmatori , come fa- 
cea Licinio , ma dei fanti Vefeovi , eMinidri della Ghie- * 
fa , perchè delle orazioni loro più che mai avea allora bi- 
fogno , e in quede più che nelle armi metteva la fua fi- 
danza . Per lo contrario fi rìdeva Licinio a tutto pado 
della divozione di Cojtantino , e de’fuoi Cherici ; e per- 
chè a lui i fuoi falli Arufpici , e Sacerdoti promettevano 
fenza fallo vittorie , tutto altero e coraggiofo lì difpofe 

al- 
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alla pugna . Ala prima fece di molti fagriGzj in un facro 
Ibofco ai fuoi Idoli , e tenne un ragionamento a’fuoi Cor- 
tigiani , proponendo , che fi vedrebbe ora , chi avelTe più 
forza , o tanti antichi fuoi Dii , o pure il nuovo , e ver- 
gognofo Dio di Cojìantino . 

Stettero qualche dì le due armate a vifta , ma feparate 
dal fiume Ebro nella Tracia. Coftantìno impaziente dì 
venir alle mani , finfe di voler gittare un ponte ad un puf- 
fo flretto , con preparar gran copia di materiali (a) ; ma 
un di condotto fèco parte dell’ efercito fuo , paffando per 
mezzo ad una folta felva , andò a trovar un guado dianzi 
adocchiato in quel fiume . Pafsò egli arditamente con foli 
dodici cavalieri , ed immantenente fi fcagliò contro i pri- 
mi delle guardie nemiche ivi efifienti, che sbalordite per 
l’ impenfato aflalto , parte refiarono trucidate , parte 
diedero alle gambe . Ebbe con ciò comodo la di lui ar-, 
mata di paflar tutta di là dal fiume ; e in quello ftelfo 
giorno , come fembra indicare lo Storico Zofimo , o pure, 
in altro di « egli è fuor di dubbio , che fi venne dipoi ad 
una giornata campale . Secondo il Calendario del Buche- 
rio (b ') , nel dì 3 -di Luglio accadde quel memorabil e fan- 
guinofo conflitto , in cui il fegnale dato ai foldati dalla 
parte di Coftantìno fu Dio Salvator nojtro (c) » e coU’a/u- 
to d’ effo il pio Augvfto riportò in fine una fegnalata vit- 
toria . Ci aificura Eufebio d’ aver intefo dalla bocca del 
niedefimo Imperadore , che cinquanta delle fue guardie » 
tutti Crifiiani furono fcelti per portare l' infegna della 
Croce Tanta per mezzo l’ efercito fuo , e che dovunque 
compariva quella facra bandiera , reltavano sbaragliati 
ì nemici . Trentaquattro mila perfone rimafero eliinte 
fui campo , la maggior parte di quei di Licinio , e molti 
con arrenderli falvarono le vite . Lo ftelfo Coftantìno % 
che fi cacciò anch’ egli nella mifchia , ne riportò una lie- 
ve ferita . Verfo la fera furono prefi gli alloggiamenti 

ne- 
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nemici e nel di feguente eflendofi trovati più branchi di 
foldati fuggiti di Licinio qua e là fparG , parte volontà» 
riamente venne all’ ubbidienza di Cojìantino , e parte 
oftinata fu melTa a filo di fpada . Raccomandatofi allp 
gambe d’ un poderofo deftriero fuggi Licinio a Bifanzio, 
e quivi fi afforzò per foftener un’ affedio , (a) confidato 
fpezialmente nella flotta fua , comandata da Ahanto , 0 fia 
Amando, Uflfìzialedi molta fperienza e valore. Ma 
lento non fu il vittoriofo Coftantino ad infeguire co’ fuoi 
il fuggitivo nemico , e ad imprendere l’ affedio di Bifan- 
zio . Conofcendo poi l’ impoflibilità di riufcir nell’ impre- 
fa , finché l’ armata navale di Licinia manteneffe la ca» 
municazion dell’ Afia con quella Città ; ordinò a Crifpo 
Cefare fuo figliuolo di far vela colla fua Flotta , per veni- 
re a nuova battaglia in mare . Trovaronfi a fronte le due 
armate navali nello Stretto di Gallipoli ; quella di Lici- 
nio era compofta di ducento navi ; e i Capitani di Cojìan- 
tino ne fcelfero folamente ottanta delle meglio corredate 
e più forti . Derideva General di L/c/m‘o il poco 
numero de’legni nemici ; e fi credeva d* ingojarli col tan-* 
to fuperiore de’ fuoi ; ma alle pruove fi trovò ingannato. 
Con ordine procedevano quei di Coftantino alla pugna ; 
fenza ordine gli altri ; e la moltitudine di tante navi non 
fervi loro fe non d’ imbroglio , perchè urtandofi nel fito 
firetto 1’ una con 1 * altra , cagìon fu che molte d’ effe coi 
foldati e marinari periffero . La notte feparò la zuffa , 
Fatto poi giorno penfava Abanto di venire al fecondo 
combattimento , quando levatofi un vento furìofb Ipinfe 
la di lui Flotta con tal impero ne’ faffi e lidi dell’ Afia . 
che perirono cento e trenta delle fue navi , e circa cinque 
mila de’ fuoi foldati , combattendo in quefia maniera Dio 
contro di chi era nemicò del fuo nome . Se ne fuggi 
Abanto , e lafciò aperto il varco alla Flotta di Cojtanti-, 

no X 
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no , fe voleva inoltrarG , e palTare anch’ efla ad alTedlar 

BIfanzio per mare , 

Ma Licinio ravvifato il pericolo , colle migliori fùe mi- 
lizie , e coi tefori fi ritirò , e andò a piantarli in Calcedo- 
oia deir Afia , con ifperanza di rimettere in piedi una 
nuova armata , e di trovar in altri incontri più propizia 
la forte . Aveva egli , fiando in Bifanzio , fecondo l'Ano- 
nimo del Valefio , dichiarato Cefare(a) Martiniano So- 
printendente a tutti gli Ufiziali della fua Corte, per va- 
lerli di quello campione a riparar le fue perdite . Zofimo 
(b'), e l’altro Vittore (O fcrivono , che tal determinazio- 
ne fu da lui prefa , dappoiché fi fu ritirato a Calcedonia. 
Abbiamo medaglie (<f) , dove il troviamo appellato Mar- 
co Martiniano , e decorato non folamente del titolo di 
Cefare , ma anche d’ Augufto ; il che difcordando dagli 
antichi Storici , ci può far giuftamente dubitar d’impoftu- 
ra in quelle medaglie (i); giacché (convien pure ri- 
peterlo ) non fono mancati ne’ due ultimi fecoii fabbri- 
catori d’ ifcrizioni , e medaglie , rivolti a far mercato 
della curiofità degli Eruditi. Fu Ipedito Martiniano a 
Lampfaco , per impedir il paflaggio della flotta di Cofian- 
tino ; ma l’ alTennato , e prode Augufto , in vece di valer- 
C delle navi grofle da carico , fi fervi di alcune centinaia di 
barchette , ed empiutele di foldatefche , felicement e le 
fecce paflar lo flretto , e andò a sbarcar nella Bitinia cir- 
ca trenta miglia lungi da Calcedonia , dove fogglornava 
Licinio . Benché Cojtantino defle tanto tempo al cognato 
da ravvederli , e da chiedere pace , egli non fi era fapu- 
to finqui umiliare ; perché tante volte ingannato dai fuoi 
falli Dii e Sacerdoti , pure cercava dei nuovi Dii , che gli 
recafiero ajuto : laddove Coftantino non d’ altro fi fida- 
va, che della protezione del vero Dio , e a lui contina- 

meo- 


(«) iBÌdi'Ti Aurei. ViH.in Spit. (») Uìdem cap. *f. 
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Hijlfjp. K uo.i abbiamo perciò loro li aceri td . 
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mente ricorreva con preghiere. Contuttociò fi raccoglie 
<la Eufebio (a) , che qualche trattato , e concordia fegui 
fra loro; ma non fincera dalla parte di Licinio , il quale 
cercò in quefla maniera di addormentar Cojtantino , per 
unire intanto una poderofa armata . Non furono occulti ì 
di lui difegni , e fi venne a fcoprire eh' egli da tutte le Na- 
zioni barbare cercava foccorfi , ed infatti ottenne un 
grolfo rinforzo dai Goti: il perchè Co/cont/nu determinò 
di fchiacciar la tefla , fe poteva , a quefio ferpente , cop 
venire ad una nuova battaglia , le pur non fu lo fteflb Li- 
cinio il primo a volerla , ficcome rifulta da Eufebio . Ab- 
biamo da Zofimo (Z») , che nell’ armata di Licinio fi con- 
tavano cento trenta mila combattenti, avendo egli richia- 
mato Martiniano da Lampfaco colle milizie inviate colà . 
Con quanta gente procedefle a quel fatto d’ armi Caftan- 
tino , noi fappiamo . Si venne alle mani . Licinio facea 
portar fra le fchiere le fiatue de’ fuoi fallì Dii , per inco- 
raggire i fuoi . Le infegne di Coflantino colla Croce quel- 
le erano , che promettevano ficura vittoria a lui ; e così 
fu. S’affrontarono le armate a Crifopoli(c)in poca di- 
fianza da Calcedonia nel dì 1 8. di Settembre ; andò in 
rotta ben prefto quella di Licinio ; e tale flrage ne fu fat- 
ta , che Zofimo (d) giunfe ad aprir ben la bocca con dire, 
effervi periti cento mila de’ fuoi . Ma più ficuro farà l’at- 
tenerfi all’ Anonimo del Valefio , che mette foiamente 
venticinque mila fieli morti fui campo . Quella inlìgne 
vittoria fi tirò dietro la prefa di Rifauzio , e poi di Cal- 
cedonia . 

Ritirollì Licinio con que* pochi, che potè raunare a Ni- 
comedia ; ma incalzato dall’ armi vittoriofe diCoJtantino, 
e fenza dimora alfediato in quella città , altro fcampo non 
ebbe, che d’inviar fupplichevole Co/ia/j;?a fua moglie al 
fratello Co/f<7nf/Vjo . AndòelTa, ed ottenne falva la vita 
;il conforte . Venne pofeia il medefimo Licinio nel campo 

apie- 


(<i) Jn Vita Conltar.l. Hi. 1. e. 1 f. (I) Liè, z, etp, l6, 
(cj Alati. Valef, {d) Ztf.ib, 
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a piedi di Coy?a/?fino , in cui mano rimile laporpora Im- 
periale ; riconobbe lui per fuo Signore , ed Imperadore , 
ed umilmente dimandò perdono delle cofe paffate . Co- 
ftantino il tenne feco a tavola , pofcia il mandò come in 
luogo di relegazione a Teffalonica , effendofi, per quan- 
to fcrive ZoGmo , obbligato con giuramento alla forella 
la di confervargli la vita . Per conto di Martlniano Cefo' 
re , Aurelio Vittore (a) , e Zolìmo (6)fcrivono , che per 
ordine di Cojìantino dalle guardie fu immediatamente ta- 
gliato a pezzi . L’ Anonimo Valefiano vuol , che per allo- 
ra gli fofle lafciatala vita , ma quella dopo qualche tem- 
po toltagli fu nella Cappadocia . Cosili giovane Licinio t 
nipote di Coj tantino , perchè figliuolo di Cojcan^a fua fo- 
rella , e di pochi anni di età , ìe crediamo a Teofane (c), 
reflò fpogliato della Porpora , e del titolo di Cefare , ma 
dopo tre anni , ficcome vedremo , anch' egli fu nccifb . 
Alcune Medaglie prefib il du-Cange(d) , ed altri cel rap- 
prefentano Cefare anche dipoi; ma della legittimità d'effe 
noi non damo baflevolmente ficuri ; e certo poco veriG- 
mile fì feorge , che a lui foffe lafciato un titolo di tanto de- 
coro . Che a molti ancora de’ MiniGri ed Ufìziali di Lici- 
nio , principali in addietro perfecutori de’ CriGiani, fof- 
fe recifo il capo , non dimenticò di dirlo Eufebio (e) . Per 
tali vitrorie in pochiGìmo tempo tutte le Provincie Ro- 
mane dell’ Oriente coll’Egitto vennero all’ubbidienza di- 
Cof tantino : con che l’ antico Romano Imperio dopo tan- 
te diviGoni e vicende G vide totalmente riunito lòtto la 
Signoria di un folo Augufto . E tutto ciò nell’anno pre- 
fente 323. giacché non pare fuGìGente l’ opinione del Pa- 
gi(/),che vuol cominciata in queGo, e terminata nell* 
anno feguente la guerra fuddetta. Che ì Popoli dell’ 
Oriente, liberati dalpefante giogo dì Licinio , G ralle- 
graGero di tal mutazione , e che anche i Pagani Romani 
I giu- 


(a) Aurei. Visi, in Epìt. (i) Lit. x. cap. aS. 

(c) JaCkrvnoJr. H:Sltr. By^ant. 

(r) in Viti Conffeint, Hi, a. cnp, li, (f) Cròie, Barea, 
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glubbilaiTero al mirar faldate tante piaghe del loro Impe- 
rio , n può facilmente immaginare . Ma non è già facile 
r efprimere l’ incredibil allegrezza degli innumerabili 
Crifliani , fparfi per tutte le terre d’ elfo Imperio , in ve- 
dere vittoriofa la Croce di tanti fuoi nemici , e divenuto 
padrone di si valla Monarchia un adoratore della medelì- 
ma . Nè già tardò Cojtantino a liberar dalle carceri , a 
richiamar dall’ eGUo e da i metalli « ed a rimettere in pol^ 
feflbdei lor beni , tanti d’ effi Criftani , che aveano pro- 
vata la perfecuzion di Licinio . Ed a coloro , che per ef- 
ferefeguaci di Criflo , era fiato tolto il cingolo militare, 
fu permelfo di rientrar le volevano , nell’ onore della 
milizia . 

Intorno a quelli tempi venne a metterli lotto la prote- 
zione dell’ / 4 «^w/?o Coftantino , Ormi/da figlio primoge- 
nito di Ormijda U. Re della Perfia . Zofimo (a) è quello , 
che ci ha confervati gli avvenimenti di quello Principe . 
Perchè nel giorno natalizio del Re fuo padre i Grandi non 
gli fecero quell’onore , che era dovuto ad un Principe 
ereditario, il giovane fi lalciò fcappar di bocca, che le 
arrivava alla Corona , voleva far loro provare la forte di 
Marfia . Non intefero que’ Magnati allora , che voleffe 
ciò dire ; ma informati dipoi da un Perfiano , fiato nella 
Frigia , lignificar ciò che làrebbono fcorticati vivi , le la 
Legnarono al dito . Venuto dunque a morte il Re fuo pa- 
dre , quando Ormifda fi penfava di fuccedergli fcoppiò la 
congiura de’ Grandi , che luì prelb confinarono in un Ca- 
llello , con crear pofcia Re Sapore fuo fratello minore . 
Quelli , fe vogliam credere ad Agatia , (*) non era per 
anche nato ; ma perchè la Regina fi trovava incinta , e 
i Maghi predicevano , chenafcerebbeun mafchio , i Per- 
fiani mifero la Tia^a , o fia la Corona , fui ventre della 
madre , che in fatti partorì un fanciullo . Ma dopo qual- 
che tempo l’indufiriofa moglie d'Ormifda trovò la manie- 
ra dì liberarlo , inviandogli per mezzo d’ un fidato Eunu- 
Tom,ll.Par.l, D d co 


(«) Lii. t.enf.if, Hiit, 
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co un groflb pefce , nel cui ventre ftava nafcofa una lima, 
e facendogli fapere di mangiarne , allorché niun foflé 
pi efente , e di valerQ del ventre di quel pelce . Nello ftef- 
fo tempo inviò gran copia di vivande e di vini ai guar-» 
diani delle carceri , i quali abborracchiati ben bene , ne 
rimafero tutti ubbriachi . Allora il prigioniere Ormi/da , 
jiperto il pefce , e trovata la lima , fegò i ceppi , e per 
mezzo de’ balordi cuftodi ufc'i fuori, e fi rifugiò nell’ Ar-, 
menia . Quivi fu ben ricevuto da quel Re fuo amico , e 
con una fcorta inviato B.CoJìantino , che l’accolfe con 
onore , e trattollo fempre da par fuo colla moglie , a lui , 
.fecondo Zonara , (a) rimandata dai Perfiani . Ma Cofian-^ 
tino niun altro impegno volle mai prendere in favore di 
lui. Attefia Ammiano , (A)che in molta confiderazione 
fu effo Ormijfia anche fiotto fiotto Cojtan^o Augujto per la 
fua faviezza . Allorché elTo Cojia n^o nell’ anno di CriftQ 
356, fu a Roma, in offervar la mirabil Piazza iiTraja^ 
fio , e la fiontuofia ftatua a cavallo del medefimo Augujìo , 
diffe ad Ormisda di voler fare perse un fiomigliante ca- 
vallo : Gli rifpofe Ormisda : Signore , fate prin\a una Jial- 
la uguale a quefia y Je potete acciocché viftia bene il ca-^ 
vallo., che penjate di fare , Interrogato ancora delfino 
fentimento intorno alla grandiofick , e alle mirabi cofie di 
Roma , rifpofe : folamente effergli piaciuto ( y’ ha chi 
crede, chedicelTe dispiaciuto d'aver imparato , che an- 
fhe in Roma gli uomini morivano , Benché ci fieno delle 
difpute fra gli Eruditi (c) intorno al tempo , in cui Co- 
ftan:}0 , fecondo figliuolo di Cofiantino Augufto e di Fa«- 
fta , fu creato Cefare dal padre : pure ièmbra opinione 
più ricevuta il credere, che in queft’ anno nel di 8, di 
Novembre foffe a lui conferita quella Dignità (i) . Era 
egli in età di fiei 0 fette anni , perché natp nell’Agolto dell' 
anno 3,1 7. 

An^ 


(a Z’>rar rn Amai. (6)4'im,lii.i6,cap.lO, 

(f'. Ocfhof Valef Pag. Tillem.tr alti . 

^{^Jj JJuciusin FaiJii in Ghronic. Mexandri, Pagius , Crii, bar^ 
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AOf 

Anno di Cristo cccxxiv. Indizione xii. 
di Silvestro Papa n. 
di Costantino Imperadore iS. 

/ 

( Flavio Giulio Cristo Cesare per la ter- 
r f [■ C volta, 

' ■' ( Flavio Valerio Costantino Cesare per la 

C . 

P Referto di R onna nel Catalogo del Cufpiniano , olia 
del Biicherio , continuò ad edere nell’ anno prefente 
Lucerlo , oGaiLucrio Valerio Verino . Secondo 1 ’ afler- 
zione d’ Idacio(a) , che mette in un’ anno la totale fcon- 
fitta di Licinio , e nel feguente la di lui morte , dovrebbe 
Licinio , coerentemente a quanto s’ è detto di Ibpra , ef- 
fere giunto nel prefente al finede’fuoi giorni . Il Pagi (é), 
che pretefe atterrato Licinio folamente nell’ anno corren- 
te , differifce la di lui morte al feguente . Eufebio fc) dò- 
po aver detto , che Coftan^o fu creato Cefajre ( il che an- 
che da eflb Padre Pagi vien riferito all’ anno 303.) fegui- 
ta a narrar la morte d’ effe Licinio . Quello intanto , che 
non cade in controverGa, fi è, che mentre Licinio fe ne fla- 
va a foggiornare in Teffalonica, dove fi può credere , che 
godeffe libertà , e buon trattamento , quivi per ordine di 
C'ojtantino fu flrangolato . Non folamente Zofimo (d) ed 
Eutropio (e) , Autori Pagani , ma anche Eufebio nella fua 
Cronica (O ( fe pur non è San Girolamo Traduttore del- 
.la medefima ) chiaramente dicono , che Coftantino in tor- 
gli la vita , mancò alla promeffa , e al giuramento da lui 
- . D d i • fat_ 


(a) liid. (t) Pagius ib- ad kunc Ann, &" yiij, 

Euftb. in Chron. , 

lib.x. cap, z'ì. (e) Euircp. in Brev, 

(i) All’anno di Crlflojjiji. Autorità di Orofio , di Socrate, 
Gli editori Veronefi delle Ópe- di Zonara , e di Ccdreno giurti- 
re di S- Girolamo T^m, VJU. ficano Coitantino • 
sol not. d, ioìxiàù lull' 
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fatto a Cofian:(a fua forella , e di lui moglie , di lafclarlo 
invita. E Zofimo, Autore per altro di umore alterato 
contro tutte le azioni di qiiefto invitto Principe , aggiu» 
f ne • che non era in lui cofa infolita il violar la parola , a 
1 giuramenti . Eufebio Cu) nella Vita d’eflb Cojtantino . 
altro non dice , ft non che Licinio dal Configlio di guer- 
ra fu giudicato degno di non più vivere. ET Anonimo 
Valefiaoo pare , che ftriva , avere i foldati in un tumulto 
dimandata la di lui morte , e che vi acconfentifle Cojian- 
tino per teqia , eh’ egli imitando MaJJìmiano Erculio , un 
qualche dì ripigliaffe la Porpora . Quel folo , che può 
fembrar più verifimile , fi è il dirli da Socrate C*) » ch’egli 
fu tolto dal Mondo , perchè follecitava i Barbari in lh<) 
favore . Qualche movimento d’ elfi io quelli tempi pro- 
babilmente fece fofpettare , che aveflfe origine dai (ègre— 
ti impulfi di Licinio , e però piombò fopra ^ lui la fentea» 
za di morte, arrivando anch’egli pergiufto giudizio di 
Dio al fine di tanti altri perfecutori della Canta , ed inno- 
cente Religione di Grillo . Furono perciò cadati i Deere* 
ti • ed altri Atti diLir/mo , fatti durante la di lui tiranv 
nia . Poche fon le Leggi di Coftantino folto l’anno prefen- 
te , e quelle cel fannp vedere in Sirmio , e Tefialonica . 
Nè apparenza alcuna ci è , eh’ egli veniffe a Roma , co- 
me s’avvisò il Cardinal Baroni© (c), il quale racconta 
fùcceduto in quella gran Città il Battefimo d’ efib Augu-r 
fio , la funtuofa Donazione , che lì pretende da lui fatta 
alla Chiela Romana C «) » la Lepra del medefimo , con al-r 
tri affai llrepitofi avvenimenti . Niuno v’ha oggi de’ Let- 
terati (2) , che non condTca efiere tai fatti invenzioni fa- 

VQ- 

I -M I ■ -I ) i ■ , J i ^ I I I.» . . I ■ - — 


lìh. X. ctf. iJi, 

(i) Hi/ttr, Iteìefi-i, i. t*f. 4, 
(f) Anu»ì. Eeeltf. 

( i) Del Battefìmo di Coilin- 
fino in Roma e della Donazio- 
ne < che fi pretende da lui fatta 
alla Chiefa Ruoijna , trattano 
gli Autori indicati BiHietk- S€- 


h3, H. H- Aiw. //. taf, fiitii, 
file *rt% III. num. II. 

(*,' Vedi la Prefizione del 
P. Catalani premeiTa a quello 
Tomo ' , . * 
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Volofe de’ Secoli pofteriori , nè io mi fermerò punto ad 
efporne la falGtà, perchè fuperfluo farebbe il dirne di più » 
Quel sì , che può appartenere all’ anno prelènte , fiè la 
prcmiira del piillimo Cojìantino , per foff^ogare la giàin- 
Torta Erelìa d ’ Ario • contraria alla Divinità dei Signor 
Gesù Crilio < Gran tumulto per quella bolliva in Egitto • 
e ne’ paefi circonvicini j ed Alejfandro Vefcovo lànto di 
AlelTandria avea già fcomunicato l’olUnato EreOarca^ 
Maraviglia c , che Cojìantino folamente Catecumeno al- 
lora nella Fede di Crilto , dopo aver veduto le diifenlìooi 
de’ Criliiani nell’ Alfrica per la petulanaa de* Donatilii , 
fenz a poterle acquietare , trovando nato un anche più 
fiero Scifma per cagion d’ Ario , non fi fcandalizzalTe , e 
formalfe cattiva opinion de’ Criliiani . Ma il faggio Au-» 
fft/Jto ben riflettendo , quelli non elTeremali 0 duetti del- 
la Religione infefantiflìma , ma bensì de’ mortali troppd 
cfpolli al furor delle paflìoni (t); efentendofi ben radica-* 
to nell’amore d’elfa Religione, concepì anzi un zelo gran^ 
de per ifmorzar qucirincendio . Perciò da Nicomedia Ipe- 
dì un’ lùo fedel Deputato ad AlelTandria , che fi crede ef* 
fere fiato ÙJlo infigne Vefcovo di Cordova , per mettere 
la pace fra AUJfandro , ed Ario . Bellifliraa è la Lettera 
da lui fcritta in quella occafione , e rapportata da Eufe- 
bio Cefarieulè CÓ > Te non che egli li molìra in efla pocoi 
conofccnte della controverfiade'Cattolici con ^r/o , per. 
che probalmsnte mal informato da Eufebio Vefcovo cU 
Nicomedia , gran protettore dei medefimo Arto , e lbm-> 
mo imbroglione , il quale s’era, non ollante ifuot de. 
meriti , introdotto forte nella Corte dell* Imperadore i 
Venuta dipoi una fiocera informazione del fatto, fcrilfa' 
egli un’ altra Lettera piena di zelo contro dell’Erefiar. 

D d 3 • ca 


(j) AggiunganG a ciò le pie- 
dizioai elpreffe fatte da Grillo 
Signor noltro de’ torbidi , dell’ 
£rcllc, cde'Scilmi, che era<> 
Bo per inforjfete nella fita 


fa MtLtth. ctf, TU. ver. fp. e al* 
tf07e . 

De Vita Ctnliitititù Hi, Ui 
ctf. LXJV . /iti% 
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ca(0 • Ma indarno la fcriffe ,'ChiaritoG dipoi, che nort 
V* era mezzo per mettere in dovere 1* orgogliolb Ario ; 
perchè affi Gito , e fomentato da varj Vefcovi fuoi parti- 
giani , nonpotè lo zelantiffimo Principe ritener le lagri- 
me , e ricorfe poi al ripiego di far celebrar per quefìa cau- 
fa nell’ anno feguente il famofo Concilio di Kicea , di cui 
parleremo. Credono il Baronio (a) , e ilTillemont(^>),' 
che in quefìi tempi avvenUTe ciò , che racconta San Gio-» 
vanni Grifoflomo detto da SaaFlaviano aTcodo/io Au- 
gujìo . Cioè che avendo i furiofi Ariani in Egitto fcopcr- 
to l ’ Augujto Coftantìno contrario all’ empia loro opinio- 
ne , sfogarono la loro rabbia contro delle di lui Staine, 
sfregiandole con una pioggia di falTate . Saputo che l’eb- 
be , nonfe ne alterò punto il magnanimo Imperadore ; e 
perché i fuoi Cortigiani pur l’ iftigavano a farne vendet- 
ta , fi mife la mano al volto , e tafiatofelo forridendo poi 
diffe , che non fi fentiva ferita alcuna . il che fece ammu- 
tolir gli adulatori Configlieri . 

Benché poi, per quanto ho detto, poche Leggi fi rico-» 
nofcano date nell’ anno prefcnte da Coftantìno , pure Eu- 
febio (c) fi (tende a raccontar varie nobiliffime di lui azio- 
ni , e Coltituzioni fatte , dappoiché colla caduta di Licinia 
egli ebbe uniti gl’ Imperj d’ Occidente e d* Oriente , tut- 
te in favore del Pubblico , e della profefiTata da lui Reli- 
gione di Critìo . Molte furono leprovvifioni da lui fatte 
per rimettere la felicità nelle coiiquiftate Provincie deli’ 
Oriente, e dell’ Egitto , diffondendo fpezialmente le ru- 
giade della fua munificenza fopra c{ue’Fopoli , cotanto in 
addietro efltnuati dalle eftorfioni di Licinio t di modo che 
a tutti parve di rinafeere da morte a vita , e fembrava lo- 
ro 


(<t) Ama.1. EccL (i) Memoires det Emp, 

(c) Eyjci in Eplt. Cor.ff, hi x. cip. ip Idem Hift, Ecel. 1. p. cap.^, 
(I Punno Rienzioiie di que- anno g ip. Wam, Vili, feqq. la 
Ga lettera S- Epifanio Hecref. dà intera, come da un Codice 
IXJV. ove ne riporta alcuni Vaticano U traduffe il P. Pietro 
frammenti, e Socrate Hìif. Feci. Morino , 
l^i. 1. cap, VI, 11 Baroiiio all’ 
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tù un miracolo tanta mutazione di cofe . Ma quello , a 
che maggiormente fi applicò il piiflìmolmperadore j fu di 
favorirei Crifiiani , e di dilatare la loro Religione i fcor* 
gendo provenuto dalla fantità e verità di elfa il confe- 
guimentodi tante fue vittorie , e rabbaflamento di qual- ; 
““ uvoglia Perfecutore della medefima i Leggefi preflb Eu- 
febio r ampio Editto da lui pubblicato per gli Crifiiani in 
addietro oppreflì j e per la reftituzion delle Chiefe j e dei 
loro beni . Pofcia per promuovere la Crifiiana Religione < 
diede fuori altre Leggi di gran forza contro dei Profeffori 
del Paganefimo (a), con efortar ognuno, ma feriza forzare 
alcuno , ad abbracciar il culto del vero Dio . Com'nciò ad 
Inviar nelle Provincie Governatori per Io piu Criftiani ; a 
fe pur Gentili , loro era vietato di fagrificare , e difar ab 
din* altra azione d'idolatria, affinchè le perfone tutta- 
via dedite agl'idoli fi difavvezzaffero dal predar loro ono- 
te e fede , Ordinò «che fi riftabiliflero le Chiefe già abbate 
tute , che fe ne fabbricafiero dell* altre , e più magnifiche^ 
» fperando diveder un dì tutti i funi fudditi adoratori di 
Gesù Crifio , e Volle , che l’ erario fuo foccombeffe a tut- 
te le occorenti fpefe . Abbiamo inoltre ’urt Editto , com- 
pofio da lui fieflb in Latino , e tradotto in Greco da Eufe- 
bio, jncui deplorando la cecità de* fuoi Predeceffori nell* 
adorarci falfi Dii, eforta in forma patetica tutti i Suddi- 
ti fuoi a riconofcere , e venerare Iddio Creatore del Mon- 
do , notando , che già in qualche paefe erano fiati aboliti 
gl* Idoli , ed interamente ceffato il facrilegó lor culto i 
del che fommo piacere egli fentiva « Proibì ancora le ira- 
potìure degli Arufpici , e d'altri Indovini della fetta Gen- 
tile , meritando ben più fede Eufebio , Storico contem- 
poraneo, cheZofimo(A) Gentile, vivuto quafi un Seco- 
lo dopo, il quale fpaccia Co/ìonr/flO , come tuttavia at- 
taccato a quegl’ ingannatori , e come feguace delle fuper- 
fii^ioni Pagane < Che quefio Zelantifllmo Irtiperadore giu- 
» D d 4 gnelfo 


(a) Idem, Vii. Cendant, l, ». ce 
{i) L/b. ». care tOe 
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gneffe anche a far ferrare i Templi , e fpezzare gl’idoli in 
molti paeC, l’ abbiamo dalfuddetto EufebioCa); ma di 
quello tornerà occaCon di parlare ; perciocché non nel fo- 
le anno prefente , ma in altri fuffeguenti andò Tempre più 
crefeendo lo zelo di quello inlìgne Augufto , per isbarbi- 
care la gramigna de’ Pagani ; cofa nondimeno da lui efe- 
guita con dellrezza , affinchè non nafeefiero fedizioni , e 
chiunque voleva ridurli alla vera Religione , lpoQtanea> 
mente , e non per forza , 1 o facefle . 

L Anno di Cristo cccxxv. Indizione xin. 

} • di Silvestro Papa i2. 

di Costantino Imperadore 19. 

Consoli C Paolino , e Giuliano . 

I Ntorno ai nomi di quelli due Confoli molta difputa è 
fiata fra gli Eruditi (/>), ma fenza cheli pofla conchiu- 
dere cofa alcuna ; e però non ho io voluto efporre fe non 
l’ ultimo loro lii. uro cognome , per cui erano comunemen- 
te conofeiuti . Non è inveriQraile , cheamendue foffero 
della famiglia Anicìa . Dal di 4. di Genna;o probabilmen- 
te fino al di 1 3. di Novembre dell’ anno Tegnente , la Pre- 
fettura di Roma fu efercitata da Acilìo Stvero CO • Fa- 
moGlTimo riufù poi l’ anno prefente per la celebrazione 
del facro Concilio di Nicea, primo de' Concilj Generali 
dove intervennero trecento e dieciotto Vefeovo , da’ 
quali concordemente fulminati furono gli anatemi contro 
dell’ ollinato i4r/o , e della fua peltilente Erelia . Non fi 
può dire abballanza .quanto sfavillalTe 1’ ardore dell’ ot- 
timo Augufto Cojtanthio per la pulita della dottrina del- 
la Chiefa di Dio, e per l’unione della medefima . Egli fu, 
che promolTe quella non mai veduta in addietro memora- 

bU 


C«) lufti. Vir, Ctrff. 1. ». 4 $. 

{bj Ptnvin. Pu. C*rgt Ptg’ut . Rtlsni, Tillcm» 
(») Cu/fin. Pai)v. Butktr, 
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bil aflemblea di Prelati , fecondato in ciò anche dalle pre- 
mure del fanto Pontefice Silvejtro (i) . Ailìfiè egli mede- 
fimo a quell’augufia raunanza,ed ebbe parte a tutto ciò « 
che vi fi fece, ma con far fempre ammirare la fua umiltà,e 
un gran rilpetto ai Vefcovi , riconolciuti da lui per Giu* 
dicidi tali controverfie . Di più non ne dico io, perchè 
intorno a quefio è da confultare la Storia EccleCafiica . 
Terminato poi il Concilio , ancorché Eujebio Vefcovodi 
Nicomedia , e Teognìde Vefcovo di Nicea godefiero dianzi 
non poco della grazia fua , pure perchè non s’acquetava- 
no {die decifioni facrofante del medefimo Concilio , e con- 
tinuavano a fofienere 1’ empietà d’ Ario , li mandò io efi- 
lio . Per tanti capi farà fempre in benediziope nella Cri- 
fiianità la memoria di Cofiantino il Grande ; ma egli Ipe- 
zialmente per cagione di quefio importantifiiìmo Concilio 
fi meritò una particolar venerazione preflb tutti i Cattoli-' 
ci . Rafia leggere le Storie di Eufebio , e di Socrate , e gli 
Atti del Concilio fuddetto , per conofcere, qual folfe in 
tale occafione il favore di quefio gran Principe nel culto e 
nell’ amore della fama Religione di Crifio . £ però tomo 
adire, efiere una marcia bugia quella di Zofimofo), 

Scric- 


(<) llh.i.etp.ip, 

(1) S. Silveflro (étto conTape- 
Tole deli' idea dell'lmperaiore, 
fu^neritagli probabilincate da 
Olio , di celebrare un concilio 
ecumenico per acquietare i tor- 
bidi deir Oriente , non fola- 
mente predò il foo coiifenfo 
a queir adunanza de' Vefcovi 
di lutto il Mondo , de' quali 
egli era il fupreitio capo , e pa- 
llore ; ma eaiandio non poten- 
do per la fua grave età colà 
poriarfì in perfona , vi fpedì 
due de’ fuoi preti, cioi Vittore, 
e Vincenzio , i quali a fuo no- 
me , inlicme con Olio , pre- 
(cdclTero alfiaodo,c fotioferi- 


reflero le deciUoni, come atie- 
fia Qeiafio di Cizico nella Storia 
di quel concilio lib. i.cap. r. 
CoIIcA. Conci!- edit cit- Tom. 
li. col tot. con quelle parole . 
„ Ipfc etiamOfius ex Hifpaniis 
,, nominis, & famccelebritS' 
„ te infignis, qui Silvefiri £pi- 
„ feopi maxirnòE Romx locuin 
,, obtinebat , una cum Roma- 
„ nis preshyteria Uiioiie £t 
„ Vinccntio cum aliis multia 
„ in confeifu ilio adfuit,, Vedi 
Natale AlelTandro ùijin. XIJ, 
in Hiff, Etcì. Jet IV, nrt, ukìc, 
il P- fiianchi Ttm, tit. fi), 
alti» 
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Scrittore Pagano , il quale circa cento anni dipoi fiori t 
allorché fcrille » che Cojiantlno anche dopo la caduta di 
Licinio continuò a fegiiitar il culto de'Geiitili , e a valer-# 
fi degli Arulpici ed Indovini del Paganefimo , con abbrac- 
ciar il Criftianefitno Iblainente dopo la morte del figlio <s. 
della moglie . Da troppe prove fi vede fmentito un tal 
racconto» ne occorre fermarfi a confutarlo. Gli fpetta- 
coli de* Gladiatori finqui erano fiati le delizie del popolo 
Pomano, anzi di tutti i popoli del Romano Imperio* 
benché dapertutto non fi faceflero » perchè cofiavano 
troppo . Al mirare quegl’ infami combattenti * che Turt 
l’ altro ferivano o fcannavano folamente per vile intere!^ 
fè , giubbilavano gli Spettatori , applaudendo alla defirez- 
r a ed agilità degli uni* fenza punto compafiìonare ilfan- 
gue e la morte degli altri . Ora Cojtantino illuminato dai 
documenti della Legge di Crifio * ravvifata la deformità 
«barbarie di que* Giuochi , pieno di glufto zelo con fuo 
Editto (fl) * mentre dimorava in Berito nel di primo di 
Ottobre , li vietò da li innanzi lotto rigorofe pene . Pre-» « 
<efe il Gotofredo « che quella Legge folTe folamente locai 
k * nè fi fiendeife per tutto il Romano Imperio ; e non 
per altro * fe non perchè fotto i Succeffori di Cojtantinó 
s’ incontrano né più né meno gli Spettacoli de* Gladiatori 
(h'). Credo io d’avere abbalianza dimofirato raafi[ìma<« 
mente coll* autorità d’Eufebio , che veramente fu uni- 
Verfale quel divieto di Cofiantino , ancorché i di lui figli- 
uoli non fapeifero poi fofienerlo • tanto erano impazziti i 
Pagani dietro a que’ barbarici e fanguinar; giuochi. All* 
anno prefente ancora appartiene un* altra Legge (c) di 
Cojtarttino , data nel di 17 . d* Aprile intorno alle ufure* 

Erano quefte a difinifura crefciute * perchè fecondo le 
Leggi Romane non era proibito il cavar frutto dai prefti- 
ti * e perciò abbondavano allora i prefiatori . Secondo l* 1 

opi- ' 

fi) I. I. de Gladiitor. Ced’ Theoiof. 

{hi The fi. A’ov. Infizr. Tom. IH- i” fi"t t 
Ub. 2. it Ojurit C'$d. Theodofi, 
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Opinione del Gotofredo , Cojìantino conto del 

danari preflati il frutto al dodici per cento , cioè a pagare 
f uno per cento ogni mefe ; e per quel che riguarda i na-*- 
turali preflati , come farebbe il grano , permifè , che il 
frutto d‘ ogni anno uguaglialTe il capitale . Le Leggi del ' 
Vangelo correflero dipoi sì fatte ulùre (3) , o ne modera., 
fono r eforbitanza con lodevoli provviConi * Poffono ve- 
derli nel Codice Teodofiano altre Leggi del medelimo 
giifto , tutte correttrici degli abufi d’ allora * o purete- 
flimonj della di lui munificenza verfo le Chiefe , e verfo le 
Vergini facre , e le povere Vedove , alle quali afiegnò un* 
fannua preflazione di grano . Nobilifiimo del pari fu un 
Editto » per cui fi moflrò pronto ad afcoltare e ricevere 
le querele ed accufe d* ognuno , purché alliftite da buone 
pruove , contro di tutti gli Ufiziali di Corte , Governato- 
li delle Provincie , ed altri pubblici Miniflri , che fi abu- 
faflero del loro Ufizio , promettendo di punir le loro in- 
giuflizie e frodi , e di premiar chiunque gli fcopriffe quefii 
traditori della giuflizia » e nemici del pubblico, e priva- 
to bene. 

Anno di Cripto cccxxvi. Indizione xiv* 
di Silvestro Papa 13. 

' di Costantino Imperadorc 20. 

f Flavio Valerio Costantino AuCusto per 
Consoli ( la fettima volta, 

( Flavio Giulio CostanZo Cesare. 

Ntrò nella Prefettura di Rom& Anicio Giuliano nel 
-i di 13. di Novembre (o)in luogo di Acilio Severo e 
in quella carica continuò egli per gli due feguenti anni. 
Un grande sfregio patì nell’ anno prefente la riputazione 
di 

(<z) Btichcr.in Cyelt 

(i) Nel Vangelo ogni qua- prcITo S. Laa tap, VI, ver. j-j. 
lunque uliira fi vieta , come 
apparirle dalle parole di Crilto 
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àiCoftamino per quelle pallìoni , ed inganni < da’ quali 
non va efente quaG mai alcuno de'Potentati , perchè no-* 
mini anch'eflì , come gli altri , ed uomini , che hanno 
men freno degli altri . Prima nondimeno di palefar quello 
filo trafcorfo , convien dire , che il vittorioib Imperado-» 
re determinò in queft' anno di paflare dopo tanto tempo 
di lontananza a Roma « fecondo tutte le apparenze per 
celebrar ivi i Vicennali delfuo AuguGale Imperio con più 
folennith. Di Febbrajo noi il troviamo (a) in Eraclea di 
Tracia « nel Marzo in Sirmio di Pannonia, e nell* Aprila 
}n Aquileja # Ci comparifce nel principio di Luglio in Mi- 
lano ) e nel di 8. di Luglio in Roma , dove abbiamo da 
Idacio (£>) . eh’ egli celebrò l' anno venteGmo del fuo Im« 
perio AuguGale « Gccome nell’ anno precedente egli avea 
folennizzato in Nicomedia il venteGmo del Cefareo . Per 
quel .che riferifee ZoGmo (c) ; il popolo Romano con una 
Gnfooia di maledizioni , e d’ ingiurie l’ accoife ; non per 
altro , fe non perchè Tempre più G accertarono » eh’ egli 
avea dato un calcio al culto dei loro Idoli . In fatti il fo~ 
lito era in quelle grandi folennitk , che gl’ Imperadori col 
Senato , efercito , e popolo G portaflTero al Campidoglio, 
per far ivi de' fagiGzj a (7/ove Capitolino ; ma nulla di 
ciò volle far Cojtantino ; e perché Gfcaldarono alcuni per 
r-offervanza di quel facrilego rito , non Teppe ritenerli il 
pio Imperadore dal prorompere in parole di abborrimen- 
to * efprezzo della TuperGiziene Pagana a il che gli tirò 
addoflb r odio del Senato , e popolo Romano » coGante 
perla maggior parte nell’ Idolatria . Anzi (è crediamo al 
roedeGmo Zofiino , 1* effercgli reGato mal Ibddisfatto di 
loro . gli fece cader in mente il penGero di formare una 
nuova Roma , e veramente la formò dipoi , Gccome ve- 
dremo . Si vuol nondimeno afcoltare Libanio SoGGa (d) , 
cioè un Oratore di queGo Secolo , ben più di ZoGmo vi- 
cino a Cq//ant/no , allorché afferifee , aver queGo Impe- 

rado- 


(a) Gnhif' Clron, trg, Cod. Tìuolr/^ th) In Faif, Eufeh.iti Chn.-t, 

Ili. !■(«?. 2g. 14. — ' 1 
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radore trattato i Romaai con aifai dolcezza , tuttoché 1« 
lor Pafqutnate e parole pungenti parelfero degne di ua 
trattaineiuo diverfo. Af cadde un dì, che avendo egli 
flefib udita una falva d’ infolentinìme grida di quel popo- 
lo in difpregio fuo , dimandò ai Tuoi due fratelli C cioè pro- 
babilmente SiDelma^io edAnnibalìano % o pur Cojtan^o-') 
che gli davano appreso , cofa in tal congiuntura folTe 
da fare . L* un di ellì fu di parere , che s’ inviaflero i fol- 
dati a tagliare a pezzi que’ temerari . L’ altro rilpofe , 
che così avrebbono fatte i Principi cattivi ; ma cbeibuo,- 
ni doveano didìmulare , e fofferir le vane dicerie e fcap» 
paté dèlia plebe fenza giudizio . Se ne rife in fatti Caftan," 
tino s cofa , che a parer di Libanio , gli acquidò 1’ affei- 
zion de’Romani . Anche Aurelio Vittore (fl)lafciòfcrittq, 
che il dolore moftvato dal popolo Romaao , allorché que- 
llo gloriofo Principe venne a morte , affai diede a conor- 
fcere , eh’ egli era molto amato da «di Romani . Dopo 
ciferfl fermato in Roma Caftan tino per qualche tempo., 
fembra fecondo le Leggi (b') , che redano , aver egli di 
nuovo ripigliato il cammino alia volta della Pannonia , 
giacché una fua Legge di Settembre é data in Spoleti , un’ 
altra d'Ottobre in Milano, ed una di Dicembre in SirouQ. 

Vegniamo ora al paffo più degli altri fcabrofb della vita 
di Cojtantino . Abbiam più volte fatta menzione di CriJpOt 
ilio primogenito , partorito a lui da Minervina fua pri- 
ma moglie , giù creato Cefare , giovane di grande elpetù 
razione , e che avea anche dato faggi del fuo valore nella 
guerra coi Franchi , e con Licinio . Quedo infelice Prin- 
cipe nell* anno prelènte fc) per ordine dello deflb Augu^ 
Jto fuo padre , tolto fu di vita , chi dice col veleno , e chi 
colla l^ada . ZolìmoCcQ pretende fucceduto cosìfuqeRo 
avvenimento io Roma, nel tempo, che vi G trattenne 
Cojtqptino t ma Anamiano Marcellino (e) Scrittore più 

vi- 


(«) Aurei, Via. de Cetfarih. 

Ijì) Oethof. Cèrenie. Cad. TheodaP. 

(/) ÌÌA(iui in lAtt, {d) Hi, a. tif, sp, (() JJL i|. 
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vicino a qnefti tempi , afTegna la Città di Fola nell’ Iftria 
per luogo di tal Tragedia . Perchè Co/rant //20 , Principe 
si faggio e clemente , e nello fteffb tempo si crudo padre , 
giugnelTe a tanta feverità , noi feppero dire di certo nè 
pur gli antichi Scrittori, e folainente a noi tramandaro- 
no ì loro fofpetti . ZoGmo immaginò incolpato il mifero 
giovane di tenere un’ amicizia illecita con Faujta Au^gu^ 
fta fua matrigna ; o per dir meglio , che Faujta facetfe 
calunniofamente credere al marito d’ effere ftata tentata 
da quefto fuo fìgliaftro (a) . Altri C figurarono , che la 
medefima AuguJiaìnvtntzKc delle' cabale , per perfua- 
dere a Coftantino, che il figlio macchlnafle contro la vita, 
e lo flato del padre C^) . Certamente i più convengono in 
dire , che per le accufe della Matrigna , Crifpo innocen- 
te perde la vita . E ben probabile è , che quell’ ambiziofa 
donna, la qual già avea tre fuoi proprj figliuoli miralfe 
di mal occhio il fìgliaftro Crifpo , antepofto per cagion 
■deir età ai fuoi fratelli , per timore ancora , che a luifolo 
potefTe un di pervenire l’ imperio , e però fi ftudiafle di 
fcreditarlo preflb del padre , e le rìufci di precipitarlo , 
EH- era figliuola di un gran Cabalifla, cioè di MaJJìmia^ 
no Erculio . Probabilmente profittò anch’ effa di quell’ 
indegna fcuola . Comunque fia , la morte di quefto ama- 
bil nipote fu un coltello al cuore di Elena madre dell’/lz/T 
gujto Cojtantino , nè potea effa darfene pace . Andò ella 
dipoi tanto pefcando , che dovette in fine far coftare ai 
'inedefimo Imperadore non men l’innocenza diCri/po-, 
che la malvagità e calunnia di Faujta fua matrigna ; js 
vuole Filoftorgio (c) , che fi fcopriffe allora , come l’ini- 
qua donna avea tradito il talamo nuziale con proftituirfi 
a delle vili perfone . Un ficuro fegnale , che Co/tantino la 
credeffe' rea , fu l’ aver egli medefimamente ordinato , 
che a lei foffe tolta la vita; il che fi crede efeguito con 
• farla ferrare in un bagno d’ acqua bollente Qd) . Se un efe - 

cran- 


(o) ZonaT‘ itt Annah (4) Aurei, viti- in Epit. 

(c) Itì Ulti,, . {d) Zofiuu ViCli Sidoniut . <5* aùi , 
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cranclo commerzio fofle flato fatto credere a Cojiantina 
fra la matrigna e Crifpo , contro di amendue nello fleifo 
tempo farebbe caduta la pena . Perciò l'eflierG differita la 
morte di Faujìa , rende affai verifimile , che fcoperte le 
file trame ed iniquità , effa arrivaffe al meritato gafligo , 
Eutropio (a) aggiugne , che non fi fermò qui l’ ira di Co- 
fiantìno , perch’ egli fece uccidere molti de’ proprj amici , 
o fofpetti , 0 complici dei delitti verifimilmente di 
Faufìa , 

Ora quefto lagrimevole avvenimento , di cui Eufebh 
non fi attentò di far parola , perchè taflo troppo delicato, 
non volendo egli difpiacere ai figliuoli allora regnanti di 
Faujìa , certo è » che diede da mormorar non poco a’gran- 
tli e piccoli , ed offufcò non poco la gloria di Cojiantina , 
con effere giunto taluno (ò) ad aflbmigliare il governo 
e Secolo di lui a quel di Nerone ( 1 ) ; e fenza trovarli chi 
abbia faputo feufare o giuflificaro la credulità foverchia, 
o il rigore eflremo da lui moflrato in tal occafione , Per> 
ciò Eutropio non ebbe difficoltà di dire , che CoJtantìnQ 
ne'fuoi primi anni meritò d’effere uguagliato ai più iq- 
figni Principi di Roma , ma che nel progreflb egli potè 
contentarfi d’effere annoverato fra i mediocri , Non fuC- 
fifle poi ciò , che Zofiiuo (c) dopo aver narrata quefla Tra- 
gedia aggiunge con dire , che rimordendo la cofbienza ad 
e^oAuguJia per tali trafeorfi , e cercando la via di ri- 
metterli in grazia di Dio , ricorfe ai Pagani , che gli dif* 
fero di non aver maniera di purgare i parricidi ( il che 
Sozomeno (d) moflra effer fallb ) ebbe allora ricorfo ad 

m 


(i) Sidon. Aftl. In. l, j. Epfì. 8. 


(4) Euuop. in Erevitr, 

(c) Zop, iti. i. cap, ig, 

{d) Hiff. Hi, I. cap, 

( 1 ) (guanto efa;;erato fu ua 
tal paragone , a’tiuno per fe 
lo ravrifa • Quello confronto 
però non fu fatto da Sidonio 
loc.cit. , nu dalSairicQ Conlo- 
Ic Atilarto , di cui Stdonio ri- 
ferifee un diltico d i nafcoltq ai- 


frlTa alla pirta dell’ Imperiala 
Falaszn. Vedi le Tefi citata 
dal P. Lupi num. XXII. , e i 
Bollandifli nel Commentario 
florico Di S- Qonffintino rungna 
Impera fora cap. IV. Num. jf, 
43«r, SSt M3uT»m,V. png.n. 
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un Egiziano venuto di Spagna, Criftiano di Religione, 
che già s’era introdotto m Corte ( vuol probabilmente di- 
re Ofio Vefcovo di Corcava ) , il quale l’alficurò , che dal 
battefimo de’Criftianiyeftava cancellata qualQvoglia rei- 
tà : e però Coftantino da li innanzi aderì alla Religione 
di Crifto . Più chiaro del Sole è , che molto prima di que- 
fti tempi Cofcantino , s’era rivolto al Dio vero , con ab- 
bandonar gl'idoli . Che poi per tali fatti Dio permette iTe, 
che fopra Coftantino, s’affollaffero da li innanzi varie fcia- 
gure , e che ne’figli fuoi terminaffe la fua difcendenza : 
del che fembra effere perfuafo il Tillemont (a) : tutta- 
via meglio è non voler entrare ne’gabinetti di Dio, per- 
chè le cifre de’fuoi fempre per altro giudi giudizj vene- 
rar lì debbono anche fenza intenderle, e mal&mamente 
per non faper noi i veri reati di Coftantino . AI>biaino 
poi da Eufebio (b ') , e da Eutropio CO« che nell’anoo ftef- 
fo , in cui a Crispo tolta fu la vita , anche il giovane Li- 
cinio , 6gliuolo del già Licinio Augufto , fu d’ordine di 
Coftantino , uccifo , nulla avendo fervito a lui l’elfere 
nato da Coftan^a forella dell’ Imperadore medefimo . 
Qual motivo influiffe a farlo privar di vita , e s’egli tut- 
tavia confervalTe il titolo di Cefare , a noi relìa ignoto , 
Può ben temerli che anche per tale azione s’aguzzalTero 
contro di Coftantino le lingue di chi fra i Pagani mirava 
lui di mal occhio . L’anno fu quello , io cui eflb Augufto 
con lua Legge (d) ordinò , che i Chierici , ed altri Eccle- 
Cadici lì cava^ero dalla clalTe de’poverì , e non fe ne or- 
dinafiefe non quel numero, ch’era necelTario alle Chielè,' 
acciocché l’efenzione da lui conceduta aifacri Minidri del 
Vangelo non riufcilTe dannofa al pubblico , cioè al cor- 
po Secolare . Con altra Legge (e) ancora dichiarò , che 
i Privilegi da lui accordati alle perfone Ecclefladlche, s’in- 
tendelTero in favore de’foU Cattolici , e che ne retìaffe- 

ro 


(«) lUe’n, de! Emper. (i) Eu/-ei. in Chron. 

(e) Eutrof. inBrey. {d) L. 6. de Efui.Qod.Thtpdef, 

(f) L, I, de Hnretitit , Hid. 
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ro efclufi gli Eretici e Scifìnatici . CredeG finalmente 
che in queTì’anno foffe compofto il Poema in verfi di Fu- 
blio OptaTiiano Porfirio , che giunto fino adì noftri fu dato 
alla luce dal Velfero , contenente le lodi di Cofiantino, ma 
formato con degli Acroftici, e con altre di quelle ingegno- 
fe , o per dir mèglio , laboriofe bagattelle , che erano an- 
che nel Secolo precedente al noftro il grande sforzo de- 
gl’ingegni minori . Contuttociò anche tali rlmafugli dell* 
antichità fon da tenere in pregio si per le cofe, che con- 
tengono , come per farci intendere ancora il genio di que’ 
Secoli , ne’ quali per altro fiorirono tanti uomini grandi 
nelle Lettere e nella Santità. Augurando Optavano in 
effo Poema i Vicennali felici a Cofia ritino , e non men 
felici i Decennali ai di lui figliuoli : perciò fi crede com- 
pofio quel Poema prima della morte di Crìfpo . 


Anno di CatsTo cccxxvii. Indizione xv. 
di Silvestro Papa 14. 
di Costantino Imperadore ai. 


. Confali 


( Flavio Valerio Costantino , 

( M.ASSIMO. 



N Ell’afiegnare il nome del primo Confole , ho icfe- 
guitato il Padre Pagi (a), e il Pelando; (c) ma 
debbo ora dire , che non abbiam ficurezza d’eflb , nè Tap- 
piamo chi egli foflè : tanto fon diVerfe le date delle Leg- 
gi di queft’anao , e le afferzioni de’Fafli . Preflb alcuni ia 
* vece di Coflantino fi legge Coftan^o . Preflb altri il pu- 
ro filo nome è fcritto fenza il titolo di Cefarc , e in al- 
cuni lo fanno Conlbleper la prima uo/ra, altri per la fecon- 
da , ed altri per la quinta . Fu creduto quello Cofianti- 
no dal Panvinio (d") un parente di Cofiantino Augufio . 
Può eflere , che im di falti fuori qualche Ifcrizione « che 
Tom. Il, P.I, E e tol- 


(4) PtgiuS’ Tiìlcm, (i) Crìdc. Ptron, *d kune A^n, 
(Ó In Tnit. Con fui. (4) In Fntt. Confili. 
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tolga ogni dubbio . Una (o) , ne ho io recato , dove altra 
menzione non è fatta che di Flavio Cejare, e di MaJJìmo . 
Per conto di queft’ultimo conghietturò il fuddetto Panvi- 
nio, ch’egli non {otCedWerfo da l^alerio MaJJìmò Bafilio, 
giada noi veduto Prefetto di Roma ; ma ne’Fafti fi fo- 
leva notare il foto ultimo cognome . Nella fieffa Prefet- 
tura feguitò ancora in queft’anno /4nic/o (/iu//a/7o . Tro* 
vavzGl'AugiiJto Cofiantino , per quanto apparifce dalle 
date di varie fue I^ggi, (A) nell’anno prefente in TelTalo- 
nica , Serdica, ed Eraclea* cioè in Città della Macedo- 
nia e Tracia . San Girolamo , che dopo aver tradotta in 
Xatino la Cronica di Eufebio Cefarienfe , (e) la continuò 
poi fino ai Tuoi giorni , fa verfo quefii tempi menzione di 
Arnohio Oratore Affricano . Era egli di credenza Paga- 
no , ed infegnava agli Scolari Rettorica . Convertito alla 
Heligion di Crifio , impugnò dipoi la penna contro le fu- 
perftttionl e follie del Gentilefimo con que’Libri , che tut- 
tavia abbiamo gravidi d'Erudizione Pagana, e bifognofi 
di comento . Non è improbabile , che circa quelli tempi 
Eletta madre doW' Augujto Cojtantino , donna fanta , e 
colma di zelo per l’abbracciata Religione di Grido , an- 
daffe a Gerufalemme , dove fcoprì il Sepolcro del divino 
nodro Salvatore , e la vera Croce , sili cui egli morì . Por- 
tatone l’avvifo a Cofiantlno , ordinò che fi fabbricaffe ivi 
tin infigne Tempio col titolo della Refurrezione . Altre 
Chiefe a petizione della piidlma Augujta egli piantò nel 
Monte Olivete , in Betlemme ed altri luoghi , per onorar 
le memorie della Nafcita e Palfion del Signore , Ma in- 
torno a ciò , è da confultare la Storia , Ecclefiadica , 
depurata nondimeno da alcuni racconti poco fudidenti . 
L’anno precifo in cui SanVElena fu chiamata da Dio a mi- 
glior vita, ceda tuttavia ignoto 0 controverfo (i). Po- 

treb- 


(y^Thcf. Nov. In/cr. p»g. JJ4. 

(A) Go/h». Chronic* €od. Thcodof. (c) In Chronìco , 

(i) Vcggan'ì i Bollandidi nei Comentario citato §. XU «um. 
foa. Mi' F*g- ì?i'Mi' 
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trebbe effere , che ciò fuccedefle nell'anno Tegnente . Eu- 
febio (fl) dopo aver narrato le funtuofe Chiefe alzate da 
Coftamìno in que’fanti luoghi , defcrive ancora le glo- 
riofe azioni di pietà, di munificenza e d’umiltà della San- 
ta Imperadrice , e quanto amore a lei profelTafle , e quan- 
to onore le concedelfe il figlio Augufto . Non folamente 
volle , che fofs'elia riconofciuta per Imperadrice , e che fi 
battelTeroMedaglie d’oro in fuo onore, male conferì anco* 
ra una piena balia per valerli dei Teforo Imperiale in ope- 
re di pietà . Appreffo aggiugne , che elTendo ella mancata 
di vita in età di circa ottant’anni , Cojìantino fece por- 
tare il fuo corpo nella Città Regale , cioè a Roma , coma 
comunemente vien creduto , e deporlo in un magnifica 
Sepolcro. Altri vifibili fegni diede Cc>/?anf/no dell' amor 
fuo verfo la madre . Imperciocché fotto quell’anno nota 
San Girolamo , (b') ch’egli varie fabbriche alzò in onore 
di San Luciano Martire , feppellito nel Borgo di Drepano 
nella Bitinia , con farne una Città , a cui diede il nome 
della madre, forfè t uttavia vivente , chiamandola £le- 
nopoli . Ne parla ancora la Cronica Aleffandrina ; Filo- 
{forgio fc) attrlbuifce alla Ifeffa Elena la fabbrica di 
quella Città , e Tinfigne Tempio edificato in onore del 
fuddetto Martire . Abbiamo anche da Sozomeno , (<f) 
che una Città di Paleffina prefe il nome di Elenopoli da 
quella Tanta Imperadrice . Veggonfì Ifcrizioni , trovan- 
Tanfi Medaglie , che confermano il gran credito , ch’ella 
meritamente godè tanto in vita, che dopo morte, pea 
le Tue luminofe virtù . 


Et* 


An- 


(«) Eufth. in Vita Contt. Uh j. cap. i J. CJ" /ij. 

In C'irtnita . (c) Uà. a, «. 13. Uitl, lià, a. e»p, tf 
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Anno di Cristo cccxxviii. Indizione i. 
di Silvestro Papa ij. 
di Costantino Imperadore ao. 

Confali ( Januario , e Giusto , 

S ’ Incontra il primo Confole appellato Januarlno CO • 
Seguitò nell’anno prefente ad efercitar laPrefettura 
di Roma ^n/c/o Gi«//nno . Le poche Leggi, (o)che ab- 
biamo appartenenti a queft’anno , ci fan vedere Caftan^- 
tino in Nicoraedia Capitale della Bitinia , e poi in Oifcos, 
o Efcos , luogo della Dacia , o piuttofto della MeGa infe- 
riore , oggidì Bulgaria . Qui la Cronica Aleffandrina cì 
fa fapere , che Coftantino pafsò più volte di là dal Danu- 
bio , e che fopra quel Fiume fece fabbricare un ponte di 
pietra . Anche l’uno e l’altro Vittore (A) atteftano la fab- 
brica di quefto ponte , nè G sa vedere , perchè il Tille- 
mont (c) la chiami affatto inveriGmile . Noi Tappiamo , 
che Coftantino più di quel che G poflTa credere , fu avi- 
diffimo della lode , e della gloria . Ben probabile è ch’egli 
non volefle eflerda meno di Trajano , da cui fu fabbrica- 
to uii Gmil ponte fu quel Gume Reale . Abbiamo anche 
Medaglie, (d) dove Q mira quel ponte col motto Salus 
RE iPUBLicAE DANUBIUS . QucGì movimenti di Coftantino 
hanno poi fatto penfare a qualche Erudito , (e) che in 
queG’auno egli aveffe guerra coi Goti e Taifali , Popoli 


(«) Gr'thy'. Chr»no1og. Coi. Th^odof. (ij In Eptt. ViU. de Cee/irik, 
(e) Mem dei Emptr. [d) Mediob, Èèumif. Impertar , 


(t) Gothi/f. dff Tiìltm, 

(i) fn un’ Ifcrizione appar 
tenente a ^ Elena madre del 
gran Coflaniino lecgiamn 
ijutr’ui Priniu; K. G Corr. Àpuli* 
Coer. Cumpnni* Conf cu<)pria- 
mo adunque col mezzo di que- 
monumento il prenome del 


Confolc Gennaro, e il fuo Vero 
nome , e di più vegliamo aver 
avuto il cognome di Primo . Ve- 
di WDifìorfi di P. Pier Luigi 3al~ 
Uni Cufir.enft , ora Vefeovo di 
Cirrne, intitolato Cepena Muniei- 
pio de* Rrnuni peg. 14, /ej. 
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abitanti di ià dal Danubio in faccia alla MeGa . E però il < 
Mezzabarba fa) rapporta Monete battute a fuo credere 
nel prefente anno col motto VICTORIA cothiga . Ma forfè 
tali Medaglie fon da riferire all'anno 322. Peraltro ve 
n’ha di quelle , dove egli comparifce circa queGi tempi 
Imperadore pur Iti vigefima feconda volta « e quefte do- 
vrebbono aGìcurarci di qualche vittoria da lui riportata 
verlGmilmente contra de Barbari Transdanubiani . In 
fpieGi tempi appunto gii Autori della Storia EccleGaGica 
(A) muovono gravi querele contro la memoria di Caftan- 
tino , perchè egli ricÙamò dall’ eGlio l’EreGarca Ario , e 
poi Eujehio , Mari , e Teognidé Vefcovi, protettori del 
inedeGmo : dal che vennero poi non poche turboli nze al- 
,la Chiefa di Dio , e cominciò la perfecuzione contro di 
Sant'AtanaGo . Certo è da Gupire , come unsi faggio / 4 u- 
gufto , dianzi veneratore dei Decreti del celebre Conci- 
lio Niceno , e che avea banditi i Vefcovi fuddetti , per- 
chè difubbidienti al medeGmo Concilio • pofcia retroce- 
defle , e tanto G lafcialTe avviluppar da Eujebio « Vefco- 
vo di Nicomedia , che da li innanzi , il tenne per uno de* 
fuoi più intimi ConGglieri , e in riguardo fuo molti falli 
commife in favore deU’Arianifmo . A Gmili falti è fogget- 
to chiunque de’ Principi non fa fcegliere buoni Miniuri. 

Anno di Cristo ccoxxix. Indizione li- 
di Silvestro Papa 16. 
di Costantino Imperadore 23- 

( Flavio Valerio Costantino AuoustO per 
^ /• /' C l’ottava volta- 

0^70 i ^ PlaviO Valerio Costantino Cesare per la 
C quarta 

A d / 4nicioC/u/io/7o nella Prefettura di Roma fucce- 
dette nel di 7. di Settembre Publio Opta^iano che 

E c 3 ta- 


ìdejiei, nidi 

(i) Si!cr*t. Pblltiterg. Pag, Bar»?), if tUl , 


Digitized by Google 


ANNALI D’ T T A L I A 

taluno ha creduto quel medefimo Opta^ìano Poeta, 
da noi veduto di fopra Autore del Panegirico di Cofxan~ 
tino . Ma quel Poeta fi nomò PnhllHo , e forfè non è 
da credere , che uomo di grande affare , e degno di si ri- 
guardevol carica egli foffe , da che fi perdeva in quelle 
pedanterie d’Acroftici . Oltre di che San Girolamo (o) 
Icrive , ch'egli ioqueft’anno fu richiamato dall’efilio. Po- 
feia nella fudJetta Prefettura entrò nel di 8. di Ottobre 
Petronio Prohiano . Dimorò Cojlantino in quefli tempi , 
Cccome rifulta dalle date delle fue fue Leggi , nella 
Pannonia, Dacia, e Tracia, ora in Sirmio, ora in NaiC- 
fo , Sardica , ed Eraclea. Era egli in quelli tempi tutto 
epplicato alla fabbrica della nuova Città di Cofiantino- 
poli, della cui dedicazione parleremo all'anno feguente . 
Nota San Girolamo nella fua Cronica , che in queft'an- 
no folaraente fece Cojiantino morir Faufta fua moglie ; 
ina dee ben prevalere l'opinion di tant 'altri, che tal 
Tragedia riferifeono all'anno fìeffb , in cui tolta fu la 
vita a Cfifpo Cefare . Aggiugne il medefimo , che pari- 
mente in quelli tempi fece grande ftrepi to in Affrica Do- 
nato Vefeovo di Cartagine , con avvalorare lo Scifma 
di quelle Chiefe, e che da lui venne il nome de'Dona- 
tifti piu tofio , che da un altro precedente Donato . Simil- 
mente fcrive, che nella Città di Antiochia fi cominciò a 
fabbricare la fontuofa Bafilica de'Criftiani, chiamata Au- 
rea , per ordine fenza fallo dì Cojtantino . Giovanni Ma- 
iala CO probabilmente indicali medefimo Tempio con'di- 
re, ch'effo/^M^u/ro edificò in cpella Città la gran Chie- 
fa, cioè, la Cattedrale , opera veramente magnifica • 
conaver demolito il Bagno del Re Filippo , già mal- 
trattato dalle ingiurie del tempo, e divenuto inutile . 
Preffo a quella Chiefa ancora fabbricò lo fpedale de’ Pel- 
legrini ; e del Tempio di Mercurio formò la Bafilica ap- 
pellata di Rufino * 

An- 


(d) In Cirtaiet . Gilhf. ia Chroa. C»d, TAn^a/» 
(è) In ahrona^r. 
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Anno di Cristo cccxxx. Indizione iti. 
di Silvestro Papa 17. 
di Costantino Imperadore «4. 

Conjoll C Gallicano , e Simmaco . 

I N alcuni Fafti (a) in vece di Gallicano fi truova un Có- 
ftan^o per la ter^a volta , piuttofto che per la Settima 
Confole con S/mmoco . Però taluno ha creduto, ch’egli 
foffe foftituito a Gallicano . Io il lafcio nelle fue tenebre . 
Continuò anche per l’anno prcfente Petronio Probiano 
ad efercitare la Prefettura di Roma. S’è difputato non 
poco fra gli Eruditi (/>) intorno all’ anno in cui Coftantì- 
ito Augvjio cominciò la fabbrica della nuova Città di Co* 
flantinopoli , e poi ne fece la Dedicazione . Lafciando io 
il primo punto , che poco importa, dico convenire oggi- 
dì i più in credere , che in quell’ anno egli dedicafle quella 
Città , mutando il nome di Bifanzio in quello di Coftan- 
tinopoli . Era egli negli anni addietro , ficcome fomma- 
mente vago di gloria , invogliato di fabbricare una Cit- 
tà per imporle ilfuo nome , ed eternar con ciò maggior- 
mente la fua memoria ne’ Secoli avvenire . Penfava an- 
cora di fiabilir ivi la fua refidenza , facendo di quella Cit- 
tà una nuova Roma , che gareggiafle in grandezza , ed 
ornamenti colla vecchia . Pretende Zofimo(r) , ch’egli 
a ciòs'inducelTe , perchè mal foddisfatto del Popolo Ro- 
mano , da cui era fiato caricato di maledizioni l’ultima 
volta ch’egli fu a Roma , acagion della Religione muta- 
ta . Non è quefio improbabile , da che fappiamo , che dal- 
la nuova Città egli efclufe ogni reliquia di Paganefimo : 
il che non gli farebbe con egual facilità e quiete riufcito 
nell’ antica Roma . FolTe quefio il motivo , o pure il de- 
flderio della gloria , e di divertire i fuoi penfieriia tem- 

£ e 4 po 


(a) CjJJlid. Profp. in, Faff, (i) Enron, Gothofr, PeUv, Png, 
(^c) Zìj', Itb, x,cap. jo. 
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po di pace, che gl’ifpirafle tal difegno : certiflìmo è, 
«ver egli a tutta prima fcelto un Cto sù la corta deH’ACa 
in vicinanza della già dirtrutta città di Troja , per fabbri- 
carvi la novella fua Città , e che v’ impiegò affai tempo 
cd operar] ad alzarne le mura , e le porte .Ma nell’ andar 
egli foggiornan do in quelle vicinanze , meglio di quel che 
aveffe fatto in addietro , adocchiò , e ravvisò la mirabil 
litiiazione dell’ antica Città di Bifanzio , e quivi determi- 
nò di far la fua Reggia ; e lafciato andare l’ incomincia- 
to lavoro, tutto fi diede ad accrefeere, e rinnovare queft’ 
altro Luogo . Chiunque anche oggidì offerva Cortantino- 
poli , confelfa , non poterfi trovare un fito più bello , più 
deliziofo e più comodo di quello filila Terra , perchè po- 
rta quella Città fotto moderato clima fui fin dell’ Europa 
in un Promontorio , e in faccia alla vicina Alia , col ma- 
re chele bacia le mura, con Porto capaciffimo di navi ^ 
con fertili campagne , e frapporta a due mari, ciafeun 
dei quali può facilmente mantener in effa l’ abbondanza . 
Quivi dunque tutto fi diede V Avgufio Coftantino a fab- 
bricare , con aprire gli fcrigni , ed impiegar largamente 
i fùoi tefori in quell’ imprtfa , con ritenere il meglio del 
vecihio Bifanzio, ed accrefeere a maraviglia il circuito 
delle fue mura . 

Gli Amori Greci (a) , fircomefipuò vedere nella de— 
fcrizion di Cortantinopoli Crirtiana , che abbiamo dall'eru- 
dita penna del Du-Cange , contano maraviglie , avveni- 
menti foprannaturali , ed anche favolofi della fondazione 
di quefta città . Non convenendo all’ affunto mio l’entra- 
re in si fatto argomento', a me barterà di dire , che le 
nuove mura abbracciarono un gran fito, entro il quale 
egli fece edificare un fliperbo Imperiai Palazzo con altri 
affaiffimi per gli fuoi Cortigiani, ed Ufiziali , belle rtra- 
de , e cafe , Piazze non inferiori in bellezza a quelle di Ro- 
ma, Circhi, Statue, Fontane, Terme, portici fontuofì 
forteouti da più file di colonne di marmo in mia parola fi 

fìu- 


(«) Etfth, Sno.'iicn, Fitltff, Coàin, tì'.i , 
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ftudiò egli di formare una Città , che in fabbriche , ed 
ornamenti , poteffe competere con quella Roma , che er» 
la maraviglia delle Città . E per maggiormente abbellir- 
la , non lì mife fcrupolo di fpogliar l’ altre Città , per at- 
portar colà le cofe più rare , fenza nè pur eccettuare 
quella di Roma . Chi leggefle la Storia fola di Zobmo (a) , 
crederebbe , che Coftamino in quella nuova Città aveffe 
eretti templi ai fallì Dii , ed onorate leltatue loro . Ma 
Eufebio (/’) » che fcrive le cofe de’fuoi di , ed altri anti- 
chi Scrittori (e) ci allìcurano , eh’ egli unicamente vi fab* 
bricò delia magnifiche Chiefe , fra le quali mirabil pofeia 
fu quella de’ Santi Apolloli , oltre a varj Oratorj in me- 
moria de’ Martiri, e che in quella Città non fob’ri alcun 
Tempio de’ Gentili , ne che le Statue de’ loro Dii lì ono- 
raffero ne’ Templi . Quelle che v’ erano, o che furono 
portate altronde colà , fervivano folamente per ornamen* 
to della Città, e non per ricevere culto da’ Pagani . Pe- 
rò di là fu elierminata l’ Idolatria , ed in efifa pubblica- 
mente non fi adorava fe non il vero Dio , e la Croce fan- 
ta ; e quella giojellata facea bella comparfa anche nella 
Sala maggiore dell’ Imperiai Palazzo . Quel folo , che 
troviamo riprefo da Zolìmo (d) , e da Temiflio (e) in Co* 
/tantino fu lafoverchia fretta fua , per averprello il pia- 
cere di veder terminare tante fabbriche , perchè trovan- 
dole malfatte le disfaceva , ed altre non poche d’effe eb- 
bero in effetto corta fuffiflenza , e convenne ai fuffeguen* 
ti Augujti di rifarcirle , e far di nuovo . A fine poi di po- 
polare quell’ ampia città , ed accrefeerne l’abitato, ti- 
rava ad effai Popoli dell’ altre città e Provincie , allet- 
tandoli con privilegi edefenzioni , e con donar loro terra 
da coltivare, ovver danari. E a molti Senatori ancora 
venuti da Roma a llanziare colà , donò Palazzi e Ville . 
Affegnò anche rendite annuali , ebeferviffero ad aumei;- 

ta- 


^a) 2 cf. Ut, 1. taf. j 14, (,t)Eufeb, tn Vita Cantt. tap. 4S. 

Socrat, Ut. 1. hiff, cap, ìC. (f alti , Ut. a. tag, 3 j. 

(?) (irat. j. 
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tar le cafe , e a feinpre più abbellir la città di nuovi edl- 
fizj . Altre poi erano deftinate per dare annnalmente al 
povero Popolo pane o pur grano , e carne , ed olio Qa') . 

In (juefta maniera non pafsò gran tempo , che Coftantì- 
rio vide piena di abitatori la fua Città , con avere , ficco— 
n>e fcrifle anche San Girolamo (è), fpogliate quali tutte 
r altre , per ingrandire ed ornar quella fua favorita figlia . 
Affinchè poi vi abbondaflero i viveri , concedette varj 
privilegi ai mercatanti di grano dell’ Oriente e dell’Egit- 
to , che tutti da li innanzi correvano a fmaltirè in si po- 
polata Città le lor vettovaglie , Città che per l’ addietro 
tante ne produceva r che ne facea parte all’ altre . 1 Gre- 
ci moderni , fpezialinente Codino (c) , Ipacciarono dipoi 
una man di fole intorno a quella fondazione « e maffi- 
mamente una curiofa particolarità, che quantunque fa- 
volofa , merita d’ eflère comunicata ai Lettori . Cioè , 
che Cojtantìno , allorché era dietro alla fabbrica d’ efla 
Città , chiamò a fe i principali Nobili Romani , e li man- 
dò alla guerra contro i Perfiani . In quel mentre, fecon- 
do le mifure venute da Roma , ordinò , che fi fabbricai^ 
fero palazzi , e calè affatto Umili a quelle , eh’ efli gode- 
vano in Roma ; e dopo averle mobigliate di tutto punto, 
lègretamente fece venir colà le loro mogli e i figliuoli con 
tutte le famiglie , e le collocò in quelle abitazioni , Dopo 
fedicimefi tornarono que’ nobili dalla guerra, e accolti 
con un Iblenne convito dall’ Imperadore , il quale fece poi 
condurre cadauno all’ abitazion loro affegnata, e tutti 
all’ improvvilb fi trovarono fra gli abbracciamenti dei lor 
cari . Tomo adire , cheèlpeziofo il racconto, ma che 
chiunque r efamina , ne Icorgetofio la finzione; e tanto 
più , che guerra non fu allora coi Perfiani , nè gli anti- 
chi fan parola di quello fatto , e l’ avrebbono ben faputo 
« dovuto dire , fe foffe avvenuto . Ora varj Autori Qfy 

s’ ac- 


Secr. Zofl Ctd. Thetiof. O* tlìi - (i) In C^rinict , 

(c) OfOrigin. C$nst. (d) Idacius in Fnifit . Chronie, AUx ijrfr» 
Hìerooym> h Ghrtn, Ztnirns. ia Annnlib. tf tUii . 
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** accordano in ifcrlvere , che 1 * Angufto Cofiantwo nel di 
1 1 . di Alaggio dell’ anno prefente fece con gran folennità 
di giuochi e profufion di doni la Dedicazione di quelia 
nuova Citrà , abolendo 1’ antico nome di 6 ifanzio , ed or- 
dinando , ch’effa da lì innanzi fofle chiamata Città di Co- 
/tantino , o fia Cojtantìnopoli . Fra le fue Leggi (a) co-i 
mincia appunto a trovarfene una data fui fin di Novenà- 
bre in quella Città col fuddetto nome . Non è già , che 
in quell’anno fofle ridotta a perfezione cosi infigne Città, 
ricavandoli da Giuliano Apoftatafè), e da Filoftorgio 
(c) , che fi continuarono i lavòrieri anche quaich’ anno 
dipoi . Ma perchè doveano eflere terminate le mura , le 
porte , e i principali edifizj , perciò l’ Imperadore impa- 
7iente non potè appettare di più per darle il nome , e far- 
ne la Dedicazione in quel giorno , che annualmente fu poi 
celebrato anche ne’ Secoli fufleguenti dalla Nazione Gre- 
ca. Per maggiormente poi efaltare la fua Città Cojtan- 
tino le diede ancorali titolo dì Seconda Roma , o pure di 
Roma Novella fd) ; volle che godefle tutti i diritti e lè 
efenzioni , che godeva la vecchia ; flabilì ivi un Senato , 
ma del fecondo ordine , e varj Magiftrati ; che elèrcita- 
vano la loro autorità fopra tutto l’ Imperio dell’ Oriente 
e fopra l’ Illirico Orientale ; in una parola , fe vogliam 
credere a Sozomeno , andò cosi Crefcendo Coflantinopo- 
li , che in meno di cento anni giunfe afuperar Roma fleC- 
fa non men per le ricchezze , che per la copia degli abi- 
tanti . Zofimo (e) fcriveva circa cento anni dappoi , che 
facea ftupore lafterminata folla di gente e di giumenti , 
che fi mirava in quelle flrade e piazze, ma che eflendo 
flrette efle flrade , fcomodo e pericolofo era il paflTarvi'. 
Giugne anche a dire , che niun’ altra Città potea allora 
paragonarli in felicità e grandezza a Coftantinopoli , fen- 

za 


(a) E, I- dt lud. Cod. Tkeodùf. (i) JulUn. Ornhn, }, 
(t) Hilt. IH. »• ». j. 

om, Hift. lib. i.eap.},S»cratot%HUt, IH. a. eap, i. 

(») Zo/.IH, a. eap. ìt, 
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»al eccettuar Roma vecchia , la qual certo cominciò ade-t 
dinar da qui iimaiizi non poco per quella emula nuova . 

Anno di Cristo cccxxxr. Indizione iv. 
di Silvestro Rapa i8. 
di Costantino Imperadore 25. 

Confali C Annio Basso , ed Ablavio . 


N ei di 1 2 . d’ Aprile entrò nella Prefettura di Roma 
Anido Paolino , Le Leggi (a) pubblicate in quell’ 
anno dall’ Augufto Coftantìno cel fanno vedere tuttavia 
refidente in Coftantinopoli , applicato ivi al compimento 
di varie fabbriche . Allora fu , eh’ egli con un proliflb 
Editto , il quale nel Codice di Giuftiniano fi truovadivilb 
in feidiverfe Leggi , e indirizzato a tutte le Provincie del 
Romano Imperio , fi lludiò di provvedere alle concuilìonì 
edavanie de’ Giudici, Nota] , Portieri, ed altri Uffi- 
ziali della Giullizia , ed anche alla prepotenza de’ priva» 
ti. Vuol dunque ivi , che chiunque fi fentirà aggravato 
dall* avarizia , rapacità , e ingiufiizia de’ fuddetti , libe- 
ramente porti le fue doglianze ai Governatori ; e non 
provvedendo efli , ricorra ai Conti delle Provincie , o ai 
Prefetti del Pretorio , affinchè effi ne diano conto alla 
Blaeftà fua, ed eglipolTa punire quefti abufi e delitti fe- 
condo il merito . Nè Iblamente impiegava in quefii tem- 
pi Cofiantino i fuoi tefori per accrefeimento della fua di- 
letta Città di Cofiantinopoli : ftendeva anche la fua muni- 
ficenza ad altre Città , con fabbricar ivi de’ riguardevoli 
Templi in onore di Dio ; de’ quali parla Eufebio (A) . Fa- 
ceva inoltre sfavillare il fuo zelo in favore della Chiefa 
Cattolica con aver pubblicato un Editto contro de’varj 
Eretici ,che allora l’infeflavano , ma non già contro degli 
Ariani , perchè introdottoli forte in grazia di lui uno 

fcal- 


Golhof. Cnrantco . Cod Thtedoft . 
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fcaltro protettore d’ e(fi , cioè quel volpone di Eufebio 
Vefcovo di Nicomedia , di cuHì parlò di fopra , andò egli 
non folamente inorpellando al buon Aucjnjio i facrileghi 
dogmi dell* Erefiarca /lr;o , ma mife anche fottofopra le 
due infìgni Chiefe d'Anriochia , e di Aleifandria : del che 
potrà il Lettore chiarirli confultando la Storia Ecclelìa- 
liica . Racconta eziandio il medelimo Eufebio Co) • che 
Coftantlno fece fentire la beneficenza fua a tutto l’ Impe- 
rio , con levare un quarto de’ tributi , che annualmente 
pagavano i terreni : indulgenza , che gli tirò addolTo le 
benedizioni de’popoli . E perciocché non mancavano per- 
fone , le quali fi lamentavano d’ effere fiate oltre il dove- 
re aggravate negli Efiimi delie loro terre fotto i Principi 
precedenti , fpedl efiimatori dapertutto , acciocché ridit- 
ceflero ai giufio quello , che fofle , difettofo . Parla an- 
che Eufebio della non mai fianca liberalità di quefio gra- 
ziofo Regnante verfo le Provincie , e verfo chiunque a lui 
ricorreva , di maniera che egli giunlè per foddisfare a tan- 
ti , che chiedevano onori , ad inventar nuove cariche , e 
nuovi Ufiizj , polla difiribuzioo de* quali fi fiudiava di ri- 
mandar contenta ogni meritevol perfona . Zofimo (/>), 
che per cagione delfuo Paganefimo non feppe fe non mi- 
rar d’occhio bieco' tutte le azioni di Co^.7nf/no , gli fa 
un reato di <[uefto , e particolarmente , perchè di due 
Prefetti del Pretorio egli ne formafle quattro . Il primo 
d’effi era Prefetto del Pretorio dell* Italia , da cui dipen- 
deva 1* Italia tutta colla Sicilia , Sardegna , e Corfica , e 
1* Affrica dalle Sirti fino a Cirene , e la Rezia , e qualche 
parte dell* antico Illirico , come 1* Ifiria , e Dalmazia , e 
verifimilmente anche il Norico . Era il fecondo quello 
dell* Oriente , a cui Coftantino , per onorar la fua cara 
Cofiantinopoli diede una buona porzione, unendo lòtto 
di lui 1* Egitto colla Libia Tripolitana , e tutte le Pro- 
vincie dell* Afia , e la Tracia , e la Mefia inferiore con 
Cipri , ed altre moltifiìme Ifole . 11 terzo fu quel dell* mi- 
ri co 


(a) iJtw, Hi. 4. CMp, IO, ■ (i) Ili, X. cif, ja* 
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rico « al quale erano fottopofte le Provincie della Mefia 
fuperiore , la Pannonia , la Macedonia , la nuova Dacia* 
la Grecia , ed altri ad/acenti paeG compreG anticamen» 
te lotto eflb nome d’ Illirico . Fu il quarto quello delle 
Calile , che comandava a tutta la Francia moderna fino 
ai Reno , e a tutta la Spagna , con cui andava congiun* 
ta la Mauritania Tangitana.e le Provincie Romane della , 
Bretagna. ZoGmo pretende, che Tiftituzione di tali Ma- 
glGraci riufciGe pregiudiziale all’Imperio. Madoveafac 
mente quello Storico , che Diocleziano il primo fu in cer- 
ta maniera ad iftituire quattro Prefetti del Pretorio , al- 
lorché in quattro parti divife il Romano Imperio . Quel 
che più importa , quand’ anche fe ne faccia autore Co- ' 
f tantino , con ottima intenzione e per maggior comodo 
de’ popoli , egli creò que’ MagiGrati . VeggaG il Gotp- 
fredo (a) ed altri, che han trattato dell’ Uffizio , dell* 
autorità e delle incombenze de’ Prefetti del Pretorio . 
Che fe Uffiziali di tanta dignità, oi lor fubalterni col 
tempo G abufaroDO del loro impiego , alla lor negligenza 
o malizia G dovea attribuire il reato, e non già alia dignì. 
tà , faviamente con buon Gne iGituita , che al pari di tan- 
te altre potè cadere io mani cattive . 

Anno di Cristo cccxxxii. Indizione r. 

di Silvestro Papa 19. v. 

di Costantino Imperadore a6. 

I 

Con/oli ( Pacaziano , ed Ilariano . s . 

T . < I 

RovzG Anicio Paolino continuare in queG’ anno an- 
cora nella Prefettura di Roma . Se voglisim ripofar 
full’ afferzione di quella mala lingua di ZoGrao (é) , da 
che Coftantino G perde tutto dietro alla fabbrica di Co- 
fiantinopoli , non G curò più di far guerra , ed attelè G>- 

la- 


(«) G$thof. Tom. vi. Cod. Theodof. Pancir. Notili» utrìufi. Imftr» 
%ùlengtr, do Imp, Roman, l, Zof, lib, 1, tap, ji. 
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lamente a darfi bel tempo . Cinquecento Taifali , Nazioj 
ne Scitica , fecero con cinquecento cavalli un’ irruzione 
nel paefe Romano ( probabilmente in queft’anno) e non 
folamente ninna fchiera loro oppofe Cojìantino , ma an- 
che dopo avere perduta la maggior parte dell’efercito 
fuo , allorché vide comparire fino ai trincieramenti del 
fuo campo i nemici , che davano il fiacco alla' campagna , 
fi mife fuggendo con gran fretta in falvo . Ho tradotto le 
fieffe parole di Zofimo , acciocché il Lettore comprenda 
la contradizione di quefio appafiionato Storico . Se Co- 
Scantino perdé tanti de’ fuoi armati , il che fuppone qual- 
che battaglia : come non cppofeegli gente a que’ Barba- 
ri ? Ma ne quelli fvantaggi della Cefarea armata , né la 
fuga dell’ invitto Imperadore fon cofe da credere a Zofi- 
mo , venendo egli fmentito da Eufebio Scrittore contem- 
poraneo (a) , e da San Girolamo (£»), e da Socrate (c) , e 
da Sozomeno (d) . Sotto quell’ anno San Girolamo fcri- 
ve , che i Romani vinfero i Goti ; e perciocché con que- 
fio nome ufarono molti di comprendere molte delle Nazio- 
ni Scitiche , Tartari da noi chiamate oggidì , fi può con- 
ghietturare , ch’egli fignificafle i Taifali di Zofimo . Eu- 
febio anch’ elfo ci afficura , che Cojìantino foggiogò le 
dianzi indomite Nazioni degli Sciti , e de’Sarmati , E So- 
crate attefla bensì , che i Goti fecero delle incurfioni nel 
territorio Romano , ma foggiugne, che Cojìantino \ì vio- 
fe . Abbiamo anche dall’ Anonimo Valefiano , che i Sar- 
mati preffati dalla guerra,. che lor faceano i Goti , implo- 
rato l’ajuto di Coftantino , l’ impetrarono ; e che per la 
buona condotta di Cojìantino Cejare , circa cento mila ^ 
que’ Barbari perirono di fame e di freddo . Pare perciò 
che Coftantino , primogenito dell’ Augufto Coftantino , 
quegli foffe , che con titolo di Generale a nome del padre 
guerreggialfe coi Goti : il che fi può anche inferire da 

Giiu ’ 


(n) Etxfeb. Vit. Conlt, hb, 4. etp. J • 

(b) In ChroTÙeo . Lib, 1. Cilt» 
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Giuliano Apoftata Cu) . A dò fl dee unire lo fcriverfi da 
Idacio (i) , che i Goti furono fconfitti dai Romani nel 
paefe de’ Sarmati , correndo il di 22 . di Aprile dell’ anno 
prefente . Secondo l’ Anonimo Valefiano (c) , Atarico , 
o fia Aotìco , Re de’ Goti , per tale riconofciuto anche da 
Giordano (d) Iftorico , fu pofda obbligato a chiedere pa- 
ce , per Gcurezza della quale diede alcuni oftaggj « e fra 
effi un fuo figliuolo . Anche Aurelio Vittore (e) , ed Eu- 
tropio (/) riconobbero vinti da Coftantino Augufto i Go- -- 
ti ; di maniera che le dicerie diZofimo fi fcuoprono effet- 
ti ùnicamente del di lui mal cuore verfo di un’Iraperadore 
si gloriofo , e degno . Aljbiamo nelle Medaglie Cs') auten- 
ti^tiquefii fatti (i) colla memoria delia victoria gothi- 
CA . E qui Eufebio (A) oflerva un riguardevoi pregio dell’ 
Augufto Colìantino . Erano flati Coliti non pochi de’ pre- 
cedenti Imperadori di pagare alle Nazioni barbare confi- 
nanti un’annuo regalo ; che in foflanza era un tributo , ed 
indizio', che i Romani fi profieflavano come fudditi , e fer- 
vi i de’ Barbari . Non volle l’invitto Coftantino fofferir 
quello vergognofo aggravio ; e perchè ricusò di pagare , 
ebbe guerra con que’ Popoli . Confidato nella protezione 
di quel Divino Signore , colla cui Croce egli procedeva 
nelle guerre , domò tutti coloro , che ofarono di fu'gli 
refiftenza; nè più pagò loro tributo : il che vien conferma- 
to da Socrate 0")« Gli altri Barbari poi , che non prefero 
i’ armi , ammansò egli in tal maniera con prudenti amba- 
feerie , che li ridulfe.da una vita fenza legge , e fimile alle 
fiere , ad una civile , ed umana forma à vivere , impa- 
rando in fine gli Sciti ad ubbidir ai Romani . Cosi Eufe- 
))io Vefeovodi Cefarea, egregio teflimooio ditali affari, 

per- 


(«) lulian. Ort.t. i* (i) 

(f ) mi. {d) Dt Rei. Oetic. ceip. II. 

(e) Dt Cufurii. (/) h Brtv. (g) Mediti. Nnm. Jmf. 

ih) Eufeb. iiid. (/) HitUr. iti. I. eup. iS. 

(0 Per noi» tacciar il Sij, fua Riflefliouc lenza leggcK 
Vitale dimanifefla impoflura , quello paffo, che in affa efami. 
convien dire , eh’ egli abbia na , 

(tefo, c dato alle llampe la 1X< 
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percliè vivente , e fcrivente allora le fue Storie . Ma elfi> 
Eufebio nel defcrivere le azioni di Coftantìno , perchè fi 
prefiffe di compilar quelle folamente , che riguardavano 
la di lui pietà ,■ non Gcurò delle altre , che concernevano 
la di lui gloria civile , e militare ; e però non lappiamo 
difiintamente , in che confifteflero le fue guerre, e vitto* 
rie contro de’ Goti , e d’altri Barbari . Se foflero perve* 
uute fino a’ di noftri le Storie di PraJJagora Aceniefe , co. 
nofciute da Fozio (a), e quelle di Bemarco Cejanenfe , 
mentovate da Snida (A) , ficcorae ancora le vite degl’ Im- 
peradori , compofte da Eunapio , Autori tutti , che trat- 
tarono de’ fatti di Coftantìno , altre particolarità noi fa- 
premmo ora della di lui vita . Tanto nondimeno a noi ne 
refia da potere fmentire la maldicenza di Zofimo ofiinato 
Pagano . Nè fi dee tacere , aver afferito Socrate (rf) , e 
SozonaenoCc), che le vittorie di Coftantìno , riportate 
nella guerra coi Goti , fecero vifibilmcnte conoìcere la 
protezion di Dio fopra queflo Principe , in guifa tale che 
moltifiìmi d’ eflì Goti convinti anche per tale offervazio- 
ne della verità della Keligion Crifilana (paflata fettanta 
anni prima nelle lor contrade coll’occaGon degli Schiavi 
Criftiani ) 1 ’ abbracciarono , e profeffarono , benché in- 
fettata dagli errori d’idrio . Abbiamo ancora dalfopracci- 
tato Storico' Giordano (e) , che /branco Re allora d’ elR 
Goti, provvide alle Armate di Coftantìno quaranta mila 
de’ fuoi foldati , i quali fotto nome di Collegati comincia- 
rono a militare al di lui fervigio . Se coftoro vollero i da- 
nari de’ Romani , conve nne che da li innanzi fe li guada- 
gnaflero ool fervire negli Eferciti Ceiarei • 



(a') In Biilioih. Cod. 6i, (i) In Ltxìco , 

(c) LÌ6. I. ctp. (ili) Ili, lt> 

(#) Pe R*it Oitic% c, n . /j 
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Anno di Cristo cccxxxm. Indizione vi. 
di SiLvtsTRO Papa 20. 
di Costantino linperadore s/. 

Confali ( Flavio Delmazio , e Zbnofilo . 

Q uelle Leggi, eque’Fafti, ne’ quali in vece di De /- 
^ma^lo fi legge Dalmazio , s ’ hanno da credere alte- 
rati dai Copifti ignoranti , ed avvezzi a chiamar Dalma- 
zia quella , che negli antichi fecoll era appellata Dtlma- 
zia , ficconie apparifce da varie Ifcrizioni militari nella 
mia Raccolta (a) . Nelle Medaglie (è) poi troviamo con- 
lèrvato il di lui vero nome Delmazio , Alcuni han creduto 
quello Delmazio fratello di Cojiantìno , ma di altra ma- 
dre . Oggidì opinion più ricevuta è , ch'egli folTe figlio di 
un fratello di Cojìantino , nè andr^ molto , che il vedre- 
mo decorato col titolo di Cefare . Nei di 7. d’ Aprile fu 
conferita la carica di Prefetto di Roma a Publio Optazia- 
no (c) creduto dal Tillemont (-/) quel medefimo PubUlìo 
Optaziano Porfirio , che compofe in Acrofiici il Panegiri- 
co di Coftantino . Ma poco durò il fuo impiego , nel di 
IO. di Maggio gli fuccedette Cejonìo Giuliano Camcnio . 
Frai tre figliuoli dell’ Augufio Cofiantino , 1 ’ ultimo era 
Co/ìante t nato circa l'anno 320. Al pari degli altri due 
fratelli fu anch'egli nel di 2$. di Dicembre dell’ anno pré* 
fehte creato Cefare (e) . Nelle Medaglie , e nelle Ifcrizio- 
ni fi truova chiamato Flavio Giulio Coftante . Abbiamo 
da San Girolamo , che terribilmente infieri nella Soria • 
e Cilicia la carefiia colla mortalità d' innumerabili perfo- 
ne . Di quella orrida fame , che afflifle tutto 1’ Oriente , 
parla anche Teofane dicendo , che un moggio di gra- 
no 


(*) Ihef. N$v. ìnfzr. CUfT XX. 

(i, G>lt. Triittnut.Sfttnhem- alti • 

(c) Cu/pin. Pinv. Buchtr, (4) Tìlltait Menu des Emptr^ 
Jdaeiui in Fati, Hurtnym, in (iktan. j (/^ in Ckr»n»^rm 
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no coftava allora un’ incredihii prezzo ; e che in' Antio- 
chia , e Cipri le Ville altro non faceano , che faccheggj 
fulle vicine, e buon per chi avea fuperiorità di forze. 
■Racconta ancora Eunapio (a), che in non so qual’ anno 
lì pati penuria di grano in Colìantinopoli , perchè i venti 
contrari impedivano a'IegQt mercantili t'abbordare a quel 
Porto . Trovavafi allora in gran credito alla Corte di Co • 
Jìantino Sopatro Filofofo Platonico, ito colà per frenare 
r impetuofit'a di Coftantìno in diflruggere il PaganeGrao . 
Ma venuto un di , in cui mancò il pane alla piazza , infu- 
riata la Plebe con alte grida cominciò ad efclamare contro 
■ di Sopatro con dire , eh’ egli era un Mago , ed incantava 
i venti , affinchè non arrivaflero i vafcelli del grano . Zo- 
’ lìmo (b') pretende , che queGa foffe una cabala di Ablavio 
Prefetto del Pretorio , al quale non piaceva tanta fami- 
liarità di quel barbone coH’Imperador Coftantìno . Nien- 
tedimeno Q può credere , che di gran confeguenza noti 
foffe il favore goduto da coftui ; imperciocché Cojìantinb 
permife, che l’ infuriata Plebe il metteffe spezzi, forfò 
come vuole Snida (I) » far conofeere 1’ abborrimento 
fuo al PaganeGmo . Si può anche riferire a queGi tempi 
ciò, che lafciò fcritto Eufebìo (O • Cioè tanto efferefalì- 
to in riputazione V Augufto Coftantìno ■, che da tutte le 
parti della Terra erano a lui fpedite Ambafcerie . Ed egli 
Geffo atteGa d'aver più volte offervato alle porte del Pa- 

F f 9 laa- 


(a) In Vìt.Sofhift. t, 4 . (i) Zpf. lìi, i, tap. tfo» 

(c) Bafii. in Vit» Centt. Ili. 4- tap. 7» 


(i) Non elTere Gaio Sopatro 
condannato a morte da Con- 
fantino , per moflrare 1’ odio 
Aio contro il Paganefìmo , co- 
me mole Snida , dal racconto 
della di lui morte fattoci da 
Eunapio , e da Z,oCtmo aperta- 
tamenie fi ricava . Vedi il P. 
Valetchi HìJleJJioni Jipra P efiim* 
frititf digli Apiligini dilla Ri' 


ligi ont Cri/tiana dì AC Frrrtt esp» 
V, num. V. Anzi lo tteflb Pro- 
reGante Bruckero Hifior. Crir, 
Pbilif. Tcm, II. p. i 6 x. nii, a. di- 
ce , che il racconto di quel fat- 
to lafciatoci da Eunapio è priw» 
di ogni vcrofimiglianza . Tira, 
bofehi Storia dilla Litteraiura 
Italiana Tom. II. IH. jr. eap. 1. 
sant, iF. 
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lazzo Imperiale le varie generazioni di Barbari , fra'qua-' 
lifpezialmente i Blercmi , gl’ Indiani , gli Etiopi , tutti 
. venuti per inchinare un cosi gloriofo , e temuto Monar- 
ca. Ilveftirloro, la capigliatura • le barbe, tutte erano 
diverfe . Terribile il loro alpetto , e la ftatura quali gi- 
gantefca . Roflb il colore d'alcuni , candidilfimo quel d’aU 
tri . Portavano tutti colìoro de’ regali a Cojtantino , chi 
corone d’ oro , chi diademi giojellati , cavalli , armi , ecf 
altre fpezie di donativi , per entrare in lega con lui , e fta- 
bilirfèco buona amicizia. Più era poi quello , cheli ge- 
rerolb Principe loro donava, rimandandoli perciò più ric- 
chi di prima, e contenti a cafa . Oltre a ciò i più Nobili 
fra que’ Barbari foleva egli affezionarfegli , condecoran- 
doli con titoli , ed ammettendoli alle Dignità Romane : 
dal che veniva , che la maggior parte d’ elfi non curando 
più di ritornarfene alla patria , ù fermava ai fervigj del 
niedelìmo Augujto . E tale era la politica di Cojtantino , 
il cui cuore non lì trovava inquietato dalla dannofa infa- 
ziabilita de’ conquifiatori , ma bensì nobilmente bramava 
di far godere un’ invidiabil pace , e tranquillità a tutti i 
’fudditidelfuo vallo Imperio : lode non intefa dal maledi- 
co Zofimo (a) che quali gli fa un reato, perchè deliftè dal- 
le guerre . £ di quella fua premura di far godere la pace 
ni fuoi Popoli un bel fegno diede , allorché Sapore Re del-r 
la Per ìa ( fe crediamo a Libanio (/>) ) in occalìone d’ in- 
viargli una folenne ambafciata , gli dimandò una gran 
quantità di ferro , di cui ninna i^iniera fi trovava in Pcr- 
fia.colpretefto di valerfene per far guerra ai regni lontani. 
Tuttoché Co/rantino conolceffe , cl^e quello ferro pqtea 
un di fcrvire contro i Romani, pure per uon romperla con 
quel Re , che parea difpollo a far guerra , ne permife 
r eltrazione , alficurandofi coll’ ajuto di Dio di vincere 
anche i Perlìani armati , fe l'occafion veniva . Della llef- 
fa ambafciata fa menzione Eufebio (c) , ficcome ancor» 

dell» 


(.li Z.f.x'a.. ctv. ji. (i) One. g, 

(i) £ujiìi, H, lib, 4. 
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della funtuofìtà de' regali paflati fra lo ro , e del a pace di 
nuovo alfodata fra i due Imperj . AggiugOe * che uù mo* 
rivo particolare ebbe il piiffimo Cojtantino di mantener 
buona armonia con quel Re , perchè la Religione di Cri- 
fio aveaftefe le radici fino in Perfia , Ci) ed egli fìccome 
protettor di effa non volea che i Criftiani di quelle cpn- ' 
trade reftaflero efpofii alla vendicativa barbarie del He 
Perdano . Anzi abbracciò egli quella congiuntura , per 
ifcrivet-e aquel Regnante una lettera , a noi conlèrvatti 
da Eufebio , e da Teodoreto (a^ in cui do po aver efaltata 
la Religion de’ Criftiani, come fola ragionevole, e prò» 
tetta da Dio , raccomanda a quel Rei b'edeli abitanti net 
di lui Regno . II Gotofredo (A) , e il Papre Pagi (c) met< 
tono lotto quell’ anno lo ftudio di Costantino « affinchè 0 
diftruggeftero i Templi , e gl'idoli più famolì del Gentila» 
lìmo , come lì ricava da San CirolaiDO Qd ) , a da altri aa« 
tichi Scrittori . 

f , ' , ■ . 

' • 

1 ! 


Àjcr* 

- ‘ ^ . 1 , . , . ^ 

' («ì Hifibr.ìib, i.c. 14. 

{b)Chr»n, Cut.Thcido/'- Cruie.BATOtt sihunc. itrtrii 

(d) In Chrtmico, 

, (1) Molto pn'ina rfél tempo MaihiChi Ongindm ,& Jn/ijiH/é 

di Coflantino il Crifiianefimo Cfiriffian. Tom. II.fag.9i. 
era penetrato nella Perfia, e ~t ìW.Ot^tlffar.SccUf, 
vi aveva conquifiato un gran nani, XX/lIh 
numero di leguoci . Vedi il P, 
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- Anno di C R t s TO cccxxxiv. Indizione v. 
di Silvestro Papa ai. 
di Costantino Imperadore a8. 


Confoli 


( Lucio Ranio Aconzio OrtATO , 
(‘Anicio Paolino juniore . 


O ptato e Pcolino fono i Cognomi indubitati di qne- 
fti due Confoli . I loro Nomi fon preti da Ifcrizioni 
riferite dal Panvinio e Grutero , le quali non è ugual- 
mente certo , che appartengano a quefti pertonaggi . Dal 
Catalogo del Cufpiniano e Bucherio (a) abbiamo, che 
nel di ij. d’ Aprile del prefente anno la Prefettuta di Rop 
ma fu raccomandata ad Anìcio Paolino : ficchè fe regge il 
fhddetto fuppotio , egli fu nello flelTo tempo ornato 
delle più illuflri Dignità di Roma . Un'Ifcrizione delPan» 
vinio (i) parla di tutte due qae Ile Dignità , e il Tille- 
xnont CO l’adduce per pruova , che Paolino le efercitò 
nel medefimo tempo . Ma nelle Ifcrizioni fi folevano an- 
noverar tutte le dignità , e gl’impieghi onorevoli de’per- 
fonàggi , loro addolfati in varj tempi ; e però non è ba- 
flante quel Marmo a togliere ogni dubbio, che Paolino 
in queft’anno folTe Confole e Prefetto di Roma . Le 
Leggi del Codice Teodofiano (d) ci fan vedere Colanti- 
no Augujio nell’aono prefente ora in Cofiant inopoli , ora 
in Singidone della Mefia , ed ora in Naifib delia Dacia . 
Diede egli nella prima d’effe Città una Legge CO nel dk 
«4. di Giugno io favor de’Pupilli, e delle Vedove, ed al- 
tre miferabili perfone , concedendo loro il privilegio di 
non poter effere tratte fuori del loro Foro e paefe , quan< 
do abbiano liti , per farle litigare nel Tribunale fupremo 
del Principe ; e di poter efie all’incontro citare i loro 
avverfarj a quel Tribunale . Con varie altre Leggi prò- 
• moC- 


(«) Panv. Bucher. Ftff. (t') M:,n, dts Emjf. 

(^d) Ggihìf, ìiidm (f) L, a, dt ùffi:.Jud.omnt 
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tnofle il medeCmo Augvfto l’ ornamento della Citta di Co^ 
ilantinopoli , col concedere dei privileg; agli Architetti;, 
e l'abbondan2a de'viveri con proporne degli altri ai Metv 
catanti . Noi vedemmo di fopra all’anno 333. che tro- 
vandofi i Sarmati in pericolo di foccom^re alla po- 
tenza de’ Goti , ottennero ajuto da Cojtantìno , dalle 
cui armi entrate nella Sarmazia furono que’ Barbari fo- 
Doramente battuti e fconfitti . 'Due parole abbiamo dall’ 
Anonimo Valefiano , le quali fembrano* Cgnificare , che 
per aver egli di poi trovati i raedefimi Sarmati di fede 
dubbiofa , ed ingrati a’fuoi benefizi » anche contro di lo* 
ro ebbe guerre , e li vinfe . Socrate (a') chiaramente at* 
teda le vittorie da lui riportate non falò de’Goti , ma an- 
che de’Sarmati , fenza che ne fappiamo di più , nè in 
qual’ anno ciò fuccedeffe . Tniovanfi perciò Medaglie 
d’ eflTo Augtifto , dove egli è appellato vjctor ohkiumcen> 
ttuM.-e in> altre fi legge: debellatori cehtium barba* 
KARUM . Ora fi vuol narrare uno firavagante fatto , che 
appartiene all’anno prefente , per atteftato d’ Iclacio (c), 
Eufebio (d) , ed altri (e) . O fia , che i Popoli fuddetti 
della Sarmazia (oggidì Polonia)' aveffero guerra fola- 
mente nell’anno, 333. coi Goti, poi 'debellati dall’ armi 
di Cofìantino ; 0 pure, come par più probabile,. che $ 
riaccendeffe un’altra volta quel fuoco: certo è, chefen- 
tendofi eglino deboli di forze contro di sì potenti avver- 
farj , mifero l’armi in mano ai loro Servi , cioè ai loro 
• Schiavi, e data coll’ajuto d'effi una rotta ai nemici, ri- 
mafero liberi da quella velTazione e pericolo. Ma che ? 
Uno di gran lunga peggiore fe ne fufcitò in cafa loro. 
Ufo fu de’ Greci , Romani, e Barbari fteffi , di non am- 
mettere alla milizia fe non perfone libere , e di non dar 
Farmi giammai agli fchiavi , per timore, che cofioro di 
poi non infolentilfero , e fcoteffero il giogo ; e tanto più 
perchè il numero degli (chiavi ordinariamente era fiermi- 
‘ ' F f 4. na- 


(a) lib. 4. caj>. iS. (A) Mediai,, A'om. Irrtp. (c) In fj/?. 
pi) In Vita Conti. 1. 4 cag.6. . HUnn, in Chron, 
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nato negli antichi tempi prefTo d'ogni Nazione . Se i Ro» 
mani in qualche graviflìroo bilbgno di gente fi vollero 
valer degli fchiavi, lor diedero prima la libertà. Non 
dovettero i Signori Sarmati ufar tutta la convenevol 
precauzione in tal congiuntura. Infuperbiti i loro fer« 
vi, e conofciuta la propria forza , rivolfero in fatti da 
lì a non molto Tarmi contro de’propri Padroni; e quefit 
non potendo refifiere , furono afiretti a prendere la fuga 
ed a lafciar tutto in potere di chi dianzi loro obbediva . 
San Girolamo Cu) t ed Ammiano (^) danno il nome di Li- 
migantlaque’lèrvi , e a’ior Padroni quello di Arcara» 
ganti . Ebbero quelli ultimi ricorfo ^W'AuguJìo Co - 
Jìantino , il quale benignamente li ricolfe ne'fuoi fiati . 
Per attefiato delTAnonimo Valefiano , erano più di tre- 
cento mila perfone tra grandi e piccoli dell’uno e dell* al- 
erò fefib . Cojìantino arrolò nella milizia i più robufii : il 
rimanente fu da lui compartito per varj paefi , cioè per 
la Tracia, Scitia (cioè laTartaria minore). Macedo- 
nia , ed Italia , con dar loro terreni da coltivare . Altri 
di que’Sarmati liberi, per tefiimonianza d’ Ammiano , 
fi ricoverarono nel paefede’Viélobali ; e Iblamente nell* 
anno'358. furono rimefii dai Romani in pofiefib del loro 
paefe . 

Anno di Cristo cccxxxv. Indizione vi i i, 
di Silvestro Papa aa. 
di Costantino Imperadore 09. > 

^ C Giulio Costanzo, 
onjo L ^ Cejonio Rufio. Albino. 

F Rateilo di Coftantino Augujw , ma da altra madre 
nato, cioè da T< orforo tigiia(ìradi MaJJìmiano Er— 
cuììo , fuquefto Giulio Cojìan^o Cuntble. Oltre alTono— 
re del Conflato ebbe egli anche Tcm.nente dignità di 

Pa- 
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Patrizio'e (li No/>(V/^mo , eia facoltà di portar la velie 
rofla orlata d’oro (a) . La cogoizion di quello perfonag-* 
gio importa molto alla Storia, perchè aoi troveremo 
lo Ce/are a lui nato dalla prima moglie ; e Giuliano , a lui 
procreato da BaftUna fua feconda, moglie , Giuliano diifi» 
che arrivò poi ad elfere Imperadore , ma d’infame me- 
moria per la fua apoftalìa . 11 fecondo confole , cioè Ce- 
jonio Rufio Albino era figliuolo àxRufio Volufiano « fia- 
to due volte Confole , come apparilce da un’antica Ifcri- 
zione (l*) . Dal Catalogo (c) del Cufpiniano , e del Bu« 
cherio fi ricava , che a luifielTo nel dì 30. di Decembro 
dell* anno prefente fu conferita la Prefettura di Roma • 
nella quale egli continuò per tutto l’anno fcguente . En- 
trava VAogufto Cojtantino nel dì 45. di Luglio del pre- 
iènte anno nell’anno trentefimo del fuo Regno , o Impe- 
rio Cefareo . Il Padre Pagi (d) pretende , che quelli foC 
fero i Tricennali deH’Impeiio AuguJtaU di Cojtantino , e 
che da lui nell’anno precedente fofièto fiati celebrati 
quei del Cr/cr reo . Ma fecondo i miei conti avendo egli 
veramente prefo il titolo di /^o^w/ro nell’anno di Crifio 
307. non poteva aver principio nell’anno prefente il tren- 
tèlimo deil’augufiale Imperio . Nè può Ilare , ch’egli nel 
precedente anno celebralfe i Tricennali del Regno Cefa- 
reo , perchè nell’anno 305. non fu , per quanto abbiam 
detto, dichiarato Cefare , ma folaroente nel 306. Co- 
munque lia , con grande magnificenza (e), e con una 
non minor divozione e pietà folcnnizzò Cojtantino quella 
fella , giacché fuorché a Ctjare Angujto a niun’altro 
degl’Imperadori era riufcito di giugnere cosi avanti nel 
godimento del Regno . Perciò umili azioni di grazie ren- 
dè all’Altifiìmo (/ ) ed in quello meclrlìmo anno fece là 
dedicazione deli’inlìgne Chiefa della Refurrezioue , ch’p- 


(é) Zofiw, Iti. i. c ’ 

(/■) lanvir, in . Orut. in Thtf. Infcr. Jtel in Fj;1. 

Vi Cycl. id') Crrti. B. r. (e) Jd.cmt in Iudtl>,Chr, ÀltXm 
in Cit, iiindlau, Lp, 4 , c£p, 40 , 
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gli avea fatta fabbricare in Genifalerame. Ma chef La> 
fteifa pieth di sì gloriofb Augufto incorfe in quefti medefìi 
mi tempi in nna graviilì ma macchia, di cui parla dif- 
fufamente la Storia Eccleiìaflica , e che a me bafia di ac« 
cennare in poche parole . Più che mai fi trovava fconvol. 
ta la Chiefa di Dio per l’erefia d’Ario, e per la prepoten- 
za de ’fuoi partigiani e protettori. Coftantìno , permet- 
tere fine a tanti torbidi , ordinò nel prefente anno , che 
fi teneflero Co) due Conci!; , l’uno in Tiro , e l’altro in 
Gerufalemme . L’intenzione fua fi può credere , che fof. 
le buona : ma non badò egli d’aver prefib di fe lo fcaltro 
Eufebio Vefcovo di Nicomedia , ed altri o fegreti o pa- 
lefi Campioni di Arìo , che s’abufavano della di lui con- 
fidenza ed autorità in favore di quell’Erefiarca , e in pre- 
giudizio della dottrina della Chiefa Cattolica , e del fitn- 
to Concilio di Nicea . Avvenne dunque , che nel Con- 
cilio di Tiro, Atana/lo t infigne e fante Vefvovo d’Alef:.' 
làndria , feudo de’ Cattolici , fu depofio , e in quello di 
Gerufalemme Avio , ed i fuoi feguaoi furono aminefiì alla 
communion della Chiefa Cattolica: tutti paffi , che of-i 
fufearono non poco la gloria di Coftantìno fulla terra , e 
che abbifognarono della mifericordia di Dio per lui nell*' 
altra vita . Portolfi a dimandargli giufiizia Santo Ata- 
naflo, ma in vece di ottenerla, fu relegato nelleGallie. AU 
fra novità nell’anno prefente , novità pregiudiziale alla 
lìià politica, (tcé['AtigtifioCofiantino\ perchè non conten- 
to di aver già dichiaratiCe/ar/ i fuoi tre fìgliuoli,cioèCo- 
ftantìno,Coftan^o e Coftante, (/>) nel Settembre di queft’ 
anno conferì il medefimo titolo di Cefare , e di Principe 
della Gioventù a Flavio Giulio Delma^io fuo nipote , 
perchè figliuolo di Delmatfio fuo fratello . Un’altro nipo- 
te. nato dal medefimo fuo fratello, avea Coftantìno, 
per nome Flavio Claudio Annibaliano . Il creò Re del 
Ponto , della Cappadocia , e dell’Armenia minore . Per 

at- 


Biroit. Anntì, £:e. CalleCl, Conci l. Zabii- FI tur , dt aliim 
^b) line, ib, Chro3. ib,Hierfn. ib. Chrtn, 
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atteftato ancora deirAnonimo Valefiano , gli diede in 
moglie Coftantìna , o fia CoJtan:fìana , fua figlia , deco> 
rara del titolo d’Augufta . Difavvcdntamente con quelli 
atti di munificenza , lodevoli per altro in fe Ittlfi , trat- 
tandoli di efaltare Parenti liioi si lìretti, non badò il 
faggio Aiigujio , ch’egli femìnava la difcordia fra i pro- 
prj figliuoli e i lor cugini . Non andrà molto , che ce 
ne accorgeremo .Benché fia incerto il tempo , in cui ad 
un certo Cn/ocero uomo vilifiìmo faltò in capo la follia di' 
farli Imperadore.non èfuordi propofito il darne qui ua 
barlume di conofcenzaCche di più egli non meritava)giac- 
chè San Girolamo (a), e Teofane (t) ne parlano all*, 
anno ^^.dì Coftantino , Collui pare, che occupafife Tifo*., 
la di Cipri ; ma un fuoco di paglia fu quello: daH'armi 
Imperiali egli rellòin breve oppreflb , e condannato ai 
fuppliz; degli fchiavi ed alfafìini. Recitò Eufebìo Vefcovo. 
di Cefarea nel Settembre di quell’ anno in Collantinopoli" 
quel Panegirico CO • abbiamo in onore di C'o«. 

jtamìno Augvjto . E nell* ultimo dì parimente dell’ anno 
prefente pafsò a miglior vita San SUve/tro PapaCd% Pon- 
tefice gloriofillìmo , perchè a’fuoi tempi, ed anche _ 
come pollìam conghietturare , per cura fua, fi videtrion- 
far la Croce di Crillo nel cuore di Cofiantìno, ed alzar^ 
bandiera la ReligionCrilliana fopra l’ antica fuperllizione . 
di Roma pagana ; di Roma , dico , dove tanti infigni 
Templi fotto di lui fi cominciarono a dedicare al veroDia* 
ficcome può vederli nella Storia Ecclefiafiica . 


Aonoi 


(a) nJ Ckr. (il In Chrmogr, (c) la Vita Cmft. /• 4 . 
(Ó Biilitiàss, 
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Anno di Cristo cccxxxvi. Indizione ix. 
i di Marco Papa i. _ 

\ . di. C ostantino Iinperadore 30. 


Con/oli 


( 

( 


Flavio Popiuo Nepoziano • 
Facondo . 





B Eochè ifaiii « 6 le leggi non ci porgano fe non il co<* 
gnome del primo Confole, cioè Nepo^iano , pure 
difficilmente fi fallerà in credere , eh’ egli folTe quel F/a-, 
Vh Popilio Nepo^fiano f a cui fu madre Eutropia forella 
di Cojiantino Augufeo . Noi torneremo a vedere quefio 
perfonaggio all’ anno 3 jo. proclamato Imperadore , ma 
Lnperadore di poca durata . Seguitò ancora in quefi'an- 
fìoRufio Albino ad efercitare la Prefettura di Roma . la 
luogo del defunto San Silvejtro fu creato Romano Ponte- 
fice (a") Marco nel Gennajo.dell’ anno prefente . Cofa al-, 
quanto pellegrina può parere a taluno il vederlo appella- 
to folamente Marco , perchè quello era un folo Prenome; 
e non già un nome , o cognome de* Romani . Ma Saa 
Marco Evangelifla avea fatto divenir nome quefio 
prenome., per tacere altri efempli . Non durò più di 
otto mefi e venti giorni la vita d’eflb Pontefice, re- 
gifirato dipoi nel Catalogo de’ Santi. Fu di parere il 
Cardinal Baronie (/>) che Giulio a lui fuccedeife nella 
Cattedra di San Pietro fui fine d’ Ottobre ; ma il Padra 
Pagi (O fondato nella Cronica di Damali) , diffefilce la dì 
lui efaltazione fino al Febbrajo del fuffeguente anno , fen- 
za apparire il perchè in que’ pacifici tempi refialTe vacan- 
te pertanto tempo la Sedia di San Pietro . Appartengo- 
no a quell’anno le prime nozze di Costando Cejare , fecon- 
do figliuolo dell’ Imperadore, (d) celebrate con gran pom- 
c : pa 


' (a) AnaJtaf. Biilhikee, jtve Chr$n, Datnef < 
(») In Amai . (jt)Crhie, Bar» 

(al) Euftk, Vii, CanM, ìii. 4. c. 4^, 
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pa dalla corte : nella qual congiuntura l ’ Augusto fuo pa* 
dre didr^buì ai popoli , e alle Città moltiflìmi doni . Il 
Du- Cange inclinò a credere, che quella prima moglie 
di Costando ( perchè n’ebbe più d’ una ) foffe figliuola di 
Giulio Costan-^o , cioè d’ un fratello d* eflb Costantino 
Augusto , e di Galla ; marefia tuttavia fcuro quello pun- 
to , Una folenne ambafciata dall’ India circa quelli mede- 
fimi tempi venne a trovar Cojiantino , portandoli in dono 
delle gemme prezFofe , e delle llravaganti bellie di que’ 
paefi , fconofciute preffo i Romani . Aggiugne Eufebio-., 
che i Re e i popoli dell’ India in certa maniera fi fugger- 
tarono alla lìgnoria di Cojtantino con riconofcerlo per 
loro Imperadore e Re , alzando in onore di lui llatue ed 
immagini . Si potrebbe dubitare , fe Eufebio in quello 
fitolafacefle più da Oratore o poeta , che da Storico'. 
Volle dopo le nozze di Coftan^o e confeguentemente noi 
prefento anno , e non già nel precedente , come fu d’ av- 
•vifo il Tillemont , V Augujto Cojtantino provvedere - 
alla fuccelfion de'figliuoli , fbrfe perchè qualche incomodo 
della fanità gli facea già prefentire non lontano il fin de* 
fuoi giorni ; nè i faggi afpettano a regolar le loro faccen- 
de , allorché la morte picchia alla porta . Divife dunque 
rimperio fra i fuoi tre figliuoli , e due nipoti nella feguea- 
te maniera . Al primogenito fuo Cojiantino già ammo- 
gliato , ma fenza faperfi con chi , lafciò tutto il paefe , che 
è di là dall’ Alpi , ed era fiato della giurifdizion di fuo pa- 
dre , cioè tutte le Gallie coll’ Alpi Cozie , e le Spagne col- 
la Mauritania Tingitana , e la Bretagna , porzione , che 
oggidì forma tre potenti , e fioriti Regni . A quefto Pria, 
cipe , abitante allora in Treveri , fece ricorlb l’efiliato 
Santo Atanafio , e ne fu ben ricevuto . A CoJìan 7 ,o fe- 
condogenito aifegnò il padre tutto I’ Oriente coll’ Egitto, 
a riferva della porzione , che già dilli data ad Anaibalia- 
ho fuo nipote. Pretefe l’Apofiata Giuliano , che per 
favore particolare Cojiantino concedelfe le Provincie cl’ 
Oriente a CoJìan:{o , perchè più degli altri l’ amava a ca- 
gion della fvia fomnailììone » e coinpiacenza . A Coftanta 

ter* 
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terzogenito fu aflegnata 1* Italia • l’Affrica, e l’Illi- 
.rico : vafta porzione anch’ efla , perchè G Gendeva per 
tutta la Pannonia, perleMeGe» Dacia, Grecia.Mace- 
donia , ed altri paeG già attinenti all’ Illirico , e veriGmil» 
mente abbracciava anche il Norico , e le Rezie . Il ValeGo, 
eil Tilleinont correggendo un paffo di Aurelio Vittore 
•<on leggere Delma^io in vece di Delmatiam , pretendono , 
che Cojìantino lafcialTe la Tracia , la Macedonia , e i'Aca* 
ja, cioè la Grecia , a Delma^iofiio nipote. Ma non è da 
credere , che Cqftantino della fua diletta Città di CoGan* 
tinopoli voleGe privare i fuoi Ggliuoli , e darla al nipote 
con dote tanto ùiferioredi paefe anneGb . 0 non e'ha duo* 
que ad emendare il paGb di Vittore » che attribiiifce a 
Cojìante l’ Illirico , l’ Italia , la Tracia, la Macedonia , e 
la Grecia: o quando pur G voglia fallato il fuo teGo , G 
.dee Gare con Zonara , il quale chiaramente fcrive , 
che a Co^an^o. toccò oltre all’Oriente anche la Tracia 
colla Città del padre , cioè con CoGantinopoli . E a farci 
credere , che cosi foGe , concorre quanto poco fa dicem** 
mo della parzialità a lui moGrata dal padre Augufio . 

• Quanto a Delma^io altra parte a mio credere non fu aGTe- 
gnata , che la Ripa Gotica , come ha l’ Anonimo ValeGa- 
co , cioè veriGmilmente la Dacia nuova, o pur la Me* 
•Ga inferiore . Di qual parte diveniffe o reGafle Signore 
Annibaliano con titolo^ Re , giàs’èdetto all’ annopre* 
<edente,.Ed eccoli Romano Imperio trinciato in tante 
parti, e con taldiviGone inGevolitoin maniera da pre-> 
pararGalla rovina; ma Diocle-^ìano avea già fommini- 
Grato a Cofeantino queGo modello , e Cojìantino dovette 
anch’ egli GgurarG meglio aGìcurata la fuGìGenza di que» 
Gì Regni con provvederli di Principi , de’quali cadaun dal 
fuo canto gareggierebbe per difendere dai Barbari la fua 
porzione , lenza prevedere o fofpettar egli , che 1’ ambi- 
zione e geloGa poteGè poi con tutta facilità attizzar la 
difeordia fra tanti Principi, ed anche fra gli Goffi fra« 
telU. 
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Del Tomo 


A Bramo venerato da Atef- 
landro Severo Imperadore 
P»8- * 3 - 

Achileo enmero Imperadore 
zof. 

Achileo , Lucio Elpidio, ufur- 
pa l’Imperio in Egitto id t• 
Scoafit(odaD^oclezianoAu• 
|ufio zjS. 

Acindino, Settimio, Prefetto di 
Roma 171. ’ 

Albino > Nummio, Prefetto di 
Roma Ili- 

Albino Ccjonio Rufio , Confo* 
le 441. Prefetto di Roma 444* 
AlefTandro , Marco Aurelio Se- 
vero , dichiarato Celare , e 
Confole 1. Perfeguitato dal 
Cugino Elagabalo Augnilo a. 

Difefo da’foldati 4. Di- 
chiarato Imperadore 6 . Suoi 
AITeflori , c buon governo 8. 
Adora inlìeme con gl' altri 
Dei Gesù Grillo , ed Àbra- 
mo . I Sua iufìgne mallima 
14. Referitto favorevole da 
elfo fatto a’favor de'Crilliani 
Ivi . un , e lodevoli azioni di 
lui in privato if. Quale la fua 
vita civile itf. Sue premure 
per la pubblica felicità ly. 
Scuole da lui illituite 24. Sue 
fabbriche a$. Ribellioni lot- 
to di lui ay. Saggia fua di- 
. flribuzionc degl’ Ufiz) 5 a. 
Guerra a lui molla dai Per- 
funi Vaia Oriente eoa- 


I C E 

Parte I. 


tro di loro jd. Severo efattorc 
della militar difciplina J7« 
Riporta vittoria de’Perfiani 
4j. Suo ritorno a Roma, e 
trionfo ivi. Sua liberalità 47* 

' PalTa alla guerra contro i 
Germani 45. Dove i uccifo 
dai foldati 50. Sue lodi 1 1- 

AlelTandrn ufurpator dell’ Impe- 
rio neM’Airrfca jji.Oppreflb 
dall'armi di MalTenzio j4i. 

Alleilo ufurpator deli’ Imperio 
nella Bretagna 271, Sconfitto , 
ed uccifo dall’ Efercito di Co- 
flanzo Cloro ijtì. 

Amando , Gneo Salvio, ufurpa- 
tor dell’ Imperio zja , e feg. 

Anallalìa forella di Collantino 
il Grande |i;. J7j. 

Ancario , Quinto , prefidentc 
dell’Oriente' ijt. 

Annibaliado, A Iranio , Prefetto 
di Roma ad;. 

Annibaliano , Flavio Claudio* 
nipote di Conllantino il Gran- 
de I creato Cefare , c Re del 
Ponto 44 !• 449 ' 

Annullo, Annio , Prefetto di 
Roma J07- 

Antero Romano Pontefice (av 
Tei mina la vita col marti- 
rio Ivi , 

Antiochia faccheggiata , ed in- 
cendiata dai Perfiani ijo. 

Antiochiano, Flavio * Prefetto 
di Roma igj. 

Antioco Imperatore efimero iof 
Apol- 
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Afollonio Tianeo Elofofo rino- 
mato» I9P 

Apro , Arriot Prefeiro del Pre- 
torio ucciiò da Oioclc2iaao 

Aqtiiieja Città valorofamente fi 
difende co.itro Gijo Giulio 
Vero Madimiao 71.. 
Arabino > Settimio, senatore 
ladro ao. 

Ararico Re de Goti vinto da 
■ Cofiantino 4«9. 

Ario , c fila erefia 411. Celebra- 
^ to cnniro di effa il Concilio 
. Miceno 4 ta. Mandato in efi- 
Jio da Coftaiitino il Grande 
4i;. Richiamato dal mcdefì- 
mo Aiigullo aid. Atnmcnh 
nel Con;iliabi|lo di Gerufa- 
lemme alla Communione del 
la Chiefa Cattolica 44». 
Arifiibolo Con fole fì ribella a 
Carino Au"ufio 148. Prefet- 
to ai Roma ^74. 

Arnobio Scrittore /nfisne Crl- 
ftiano *16. 

Arfanc Regina di Perfia fatta 
prigioniera da Gaierio Malli- 
miano a&i e fcgti. 

Artaferfe 1 . Perliano al>batte il 
Regno de’ Parti {4. Muove 
. guerra ai Romani Jl? Y'*; 
toria riportata contro di lui 
da Alellàndro Augudo 41. 
Arufpici frenati da CoRantino 
il Grande tl 7 - Poi permeQì 
01. Vietati, jii. 

Atanafio Vefcovo d' Alcirandri} 
principia ad elferc perlegui- 
tato dagl’ Ariani 4Xi. Depo- 
fio nerConciliabolo dì Tiro 
446. Efiliato da C'nlantìno 
4I Grande . /«i . Ricorre a 
Cofiantino Juniore figlio del 
Grande, ed 4 «oa fiaorerj- 
c(ruto 4aP« 


Atene , Città infìgne bruciata 
. dai Goti 170. isi. 
Aureliano , Lucio Domizio , 
che fu poi Imperadore , li> 
beta l'Illirico dai Barbari iz». 
Sue imprefe militari ./vi . e 
feguen. Deflinato Confo'c. 
/vi. Generale di Claudio Au- 
gnilo igi. Proclamato Impc- 
radore 18^. Sue doti • e fe- 
venti prima dell’ Imperio 
i8j>. Sua dilcipliiia militare 
lof). Vince i Gmtunghi . e 
Vandali i»l. e legu. Sua cru« 
delti 1»4« 

Aureliano AuguUo abbatte Can- 
nabaude Re dei Goti tgg» 
Dà una rotta a Zenobia Re- 
gina dei Palmìreni zoo AfTe- 
dia , e prende Paimira zo;. 
e fegu. Conduce in trionfo 
Zenobia prigioniera lOj. Di- 
flrugge Paimira • e ricupera 
l’Egitto aofi Sua vittoria di 
Tetrico > a cui perdona Z07. 
Suo infìgne trionfo io8. £ 
lodevoli azioni zìi. Viene 
uccifo da’ fuoi a 1 f - Come cu • 
rara i fuoi mali . aig- Sta- 
tue d’oro, e d’argento po- 
lle in Tuo onore in alcuni 
Templi di Roma ziS. 

Aureolo, Manio Acilio, Gene- 
rale di Gallieno Augnilo. 
Vince Macriano i4p Ùfnrpa 
r Imperio 171. Quale il line 
di fua vita 177. 

B Albino, Decimo Celio crea- 
to Imperadore Non può 
quietare la fedizione de’ Ro- 
mani za Uccifo dai Pictoru- 
ni 74. 

Balilla , Servio Anicio, Gene- 
rale di Valeriano ra^. Si cre- 
de* che alTutnclTe il titolo 
d’Ioi- 
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Jlmpiradore ifo, £ pofcia 
Qccifo . l6z. 

fiafilio, Valerio Maflìmo , Pre- 
fetto di Roma . ^ 8 s. 

Baffo > Settimio, Con fole , e 
Prefetto di Roma . j 84. 

Bafiarni , Popoli abitanti verfo 
le bocche del Danubio , foc- 
corfì da Probo Imperadore 
agl. 

■ fiemarco Cefarienfc Storico . 

4^1. 

Bifaazio, orribii difavrentura 
in elfo accaduta . 1 ;ii. 

Blerami, Popoli confinanti all’ 
Egitto , mandati prigionieri 
in Roma fono oggetto di /fu- 
potè . ago. 

Bonofo, folennidimo bevitore , 
ufurpalor dell’Imperio ucci- 
fo . ns- c feg. 

^ Borgognoni vinti dai Goti, 
chiedono foccorfo agl’ Ala- 
manni. i 64 . 

frutteti Popoli della Frifia vin. 
ti da Goiiantino il Grande . 

C Ali/lo Papa licere la palma 
del Martirio, i. 

Calpnrnia Sacerdotelfa , moglie 
di Tito già Confole , adora- 
ta per la fua infigne cafiità 
dai Romani. £7. 

Camenio , Cejonio Giuliano , 
Prefetto di Roma . 4^9. 
Camillo , Or in io , fua ribellio. 
ne contro Aleffandro Augu- 

fto. II. 

Candidiano figlio bafiardo di 
Galerio Augufto. g40 Adot- 
tato da Valeria Impe^’adrice , 
14». Uccifo da Licinio . jgg. 
Cannybaude Re dei Goti uc- 
cifo da Aureliano Augufio 
1?^ • ' 


ICE 4;^ 

Capcliano Senatore in Affrica 
abbatte i due Goldiani Au- 
guftl . ^ 

Caraufio ufurpa l’ Imperio nel- 
la Dretagna . ago. Sua pace 
con Mallìmiano Augufto. a^t 
Contro di lui procede Cofian- 
20 Cloro . 170. Affalfinato da’ 
fuoi a7i> 

Careffia grande in tutto l’Ori* 
ente . 418. 

Carino , Marco Aurelio , figlio 
di Caro Aiiguflo. 140. Sue- 
cede al Padre nell* Imperio 
144. Sua infame vita'. 248» 
E morte . 249. 

Caro , Marco Aurelio , procla- 
mato Imperadore . 240. Sue 
imprefe in Oriente , e mor- 
te . 24;. c fegu. 

Carpi Popoli della Sarmazia 
vinti da Filippo Imperadore • 

Carrozze fuperbe portate net 
trionfo d’ Aureliano Impera- 
dorè . ao8. 

Cartagine ' Taccheggiata , ed in- 
cendiata da MalTenzio 142. 
Caffio , Dione , Prefetto di Ro- 
ma . 2ff. 

CaOio , Giulio, Prefetto di Re- 
ma . -184. 

Ccciliano Vefeovo di Cartagi* 
ne . 162. 

Celfo infigne Giurifconfulto. 8«' 
Ccifo , Furio , Generale d’Ales- 
fandro Auguflo . 44. 

Ccifo, Tito Cornelio, ufurpa- 
10 re dell’ Imperio in Aft'rica. 
Id4. 

Cenfore , fua autorità quale 
anticamente in Roma . 109. 
Cenforino Imperadore di pochi 
dì 184. 

Ce n forino Scrittore {otto i Gor- 
diani. 87« 

Gg Cea- 
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Cento col'innc , Portico fontuo* 
fo in Roma bruciato 97. 

Cclarea di Cappadocia prela dai 
Perfiani 1 

Critziano , Elio, Prefetto di 
Roma • al?. 

Cipriano Santo Arcivefeovo di 
Cartagine . 191. Per ia per- 
fccozione fi ritira . ny. Ri - 
cevc la palma del Martirio . 

i>8. 

Ciriade Imperadore efiinero . 

Claudio, Marco Aurelio, Ge- 
nerale di Gallieno Augudo . 

Sua congiura contro di 
lui , ed inalzamcnto al Tro- 
no Imperiale . 174. e fegu. 
Sue azioni prima dell’ Impe- 
rio. i7ft. Abbatte il Tiran* 
no Aureolo . 177. Buon prin- 
cipio del fuo gorcrno. 17 j. 
Sconfigge i Goti . i8i. Per- 
ciò appellato Gotico . 1S4. 
Sua morte. 1 8c. Come ono- 
rato doppo morte ^ iSfi* 

Cniva Re de’ Goti. io*. 

Colonne di marmo di Numi- 
dia donate da Tacito Impe- 
radorc al Popolo d’Qitia . iio> 

Conciliabolo di Tiro . in cui 
fu depofio S. Atanafio 446. 

Concilio d' Arles , in cui furono 
condannati i Oonatilii ^ilt. 

Concilio Niceno L tra i Ge- 
nerali Cnnctij , in cui furono 
condannati gli Ariani 41 

Cornelio Roniano Pontefice • 
104. Riceve la corona del 
Martirio. 11 j. 

Collante , plavio Giulio , figlio 
di Coliantlno il Grande crea- 
ro Cefare . 4;g. Stati a lui af- 
fe^nati^ dal Padre 449. e feg. 

Contlantiuo il Grande difeen- 
dentc da un fratello di CIau» 

. dÌP II, Augulto ^ 1^6.^ 


DICE. 

Cortantino , Flavio Valerio , il 
Grande , figlio di Coflaneo 
Cloro. 169- 189. Sprezzato 
da Galerio jon. Sua vittoria 
de’ Sarmati, goi. Fugge da 
Galcrio, e va a trovare il 
Padre. goS. A lui fucccdc , 
cd è proclamato Augullo . 
gli Ma prende il folo titolo 
di Cefare. /vi. Dona ai Cri* 
Riani la liberti di profclTare 
la loro Religione . gi£. Sue 
vittorie contro i Franchi , ed- 
altri Popoli. Ivi . Creato Au- 
gulto da Maflìmiano > ^ Il 
quale pofeia tenta di tradir- 
lo. ggo. e fegu Mi per nuo- 
vo tradimento è fatto da lui 
morire . gt?. Sconfigge le Na. 
zioni Germaniche . g{d. in- 
vitato dai Romani contro 
dell’ iniquo MulTcnzio . g4t. 
Sua lega con Licinio, g46. 
Cnn varie vittorie s'inoltra 
fino a Roma . c fegu, 
Miracolofa Tua chiamata al 
Criltianefimo . g;o. Vittoria 
infigne da lui riportata colla 
morte di MalTenzio . 

Coltantino il Grande divenuto 
Padrone di Roma , dell’Ila-, 
lia , e deli’ Affrica , g j6, Dz 
piò rotte ai Franchi TiS. ga 
inalzare a fe Itcfib una Sta- 
gna , che teneva la Croce iig 
mano. g70. Non prende il 
titolo di Pontefice Mafiìino . 
g;!- Suo zelo per la Catto- 
lica Religione . /vi. Suo gran 
rifpetta verfu i Velcovi , Q. 
Miniltri del vero Dio . ivi . 
Abolifce l'ufo del patibolo 
della Croce , perchi fantifi- 
cata dal Divin Salvatore 
j7z. Sua guerra cqit Licinio , 
a cui dò una rotta . g7g. ^ feg. 
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E di poi fa pace . Ut Sue 
loderoli leggi- « fcgo- 

proibifce ai Giudei moleita» 
re chi abbandonala U loro 
Religione per abbracciirc la 
Criiliana. zi 9 - Somminiflra 
denari ai Vefcovi per le fab- 
briche delle Cbiefe, c per 
altre fpcfe appartenenti al 
Culto Divinò, gg;. Froibi- 
fce il lavorare in giorno di 
Domenica. Concede va- 
canza in detto giorno ai fol- 
dati, acciò vadano nelle Chie- 
fe ad orare . gy 4 - Sconfigge 
i Sarmati. E Licinio Au- 
cullo due volte . gp 4 - 
Diviene Padrone di tutto 1/ 
Romano Imperio . ao 6 Le- 
va di vita Licinio . 410. Sue 
premure per ellinguere l’eAe- 
(ìa d'Ario. 411. Manda per 
le Provincie Governatori Cri- 
rtiani . 41 Forma leggi con- 
tro i Pagani con efortarli 
ad abbracciare il Culto del 
vero Dio . Ivi . Fabbrica ma- 
gnifiche Chicfe. Ivi, Ingiu- 
riato dii Romani . 41 8. Fa 
morire il figliuolo Crilpo , c 
la moglie Faulta • 41». 4 t7 - 
Fabbrica varie C'iiefe. 4a;. 
Fonda Collantinopoli . 427. 
e feg. Dove inalza magnifi- 
cbe Cbiefe al vero Dio . 4;o> 

E da dove efclude ogni re- 
liquia di Paganefimo . 4ti. 
4;i- Vince i Sarmati , c Go- 
ti . 4^6. e feg. Qiianto rifpet- 
tato , c temuto dai Barbari . 
440. Suo Budio per diltrug- 
ger: i Templi , ed Idoli del 
Paganefimo . 441. Divide tra 
i fuoi figliuoli i Tuoi Itali • 
4)0- c fegu. 

Coftaatino Juniore * Flavio 


Claudio, figlio del Grande 
fua nafcita Creato Ce- 

fare. g8t. Vittorie da lui ti. 
portate contro i Goti . 454. 
Stati a lui alTegnati dal Pa, 
dre . 4?o- Accoglie con amo- 
re S. Atanalìo a lui ricorfo . 
4 ti. 

Coltantinopnii , fua fondazio- 
ne , e dedicazione . 427. e 
feg. Sua grandezza , e pò- 
polazione . 4 ti. e fcgu. 

Coltanza , Flavia Valeria, fo- 
reila di Coltantino il Grande, 
gij. Maritata con Licinio 
Augulto. 44<. jfg. 

Coltanzo Cloro , Flavio Vale- 
rio , adottato, e creato Ce- 
fàre da Diocleziano Augnilo 
ii< 6 . c fegu- Suoi coltami. 
i 62 . e fegu. Volge l’armi 
contro di Caraufio Tiranno . 
270. Frifoni da lui loggio- 
gati . 171. Sue vittorie delle 
Nazioni Germaniche . 374. 
Ricupera la Bretagna, avi. 
Sconfigge gl’Alamanni . 28». 
e fegu. £J altre Nazioni 
Germaniche . 291. Sua indul. 
genza vcrfo i Criltiani . istf. 
Creato Augulto . jo;. Sua 
morte . jo». Fu vero mari, 
to di S- Elena . gio elcg- 
Sue belle qualitii jii.c fcg- 
Sua azione memorabile. 21;. 

Coltanzo , Flavio Giulio , fi- 
glio di Coltantino il Gran- 
de . ^84. Creato Cefare 409. 
Sue prime nozze . 443 

Coltanzo, Giulio, (rateilo di Co- 
rtantino il Grande ;o». 

Creilo Prefetto del Pretorio 
uccifo . ^ 

Crifpo, Flavio Valerio Giu- 
lio, figlio di Coltantino il 
Grande creato Celare . j » }. 

Cga ^ 
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Sua vinaria degl’ Alatnanai . 
^90. Va a Roma . < 97 « Mi- 
lita contro Licinio . 404. 

Levato di vita dal Padre . 

, 4i»« Compianto da S. Ele- 

na fua Avola ■ Ivi • 

Crinito , Marco Ulpno, Valen- 
te Generale di Valerìano 
Augnilo, iiil. e fegu. De- 
Rinato Confole 119. ija. 
Criftiani amati da AlelTandro 
Auguflo.14. Lodati dali’ilief- 
{o . Moltillìini nella fua 
Corte, Perfeguitati da 
Maflloiiao . Ivi . Da Oecio . 
104. Sotto Gallo , e Volulìa- 
no. Ita. Favoriti fui princi- 
pio da Valeriane, itii- Pofeia 
da lui perfeguitati. lag. Vef- 
fati da Aureliano aia- Per- 
fecuzione tnoffa da Oiocle- 
xiano contro d’elD. aga. a94. 
Amati da Colianzu Cloro . 
497. e feg. Perfeguitati da 
Cajo Valerio MaHìmino. 119. 
c feg. {6). Lor pace , c li- 
berti fotta Cofiantino il 
Grande . j?o. jjss- 
Criflo Gesù adorato afiìeme 
con gl’altri Dei da AlelTan- 
dro Imperadore . ^ Suo mo. 
nogramraa prefo da Coflan- 
tino . 151 » 

D Ecìo, Gajo Medio (Quinto 
Trajaho > fpediio contro i 
ribelli da Filippo Augnilo > 
è proclamato Imperadore > 
vince ■ ed uccide lo Itelfj 
Filippo. £9. Suoi lìgli . ioì« 
Perfccutor de'Crilliani • i04« 
Mifcramente muore . tnS. 
Delmar.io', Flavio « figlio d’un 
fratello di Coilautiuo il Gra.i- 
de • 4; 9. Creato Celare c 
Principe della Gioventù. 44^- 


ICE 

Paefe a lui alTcgnato da eflb 
Conllantiao . 440. 

Dcmoltene Capitano di Cefa. 
rea , fua bravura . 147. 

Dexippo Storico, Capitano degl’ 
Atenielì. 17». 

Diana, di lei Tempio ricchif- 
limo in Eféfo incendiato dai 
Goti . if 

Diocleziano , Gajo Valerio » 
Confole . 141. Proclamato 
Imperadore , 146. Abbattuti 
i fuoi competitori fola regna. 
a 49 ‘ Sue azioni, egualità 
prima dell’Imperio , ajo. 
Ricupera le Provincie occa. 
paté dai Perliani . z59. Scon- 
figge L Sarraati . z6i. Crea 
Celare Colianzo Cloro . *66. 
Si fa adorare qual Dio .*■]*. 
Sua crudeltà contro gli Alef- 
fandrini . 473. Dà con fuo 
vantaggio la pace ai Perfiani . 
z8j. Infigni fabbriche da lui 
fatte in Antiochia, xgg. Ter- 
me Dioclcziane da lui fab- 
bricate in Roma, xgs. Al. 
tre fue lodevoli azioni . Ivi . 
Muove la perfecuzìone con- 
tro i Criftiani . a9z. c feg. 
Sua crudeltà contro gl’An- 
tiowheni , e trmnfo in Roma. 
Z97. e fegu. Forzato da Ga- 
lerio deponc l’ Imperio.. 401. 
Suo ritiro in Dalmazia . . 

Suo detto tu. Fine di fua 
vita, c fue qualità. ;S9 c feg. 

^ione Storico quando termi. 
nalTe la fua Storia . Crea- 
to Confole . Ivi . Accufato 
dai netoriani- jt. Si ritira 
alla fila patria . Ivi . 

Dionifio Komiio Pontefice. 
i{4. Dopo inlìgni fatiche per 
la Ghie (a di Dio palTa a mi- 
glior vita. 178. 

Dio- 
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Dionlfio Santo Vcfcovo d’Alef- 
fandria . Nella perfecu- 
zione fi ritira. 

Dionifio, Elio» 

Roma . 2S9. 

Donalo Vcfcovo di Cartagine 
Erefiarca 

Donato > Giunto , Prefetto di 
Roma fatto Valeriano . 1 iS. 
Donatici loto Scifma . ìi 7 > 
Condannali . 

E LagabalO) Marco Aurelio » 
Imperadorc , fuo niaPani- 
mo verfo il cugino Aleffan» 
dro. I. Suoi lentaiivi per 
levarlo dal Mondo • ». Ma re- 
(la e^lt uccifo . 

Elena Santa Madre diCoftan- 
tino il Grande moglie di 
Coftanzo Cloro . jio. c feg. 

Va a Roma. 197 » Suo dolo- 
re per la morte di Crifpo 
Cefare. 419» Sua andata a 
Gerufalemme » e morte > 41?. 

Suo Corpo trafportato in Ro- 
ma . 424. 

Eliano, Lucio, ufurpatore dell’ 
imperio nelle GiUic . i<t6. e 
fegu. 

Elliano , o Lolliano ufurpatore 
dell’ Imperio lotto Dioclc» 
ziano a^g. e fegu. 

Emiliano , Mordo Giulio , prò* 
clamato Imperadorc abbatte 
Gallo » e Volufiano . lU. Uc- 
cifo dai faldati. 117. 

Emiliano diverfo dall'altro ufur. 

pa l'Imperio, ito. 

Epagato autore della morte di 
Ulpiano Giurifconfulto ucci- 
fo ìA. 

Eracliano Prefetto del Preto- 
rio lotto Gallieno . 171. Sua 
congiura contro di lui , 174. 
c icgu. 


E . 

Eracleonc , > Flavio » Generale 
d’Aleffandro Imperadorc uc» 
cifo dai foldaii . ^ 

Erennio, (^into Etrufeo Mef- 
fìo Deciu , figlio di Decio 
Augulto , creato Cefare. tojr 
Milita contro i Goti. 107JI 
Uccifo in una battaglia • Ivi , 
Etmogene , Aurelio, Prefetto 
di Roma . 

Eroe Re degl’ Almanni Aulì- 
Mario de’ Romani, t 

Erode , o Erodiano figlio di 
Odenato creato auguMo . 169. 

19S. 

Erodiano Storico folto i Gor- 
diani . 7_4i 

Etrulciila , Erennia , Augulla < 
moglie di Decio Imperado- 
rc . 102. i 

Eumene infigne Oratore, gat. 

Eunapio Storico . 4^8. ■ ' 

Eufebio Papa . j Pafla a mi- . 

glior vita . iv : . * ' 

Eufebio Vefeovo di Nicnmedia» \ 
gran Protettore dell' Eretico 
Aria. 41 L. Efiliato per (Quello. 

41 ?. Torna in grazia di Co- ■ 
ftantino . azd 41^. \ 

Eutiebiano Romano Pontefice, \ 
m. Sua morte . »44. ' 

Eutropia forella di Coltantino 
il Grande . jij. 447. 

F Abiano Jlomano Pontefice , 
f g. Riceve la corona del 
Martirio'. 104. 

Fabio Sabino Catone de’ fuoi 
tempi . 8. 

Faufla , Flavia Maflimìana, fia 
glia di Maflimiano Augnilo » 
Maritata con Collantino il 
Grande, gag. Rivela al ma- 
rito il tradimento del Padre. 

Sfj. gi4 . Per le fue trame 
tolto di vita Crifpo Cefare*. 
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poi Imperadore, creato Pre- 
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Pnfeia Imperadore. 2 J_^ e feg. 
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Flaviano Prefetto del Pretorio 
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Flaviano , Giunio Prefetto di 
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Floriano , Marco Annio, fra- 
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Prefetto del Pretoiio vico 
proclamato Augullo. aai. c 
fegu. Sua morte, tri. 

Foro di Flaminio Città ora di. 
flrutra . dove folTe fituata . 
iiy. e fegu. 
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quando li comincia ad udire 
il loro nome, la;- Oevafla» 
no la Spagna Tarragonenfc. 
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gran lirage di quei Inttadi- 
ni . Vinti da Collanti» 
no il Grande. Nudri- 
vanii in quei tempi fola- 
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G AJo Romano Pontefice.a44'. 

PalTa a miglior vita . eyf, 
Galerio , Gijo Valerio Madì.- 
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Cefare da Madimiano Augii- 
flo.». 6 C.Suoi coHumi. 169, Da 
il nome di Valeria ad una 
Provincia della Pannonia. 
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Perfiani , dà poi loro una 
gran rotta . ado. c fegu. Di- 
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ed iniquità . ^ 1 f , c fegu. Suo 
infelice tentativo contro di 
Roma . j. Sua rapacità , 
;; fti. E fetente infermità . ivr. 
Ultimo fuo fine . 

Gallicano, Ovinio, Prefetto di 
Roma . j 74. 

Gallieno. Publio Licinia, di- 
chiarato Cefare , ed Augullo 
da Valcriano fuo Padre . 1x0. 
e feg. Sua vittoria contro i 
Germani. la... Sue imprefe 
al Reno. taf. Non curala 
prigionia del Padre. ijS. Re- 
ità loto Imperadore . 140 «Sue 
buone qualità. 141. Guerreg- 
gia contro Poflumo , i4*. Dà 
il titolo d’Auguflo ad Odena- 
to Palmircno . Rifà le 
mura di Verona. , 164- Suo 
fcreditato governo, ivi. Va 
ad Atene , e fua crudeltà , 
171. Fine di fua vita . 174. 
Gallieno Juniore figlio di Gal. 
lieno Augullo . i4t. 174- 

Gal- 
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Gallo , Gajo Treboniano , Ge- 
nerale de’due Occj . io;. A 
lui imputata la loro morte, 
iif Proclamato Imperadore. 
Ivi . Sua vergognofa pace coi 
Goti . Ita £’ uccito . ii£. 

Giulia Mammea madre d’ Alcf- 
fandro Auguilo, come alle, 
valle il figliuolo . i. a. Ha 
il titolo d'Augufla. io. Cre- 
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Troppo fuo amore per il fi. 
gliunlo. 4C Con eflb lui uc- 
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Configliere d'Aleflandro Im- 
peradore . Creato Con fole . 
ja. Acclamato Imperadore in 
Affrica Sue belle qua- 
lità . 6 ^ S’ uccide da fe Itef- 
fo . 6 ^ 

Gordiano, Marco Antonio , fi- 
glio del primo , creato Au- 
gudo col padre .6;. Muore 
in battaglia. 6 ^ 

Gordiano, .Marco Ai)tonio,il 
Terzo, nipote del Primo , 
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creato Celare . Pofeia Im« 
peradore • ^ Va alla guerra 
contro i l^fiani . Lu Sue 
imprefe in quelle parti . 8i. 
£* tòlto di vita da Filippo. tT, 
Goti , loro orribili fcorreric nel. 
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f luito. I gl. i8t. E da Co- 
laatino il Grande . 4^6. Ab- 
bracciano la Fede Criftiana 
infettata dell’ ere fia d'Ario. 
4 it- 

Grano piovuto dal Cielo . jtf. 
Graziano , T urranio , Pre letto 
di Roma. a^i. 

Gudio, fue Ifcrizioni fofpet- 
te. ^ 11. ig. ^ 108. 

H Erenniano, Augnilo figlio 
di Odenaio Paimireno • 

i< 9 . 188. a 04 .. 

Hofiiliano, Gajo Vaiente Mef- 
fio Quinto Decio, figlio di 
Decio Augullo, crato Celare. 
10^. Dichiarato Auguflo. 1074 
Uccifo. ivi • 

J Anuario , Pomponio , Con* 
foie, c Prefetto di Roma. 

Jerocle Miniflro infame d’ Eia* 
gabolo . 4- Uccifo . [. 
Indizioni, loro origine. 2 17.0 

Italia al pari delle Provincie ol- 
tramontane comincia a paga< 
tributo agl’lmperadori Roma- 
ni . 

L Attanzio FirmisnO Maeflro 
di Crilpo Celare . 

Lteiano , Marco A u lidio Per* 
.penna , Imperadore efimero* 
tu 

Liciaio l Gaio Flavio Caierio 

Li- 
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Licinìino , cretto AuguHo 
da Galerio . tx 6 . Dopo la 
cui morte diviene Padrone 
dell’Illirico, z 40. Fa lega con 
Coflantino il Grande', nj. 
Prende in moglie la di lui fo> 
rella Coflanza. Gli è 

molTa guerra da Mnllìmino • 
c feg. Ricorre al Dio de’ 
Criltiani • ì 6 f. Dà una (con- 
fìtta ad cflTo Maflìmino. 
S'impadronifce di tutte l’Ori. 
ente. )47. Sua crudeltà. Ivi. 
Muove guerra a Coflaiuino > 
che gli da una rotta, 3. e 
fegu. Con lui fa pace . j?4. 
Suo iniquo governo. z 7 S> 
e fegu. Perfeguita i Cri- 
fiianì . 4 oc. Sconfitto due vol- 
te da Co/lantino Auguro , 
4ea. 40t- Vien relegato in 
TcfTalonica . Ivi . Dove è uc. 
Cifo . 4T0. 

Licinioj Valerio Liciniano , Ju- 
. niore, figlio di Licinio Au- 
, gullo , creato Celare. j8j. 
Spogliato della Porpora. 40<f> 
£ pofeia uccifo. 421. 

Lidie Capo degl’Ifauri, fua cru- 
deltà . 229. e fegu. Uccifo. 
2^0. 

Lo gioni Popoli della Germania 
vinti da Probo Imperadore . 
awt. fi fegu. 

Lolliano Prefetto di Roma lot- 
to Valeriano - taa. 

Longino infìgne Filofofo. 198. 
Uccifo da Aureliano Augulto 

Lorenzo gloriofitlìmo Diacono 
■ riceve la palma del Martirio . 
12f. 

Lucio papa per la Fede di Gri- 
llo efiliato. iij. Riceve la co- 
rona del Martirio - ujt. 

Lucio Veturio Maeftro d'Alef- 
laO'lro l.ntpcradorc . 2. 
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Lupo , Furio, Prefetto di Ro« 
ina . 228. V 
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M Acriano , Marco Fulvio , 
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guro . 116. il (radifee . i^d. 
Prodaniain Imperadore .ivi . 
Uccifo da fuoi . 149. 
Macriano , Quinto Fulvio, fi» 
gito di Macriano Seniore , 
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i4<. £’ uccito da* fuoi foida- 
ti . 149. 

Macrino , Vario, Generale di 
Alefiandro Augulio. 44. 
Macro Bebio Preletto del Pre» 
torio folto Valeriano. ut. 
Magno , uomo Confolare > fua 
congiura tontro di Maflimi» 
no , e morte . 

Maniertino Oratore lotto Maf- 
fimino Augudo. 2fS. 
.Manetc , di lui crefia quando 
ebbe principio. 22^. 
Marcellino Papa, ijf , Falla, 
mente acculato dai Dona- 
tiili d’ Idolartria . 299. Rice - 
ve la corona del Martirio. 
Ivi . 

Marcello Papa . ^17. Riceve la 
palma del Martirio , z 17. 
Marcello , Claudio , Prefetto 
di Roma . idf. 

Marco Romano Pontefice. 448. 

Sua morte . Ivi . 

Mariadc uno de’ Magiflrati d* 
Antiochia tradifee la fua pa- 
tria . ijo. Brucialo vivo. Ivi. 
Marino , Pubi io Carvilio pro- 
clamato imperatore . 2^ 
Mario eli mero Imperadore nel- 
le Gallie . 167. 

Mtriiniano . Marco , creato Ce. 
fare da Licinio Augulio. 404. 
e Icgu. iJ.cilo da Collanti- 
no. 40S. 

Mar- 
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Marziano Generale di Gallieno 
Auguflo. lyj. Congiura Tua 
contro di Gallieno. Ivi . it 4. 
Ma(Tcnzio> Marco Aurelio Va. 

. lerio , figlio di Maflìmiano 
Auguflo . zn. Proclamato 
Auguflo in Roma . ivi . Ren* 
de vani 1 untativi del nemico 
Galerio . ;i4. Sue enormi ini- 
quità in Rema . J44. Prepa- 
ramenti da lui fatti contro Co. 
flan tino . t46. Sua armata di 
là dal Tevere . Nel qual' 
fiume rcfla fcmmeifo . if4. 
Maflimiano , Marco Aurelio Va- 
lerio, crealo Ce fa re da Dio- 
cleziano Auguflo, apa. Pofeia 
Imperadore ay j. Sue imptefe 
contro i Cejinani. a^^ Scon- 
filo da Caraufìo • ì6c. Crea 
Cefarc Calerio . xé6, e fegu- 
Sconfigge Giuliano Tiranno. 
a7o. Vince i Marcemanni . 
287. Sua infame libidine. ^ 
Depone l’Imperio . ^oa. Da 
che il figlio MafTenzio fu pro- 
. clamato Auguflo ripiglia la 
porpora . jis. Inganna , ed 
uccide Severo Auguflo. ^aa. 
Ricorre a Collantino. In- 
darno tenta di deporre Ma f- 
fenzio fuo figlio . tay. Ricor. 

. re a Galerio . ;a6 . Pofeia a 
Coftaniino. 329. Contro cui 
erdifee un tradimento . 

Altro fuo tradimento, c mor- 
te j} .;. Suo corpo trovato nell’ 
anno 1074. ^34. 

Maillmino , Cajo G iul io Vero . 

che fn poi Imperadore milita 
. nell' Armata di Alcffandro 
Auguflo . 49. Trama , ed cle- 
guifee la di lui morte. 50. 
Proclamato Imperadore . ivi . 
Sue inraprefe contro 1 Ger- 
mani. jT. E contro. i Daci. ^ 
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Sua crudelik , ed avidità . 60' 
Gordiano creato Imperadore 
contro di lui. éf iuoi 
enormi , e deteflabili vizij 
ét- rf4. Roma fe gli ribella. 
éc. Vola in Italia , ed afTcdia 
Aquilcja . 69. Ivi è uteifo dai 
- foldati . 2^ 

MaflGmino , Gajo Galerio Vale- 
rio, dichiaralo Cefarc da Dio- 
cleziano. ^oa- Suoi vizi ioj- 
Prende il titolo d’Auguflo. 
318. e fegu Occupa la Biti- 
niadopo la morte di Galerio . 
440. Indegno trattamento da 
lui fatto a Valeria Vedova d* 
elTo Galerio. 341. Sue infame 
libìdine, 344. iega con 
MafTenzio . 34d- Muove guer- 
ra a Licinio Auguflo. 364. la 
una battaglia rclla {confitto. 

e feg. Sua terribil maiau 
tia , e difperata morte . } 6 j. 

Maflìmo , Gajo Giulio Vero,o 
fia Maflìmino Juniore, creato 
Ce fare . ^4. Liccifo coi Padre. 
71, 

Maflìmo , Valerio , Prefetto di 
Roma lotto Valeriane. Z 4 . 

Maflìmo, Giunto, Prefetto di 
Roma . ic6. 

Maflìmo, Artorio, Prefetto di 
Roma . a84' 

Maurizio autore delle fedizioni 
in Affrica . 61. 

Mele biade Papa. 437. Paffa a 
miglior vita . 370. 

Mcmmia moglie d’Aleifandro 
Auguflo . ig. 

M conio Cugino di Odeaato Im- 
peradore in Oriente . 169. 

Mincrvina prima moglie di Co. 
flantino il Grande , t madre 
di Crifpo. 4Z4. . 

Mìfìtco Suocero di Gordiano HI. 
Auguflo. Nette fui buon 
Cam- 
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calumino il Genero , ed è 
creato Prefetto del Pretorio. 
Jvi , Sua dtfciplina militare. 
81. Muore in Oliente 8;. 
Modefimo infigne Giurifconful. 
to . 8. 

N Arfete Re di Perlla dà una 
rotta a Galerio Maflìmil- 
• no . tjQ Oa cui poi rimane 
- disfatto > e ferito . i8o . 
Maubolat Capitano degl’ Bruii 
disfatto, tfo. 

JNazario infìgne Oratore . fft, 
Nebone Maeftro d’ AlclTandro 
Imperadore . a. 

Mepoziano > Flario Popilio, 
. Con fole Nipote di Collanti. 

no il tìrande . 447- 
Nigriniano , forfè figlio d’ AlelT. 

Tiranno dell’ Alfiica . 
Nuroeriano, Marco Aurelio, o 
ita Marco Nuoicrio, figlio di 
■ Caro Augullo. Succede 
al Padre iicli' Imperio • 141, 
Ma vicucuccifo. *14; 

O Dcnaio Principe di Pai- 
mira , fuc imprefe contro 
Sapore Re di Pcrfia . irtt. 
Creato Augullo toj. Sua 
morte . leS. 

Optaziano , Publio Porfirio Tuo 
Panegirico in lode di Cnltan* 
tino il Grande . 

Orbiana , Sallnflta Barbia , Au- 
gnila credula moglie d’ Alcf- 
fandro Imperadore . iz. 
Origene celebre Scrittore lotto 
i Filippi Augu/li . <01. Ter- 
mina 1 fuoi girmi. 117. 
Ormisda figlio del Re di Perfia 
fugge a Coliantino, fuo bei 
' detto . 407. 40p. 

Oio coronario . 14. 
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P Almaro , Ciunio , Centrale’ 
d’ AlcfTandro Aiiguflo. 44. 
Paolino, Anicio , Prefetto di 
Roma . 4 j{. 4 ; J. 

Papiano proclamato Jmperado- 
rc, ed iiccilo. y8. 

Pallieno , Vibio , Proconfole 
dell' Affrica . id^. 

Paterno , Ovinio, Prefetto di 
Roma . } 

Pcrfiani vinti da Aleffandro Itn- 
pcradore . 4j. V. Sapore , 
Pjpia figlia del Re de’ Marco, 
manni. ifif. 

Pilone, Lucio Calpurnio, Ime. 

peradorc efimero . 148. 
Plotino celebre Filofofo Plato* 
nico folto ì Gordiani. $4. 
i4z. Fine di fua rita.tStf. 
Pomponio , Paolo, celebre Giu* 
rilconfulto . 8. 

Pcmprjano, Rurrtio , Pref. de! 

Pretorio di MafTenzio . jas* 
Ponte magnifico fabbricato fu! 

Reno de Coftaat. il Gr. jto. 
Pontefice Maffiuio , titolo non 
prefo da Coliantino il Gran- 
de . ?7D. 

Ponziano Romano Pontefice . 
{4. Termina efiliatn per la 
Fede di Grillo la vita. $a. 
Pofliimo , Marco Callìn Larie* 
no , Generale di Valcriano 
Aufullo . IJ4. Proclamato 
Imperatore, 17J. Sue azioni 
prima della ribellione . ifd- 
Suo mifcrabile fine. \ 66 > 
Pollumo, Giju Giunto Cadìo» 
figlio di Poflumo leniorÈ 
creato Auguflo. 15;. 
Praffagora Aten Storico. 4J7. 
Frefeni del Pretorio d’Italia , 
Gallia, Illirico, Oriente. 
e lcgu._ 

Pretoriani foldati combattono 
con il Popolo di Renna - 17. 

Lo- 
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Loro grind’ ardire, Attac* 
cano fuoco a Roma . 70. Ri. 
doni in poco numero da Ga- 
lrrio.{i7Crcduti più valurod 
deel'altrt foldaii. 3<t;.Abotiti 
daCoManrino il Grande 

Prifca moglie di Diocleziano 
Auguflo . a^a. (jccifa da Liei 
nio . 3<rj». 

Prilco fratello di Filippo Senio- 
re Augullo Governatore della 
Scria . iS Proclamato Impe- 
ra dorè • \o6. 

Probiano , Petronio » Prefetto di 
Roma • 4af. 

Probo , Marco Aurelio , procla- 
mato Imperadore . aai. Ap- 

f rovato doppo la morte di 
loriano dal Senato • a a a. Sue 
belle doti . aij' Sue militari 
iniprefe . aaa. E vittorie ri- 
portate contro i Barbari, n6. 
Doma. gl’ Ifauri , iiS. e fegu. 
Cerca di placarlo il Re di Per- 
lìa, a; u Sun trionfo in Roma 
2^7, Sue applaudite ptovvi- 
fioni . ivi, £’ uccilo dài fuoi 
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Procolo , Tito Elio , ufurpatore 
dell’ Imperio nelle Calile uc, 
cito . a; 6, _ , 

Pupieno , Marco Claudio Maf- 
fimo , creato Imperadore . 

Va coir Efeercito controdi 
Maflimino . (i. Sue difTenfin- 
ni con Balbino Augnilo . ^4; 
Ijtcìfo dai Pretoriani « ivi. 

Q uartino , Tito I proclama- 
to Imperadore da alcuni 
Tolda ti, Uccifo da Ma- 

cedonio tuo amico, ivi. 
(Quieto , Gneo Fuvio , figl io di 
Macriaiio dichiarato Atiguflo 
dal Padre. 146, Uccilo dai 
luoi . li'O. , 
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Quinquegenziani Popoli dell* 
Aflrica domati da Miliìmian^ 
Aiieufìo. 28;.' 

Quintino, Marco Aurelio Clau. 
dio, fratello di Claudio Au> 
guflo • 16B. Proclamato Impc- 
radofc . i8d. Uccifo da’ fuoi 
loldati. 187. 

R Egilliano Generale di Gal. 

lieno Augnilo. Pro- 
' clamato Imperadore . 15 1. E’ 
uccifo da’ fuoi . ivi . 

Robuflo , o Roburro, Titurio « 
Prefetto di Roma . 242. 
Roma , Anno Tuo millefimo 
magnificamente follennizaato 
dai Filippi Augufli. ^ e 
fegu. Suo circuito fono Aure- 
liano, i^. In vano adediata 
da Calerio . 31J. Infelice fol- 
to MafTenzio . rad. La mara- 
viglia delle Città , 431. 
Romani lodati da’Perfià^ >8i. 
Romolo , Marco Aurelio , figlio 
di MafTenzio Auguflo dichia- 
rato Celare • 332. Sua merle . 
Uh 

Ruffino, Eraclio, o fia Aradio > 
Prefetto di Roma . aoS- 
Ruffino, Stazio, Prefetto di 
Roma . ri 8. 

Ruffino, Vettio , Prefetto di 
Roma . 12^ 

S Ab/na , Furia Tranquillina, 
Augufla .moglie di Cordia» 
no llf, Auguflo. 

Sabiniano fi ribella in Affrica 
«ontro Gordiano III. Ui 
Sabino Prefetto di Roma uccifó 
64. Diverfo da Sabino Con- 
fole . 7tf. 

Salonina , Cornelia , Augufla , 
moglie di Gallieno impcrado- 
re . 140. lOj. 173. 

Sa. 


Digilized by Google 


’ 46Ì ino 

Saloiiino I Publio Licinio Cor- 
nelio Valeriane, figlio di Gal. 
licno Aiigufto . itj. Creato 
Cefare. ui. 

Salonino, Quinto Giulio Gallie- 
no , figlio di Gallieno Aug. 
I J4- Cteifo da Pollumo . ly?. 

Sanlone moglie di Tiro Elio 
Proculo ufurpatore dell’Impe- 
rio nelle Gallie. 

Sapore 1 . Re di Perfia muove 
guerra al Romani. yS- Mcdb 
in fuga da Gordiano 111 . Au- 
guflo. Sa. Conchiude la pace 
con Filippo Imperadore .90. 
Sua guerra con Valeriano Au- 
gurio. 129. Prende, e fac- 
cheggia Antiochia . ij«. Fa 
prigione eflfo Valeriano. ij!7. 
Occupa varie Citta . 147. Gli 
fa guerra Odenato . itf a. 

Sapore II. Re di Perfia . 407. 
Amico di Coftant. il Gr. 440- 

Sarmati , rivolta de’ fervi contro 
di loro . 444- 

Saturnino , Publio Sempronio, 

E roclamato Imperadore. ajj. 
Iccifo . X j4> 

. Saturnino , Sclto Giulio , Impe- 
radore efimero . ijg. 

Scarpa , donde procedette que- 
llo nome . 20;. 

Scaurino Maefiro d’ Aleflandro 
Imperadore . 1. 

Secolare , Cornelio , Prefetto di 
Roma . i}4. 

Sede di S. Pietro Varante per 
tre anni . ^00. 

Sennone Principe dei Logioni 
Popoli della Germania fatto 
prigioniere da Probo Impc- 
radore . xid. 

Serapione Macllro d’AIcfiandro 
Impcraoorc . 2. 

Servi ncn ammclfi alla milizia 
442. Quei della Sarmazia cac- 
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ciano i propri Padroni. 444- 

Seta ai tempi di Aureliano ven- 
devafi a pelo d’ oro iiz.iió. 
Velli di Seta vietate agli uo- 
mini , e donne. 120. 

Settimio efimero Imper- i>8. 

Severa, Marcia Ofacilia , Au- 
gufla , moglie di Filippo Scn. 
86. Creduta Crilliana . fg. 

Sevcriano figlio di Severo Au- 
gnilo . j. Uccifo da Licinio 
Augullo* g^8- 

Sevcriano Suocero di Filippo 
Seniore Augnilo 91. Cover: 
natore della Pannonia . 

Severo , Acilio , Prefetto di Ro- 
ma. 4 » 4 * 

Severo, Flavio Valerio, dichia- 
rato Cefare . joi. e feg. £ po- 
feia Augullo . jitf. Sua mor- 
te . jxx- 

Siagrio , Pollamio , Prefetto di 
Roma. X17. 

Silveflro Papa uno de’ più glo- 
riofi Pontefici della Chiefa di 
Dio. J70- Sue premure con. 
tro i’ erefia d’Ario* 4x4. Paf- 
fa a miglior vita . 447. 

Sllln 1 . Papa . 1x7. Suo Marti- 
rio . 1x9. 

Sopatro Filofofo Platonico uc- 
cifo dalla plebe. 4^9. c feg. 

Spagna Tarragonefe dcvallata 
dai Franchi. i;x. 

Stefano I. Romano Pontefice . 
118. Riceve la palma del mar- 
tirio. 127. 

Stilione Maeltro d’ Alefiandro 
Imperadore. 2. 

Succeflìano valorofo Generale 
folto Valeriano. 1^3. Prefet. 
to del Pretorio . Ivi . 

« 

T Acito , Marco Claudio , 
Confole . xox. E’ eletto 
Imperadore. 217. Sue lodevo- 
li 
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li azioni . 2i3* c fegu. Ucci> 
fu in Levante . zai. 

Tarragona in Ifpagna faccheg» 
gtata dai Franchi • 150. 

Teatro di Pompeo in Roma 
bruciato . 97. 

Tempio di Diana in Efefo in. 
ccndiato dai Goti . 1; Del 
Sole in Roma , fue imaicnfe 
ricchezze .zìi. O'Ecate in 
Antiochia fabbricato fotto 
terra da Diocleziano . z85. 

Teodora figliaflra di Maflìmia. 
no Augullo, moglie di Co» 
llantinu Cloro . i66, 

Terme Diocleziane magnifica 
fabbrica in Roma . 291. 

Tertullu , Gmfieo I Prefetto di 
Roma. jii. 

Tetrico. Publio Pivefo« ufurpa 
l’Imperio nelle Gallie. t6j, 
184. Vinto da Aureliano Aug. 
207. zoS. 

Trtrico > Gajo Pacuvio Pivefo , 
Juniorc Celare. 168. zoy, 

Tevere innonda la Città di 
Roma . izS. Prima affai rie* 
co d'acque . jf z. 

Tiberianoi Gajo Giulio , Con- 
fole, e Prefetto di Roma. z<j. 

Tiberiano, Giunio« Prefetto 
di Roma. zpz. 

Tiinolao Augullo figlio di Ode* 
nato Palmfr. 169. 204. 

Tiziano, Poflumio> Prefetto di 
Roma. )oi. 

Tolco, Memmio, Coni. ij>. 

Tofeo, Numraio, Prefetto di 
Roma . 290. 

Trabifonda Città faccheggiata 
dai Sciti ij4. 

Trebelliano, Gajo Annio, ufnr- 
pu l’imp. tS^. Uccifu. Ivi . 

Turino , Vetronio , perchè uc- 
cifo da AlefTandro Augullo . 
go. 
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V Aballato Augullo figliod 
Zenobia Regina de' Pai 
inireni . 19;, 204. 

Valente > Giulio j Jmperadorc 
efimero iti. 

Valente , Giuliano , ufurpa P 
Jmp. 248. E’ tolto di vita . 

Z49, 

Valente ; Valerio , proclamato 
Augullo in Oriente, uccifo 
da Licinio. j^9. 

Valente creato Celare da Lici- 
nio Augui’lo. {7s. Pofeiada 
lui uccifu. if6. 

Valente , Publio Valerio, Pro- 
confole dell’Acaja lì fa pror 
clamare Augullo. 148. 
Valeria figlia di Diocleziano 
Augullo, moglie di Galerio 
Cefare a^5. 34». Perfeguita- 
ta da MalUmino Augullo. j4< • 
Uccifa da Licinio Aug. gtfS. 
Valcriano , Publio Licinio, che 
fu poi Imperadore , ricufa la 
carica di Cenfore . no. Ac- 
clamato Imperadore. 117. 
Suoi lodevoli coflomi. 118. e 
feg. Suoi difetti . iza. Perfe-', 
guita i Criliiani . tao. Vaia 
Oriente contro Sapore Re di 
Perfia . ij i. Da cui c fatto pri» 
gionc . 1J7. Trafeurato dall’ 
ingrato fuo figlio Gallieno . 
ijS Sua morte. 139. 

Valcriano , Publio Licinio, Jun. 
figlio di Valcriano Aug. izo. 
Dichiarato Cefare . IZ3. 
Valerio Madìmo Prefetto di Ro- 
ma • 1 22. 

Varo , Gajo Cejonlo , Prefetto 
di Rom . 244. 

Vcnulcjo infìgne Giuiifc. 8. 
Verino, Iiicerio, Prefetto di 
Roma, 397. 409. 

Vorona Città d. Galleniana. 
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Vcfco7Ì rifpeUati da Coftanfi- 
no il Grjnde - jyo. Ad cfli 
fomminifira il detto Impera- 
dofc denari per le fabbriche 
delle Cliiefe , e per il Culto 
Dirino. j85- Numero d’cdi 
nel Coite. Niceno.-4i8. 

Vigili faldati . loro ulHzio. 

Vitaliano Prefetto del Pretorio 
fotto Maflimiuo , uccifo.<{. 

Vittorinoi Gajo Flavio, Jua< 
ufurpa r Itnp. nelle Calile . 
i6s, 

Vittorino, Marco Aurelio Piav- 
vonio, creato AuguUo da Fo- 
(iunto . ìfi. Uccilò . ifj. 

Ripiano , Doinizio > iniìgne 
Ciurifconfulto , Conlìgliere 
di AlelTandro Augnilo. 8.9. 
Uccilo in una fedizione . ij, 

Volullano i Gajo Vibio Gallo, 
figlio di Gallo Augulto , crea* 
to Celare . III. £ Imperadore 
lij. Uccifo • iid. 
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Volufìano, Petronio, Prefetto 
di Roma. rjx. 

Volufìano , Rullo , Pief. di Ro- 
ma . 

Urbano I.Rom. Pont. Rieere 
la corona del Martirio. J4. 

Z Abda Generale di Zenobia 
Regina de’ P<lmireni ac- 
quifta l’Egitto. iSt. c fegu. 
zot. 

Zenobia , Settimia , Augufta 
moglie d’ Odenato Palmire- 
no , fofpettata di lui uccidi* 
trice. i<3. Prende le redini 
del Governo . t70. ConquiH a 
l'Egitto, tti. efcg-Sucrarc 
qualità . tp 6 . c fegu. Rotta 
al di lei Elercito data da Au- 
reliano Augullo. aoo. c (eg. 
Fatta prigioniera, ao;. Me- 
nata in trionfo in Roma . 
ao4. ao8- 
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